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ARGOMENTI 

« 

DELLE LETTERE 

Di qutjlo Secondo Tomo , le quali cont trigona 
la Storia della Seta. 

LETTERA PRIMA. 

S I efaminano le diverfe opinioni degli Anti- 
chi intorno l'origine della Seta. Il prima 
a fcriverne fu Arijìotele , il quale però non 
parla epe della Seta di Coo , celebre lfola dell ’ 
Arcipelago . Accorda, r t Plinio con Arijìotele 
nella deferitone de' Filugelli di Coo • ma par « 
la inoltre della Seta d' Ajjiria , o fta della 
Seta de' Cbinejì , chiamati allora Seri . Differen- 
za che paffava tra la Seta di Coo , e quella del- 
la China , dijlinta anche da Ulpiano y dalle cui 
efpreffioni ft conghiettura , con fondamento prefo 
da Arijìotele , che la prima fi lavoraffe , come 
tra noi la Bavella. Si notano parecchi sbagli 
commejji da Giulio Cefare Scaligero intorno alle 
notizie della Seta che aveano gli antichi • in- 
torno alla fituat one della Città di Seras , o 
della Taprobana . Provaji contro il medejìmo , 
effet falfo che nella Siria , e nell' Egitto t Fi- 
lugelli vengano nodriti con le foglie del Sicomo- 
ro % o fico felvaggio : e dimojlrandojì che le qua- 
lità di quejla pianta fon l'umido , ed il freddo % 
fi conchiude effer falfo l' argomento con cui lo 
- * 2 Sca • 
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Scaligero prendendo le difefe degli *Arabi Filo» 
fofanti , vuole che la Seta abbia facoltà di por- 
gere rifioro , e vigore al cuore , per quefio Jolo 
motivo , che i Filugelli da' quali è lavorata fi 
nodrifcono delle foglie del Sicomoro . Dicbiataft 
per fine cbe non V intende dinegare ad altri Ba- 
chi , che forfè lavorano Seta , per alimento le 
' foglie di quefla pianta , le quali ajfolutamente 
fi negano al Baco da Seta noflra/e . 

k 

LETTERA IT. 

Si difende jfri fiotei e dalla taccia di vaneg • 
giante data a lui da certuni , perchè la deferi- 
tone del Filugello di Coo non fi confà al noftro 
Baco da Seta ; e s accennano diverfe fpecie di 
Bruchi , i quali lavorano boggoli di materia che 
potrebbe chiamar fi col nome di Seta . Efperien- 
ge del Celebre Redi fopra certi Bruchi cibati fi per 
accidente delle carni' d' una Piperà da lui neri, 
fa. Specie di Seta che nafce nella.Chind di gri- 
gio colore ., e finga Itiftro, lavorata’ da certi Ba- 
chi fugli alberi . Dopo i Filugelli noflrali , i 
Bagnateli fono quegli animali cb' ebbero più no- 
me per rifpetto al lavoro della Seta . Storia del- 
le fperiehge fatte dal Sig. Bon , e dal Sig- 
'Reamur per commiffione della Società Reale del- 
le Sciente fopra le tele de' Ragnateli per trarne 
la Seta ; della quale il primo avea prefentato 
alla Società fuddetta alcune manifatture ridotte 
a perfezione. Dopo tnoltt e fami, e diligenti ffintc 
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fperien%e y la difficoltà nel nodrire , ed allevare 
i Ragnateli • . la/.qualità della loro y Set a infe . 
riore a quella _de\ Filugelli ; le fpefe_ eccedenti , 
ed il numero immenfo de' Ragnateli. che. fa» 
rebbero neceffarj a queflo lavoro , furono le ca- 
gioni , per cui fu decifo da quella II lujlre So- 
cietà in favore del lavoro de' noflri Bachi da 

^ eta • ' . ' . ' » . i ‘ i • . . k , t 

LETTERA . I II. !* \ “ ; 

* ’ r t, . • 

Origine della Seta Chinefe chiamata da Pli- 
nio Seta d' Affiria, Efpofle alcune Conghiettu - 
re intorno all' induftria dapprincipio ufata da * 
Chinefi rifpetto all' alimento de' Filugelli , ed 
all'ufo che fecero de' loro bùgnoli , fi paffa a 
darne la Storia. Il modo di nodrire quejli ani- 
mai etti y e l' artificio delle manifatture di Se- 
ta era nella China affai imperfetto prima del 
Regno di Tao y innalzato al Trono 2.357- an ‘ 
ni prima dell' Era Crifliana . La moglie di 
lui ammaeflrò le femmine Chine/i in quefli 
efercigj , che furono per lo fpario di molti Se- 
coli coltivati in quell' Impero. Sotto il gover- 
no crudele dell' Imperatrice Lieu.Heva ricevet- 
te con la decadenza dell' Agricoltura un nota- 
bile nocumento l' arte della Seta . Fu rimeffa 
nel primiero flato , e fece maggiori progreffi 
fotto T Imperadore Vennio di Licupango , mer- 
cè anche la cura che ne prefe l' Imperatrice 
Hieva fua moglie, Tefori acquiflati da' Chinefi 

* 3 col 
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tol Commercio della Seta. Maniera tenuta ài 
tjfi nel vendere a' forefiieri le loro mercatori* 
\ie , fenga introdurne alcuno nel loro paefe. 
Pregio in cui furono fempre dappertutto tenu • 
te le manifatture di Seta , le quali fervirono 
lungo tempo a fola ornamento de ' Principi , e 
de ' Perjonaggi di conto. Regali che qnejli fa - 
leano farne ad altri Principi . Le più colte 
Nazioni dell' Jlfia , dell' affrica , e dell' Euro* 
pa fi vaifero de' drappi di Seta , fenga faper 
cofa effa foffe . ^fcquijlavano queflì diverfi no - 
mi t da diverfi Paefi ne' quali fe ne faceva il 
Commercio . Erano ufati con parfimonia , e con 
moderazione anco dagl' Imperadori Romani . 
Sotto Tiberio effendone giunto l'ufo all' eccef- 
fo , furono proibite le vefii di Seta agli uomi- 
ni. Tennero in Roma perciò fempre giudicate 
luffa eccepivo , e folevano i Principi ornare di 
Seta gli orli foltanto delle lor vefii . El ioga- 
baio fu il primo che usò vefii tutte di Seta . 
Vanità fua nel vefiire » Tentativi inutili di 
Mefa fua avola per indurlo a moderazione » 
Ripiego ufato da lui per avverare i Roma- 
ni a vederlo vefiito con tanto tuffo. Due qua- 
lità di vefii anticamente in ufo , una chiamata 
Oloferica, l'altra Subferica. *4le ff andrò Seve- 
ro non usò mai la prima , e dirado la feconda » 
*41 tempo d' ^furelìano il pregio della Seta equi- 
valeva all' Oro j e a pefo di' oro continuò quefla 
*t pagar fi fino a' tempi di Giuftiniano . 

LET- 
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LETTERA IV. 
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I Perfiani a tempi di Giujliniano erano i 
rivenditori della Seta che comperavano da' Chi- 
nefi • e Coflantinopoli era la J cala ond fpar- 
gevafi la Seta per tutta l' Europa. GiuJlodiJ '- 
piacere dì queft' Impera dorè , che tanto foldo 
paffa(fe in mano de' fuoi nemici » Manda al Re 
degli Etiopi , e degli Emeriti un -Ambafciado- 
re per fargli entrare con effo lui in alleanza 
contro i Perfiani , efìbendojì di obbligare i fuoi 
fudditi a comperare da effi folamente la Seta . 
Commercio della Seta prejfo gl' Indiani , e pref- 
fo gli .Arabi . Giujliniano penfa d' introdurre 
quejlo prodotto nel fuo Impero . Informato da al • 
cuni Monaci venuti dall' Indie , ejfer la Seta la* 
voro di certi vermicelli , gli rifpedifce colà per- 
chè ne portino in Europa le uova. Piantagioni 
di Mori ordinate da Giujliniano . L' arte delle 
manifatture di Seta da indi in giu J labilità , 
e dilatata folamente nella Grecia , ivi reflò 
fen^a effer comunicata alle altre Nazioni Eu- 
ropee pel corfo di fette Secoli , ne' quali le ve- 
fii di Seta erano chiamate Oltramarine , eFo- 
rajìiere . Offerva^ioni a quejlo propofito fatte 
dal Cbiarijfimo Signor Canonico Bertoli fopra 
alcune antiche pitture d' àquile ja . Circa la 
metà del Secolo XII. fu da Ruggiero I. Re di 
di Sicilia trafportata a Palermo l' arte delle 
manifatture di Seta. 
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Dalla Sicilia pafsa l' Sfrte delle manifattu- 
re di Seta in Italia . 1 primi a profittarne 
fono i Luccbefi , indi i Fiorentini . Ser Borgbe- 
fano Luccbefe abitante in Bologna inventa ivi 
il Filatojo , o Mulino da Seta l'anno 1 272. 

I Bolognesi cufiodifcono con gelofia quejla mac- 
china per lo fpa^io di circa tre Secoli . Vie» 
trajportata in Italia Ì anno 1538. Privilegj 
conceduti a quefi' ofrte da Siflo V. e da Paolo 
V. I Monaci umiliati introduffero verfo il Seco- 
lo XII. le manifatture di Lana , e pofcia quel- 
le de' drappi d' oro , e d'argento. Origine di que- 
jla Religione ì e fuo abolimento. Prima del Se- 
colo XIV. fembra che fojfero in Venezia intro- 
dotte le manifatture di Seta * ma l' Epoca pih 
certa della loro introduzione in Venezia è l' 
anno 1309. in cui fu trafportata quefì' xArte 
da molte famiglie Luccbefi fieli a fazione Guelfa , 
rifuggite in quejla Città Dominante . Sotto Fer. 
dinando 1. furono introdotte in 'Napoli , e n ebbe 
tutta la direzione Marino di Cataponte Venezia- 
no, Tribunale , chiamato Della Nobil Arte 
della Seta infiituito in Napoli dai Succeffori di 
Ferdinando. Grandi progrefft di queji %fi'rte nel 
Regno fuddetto . Introduzione delle manifatture 
di Seta nel Regno di Francia fotto il Regno di 
Luigi XI. Da Carlo Vili, fu introdotto in quejle 
‘Regno il prodotto della Seta , avendo ordinato che 
ivi fi pi ant afferò i Mori . 1 maggiori progrefft che 
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fece la Seta in quel Regno fu \fotto la Ufo* 
narchia d'Enrico IV. Numero fa piantagione di 
Mori ordinata da quejlo gran Re in tutte li 
Provincie della Francia ; Commijjioni da èjfo 
date pe' maggiori progrejji della Seta al Sig. 
Olivier deSeres : Dignflione [opra i botoli de' 
Filugelli deità Calabria , e della Spagna. «///* 
tre ìnduflrie d' Enrico IV. per la dilatazione 
del piantamento de' Mori t e per promuovere 
le manifatture di Seta. 

1 H T f È R A Vi, 

Oppoftzioni fatte ad Enrico IV, da' proprj 
fuddtti e Miniflri a ’ progetti di lui circa il 
prodotto della Seta ; Conferenza particolare in- 
torno a quejlo J oggetto ira il Re , ed il fuo 
Minijlro Rofny . Lodi date ad Enrico dà uno 
Storico ad ejfo contemporaneo , Felici fuccejji 
del grande impegno del Re per quejlo prodot- 
to . Quanto Jta importante che i Principi do- 
ve tratta/i degli affari del Commercio abbiano 
Miniflri fedeli , interejfati pel pubblico bene , 
ed inflruttt nella materia che hanno a difcu- 
tere . 

LETTERA VII» 

Pregiudizi recati al maggiore progrejfo delf 
* Arte della Seta nel Regno di Napoli da al- 
cune eccejfive gravezza f°P r< * l* Seta , impofle 
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da laico di Mendogga Viceré , Per colpa di luì 
il Commercio della Seta ivi ritrova/! alquan- 
to illanguidito . Quanto fila cresciuto il pro- 
dotto della Seta , ed il Commercio di effa ne- 
gli fiati della Sereni [fina RepubUca di Vene- 
zia dopo la Riforma del Dafio , feguita 1 ' an- 
no 1 736, Enrico IV, rivoca un fuo Decreto % 
coti cui avea vietato nel 15 py. le manifattu- 
ra firaniere . Dopo la di lui morte venne al. 
quanto trafeurata nella firancia l'arte della, 
Seta. Cinque anni dopo la morte di lui -An- 
tonto di Monte breùen prefentò a Lodovico XIII- 
ed alla Regina Madre un Trattato di Econo- 
mia Politica . Saggio di quanto fcrive quefl ’ 
Mutore intorno allo" Seta . Rtfleffioni fopra il 
difeorfo di lui. Per qual ragione i di lui con- 
figli non abbiano avuto fqtto il Regno di Lo- 
dovico Xll I. il loro effetto . Si dà una chia- 
ra , e giufia idea di ciò che veramente deve 
cbiamarfit tuffo ri f petto al vefiire . Mi grande 
confumo di Seta che / affi nell' Europa non ba- 
fiano le Sete Europee . Vantaggi che traggono, 
i Francefi dal comperare la Seta dagl' Ita-, 
li ani. 

LETTERA V JII. 

* 1 * 

Trattafi del Commercio delle Calge di Seta x 
T pih curiofi invefiigatori degl ' Inventori delle 
cofe non feppero ritrovar l'origine delle calge 
fatte ad aguglia. Di che cuoprijfero i Roma - 
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ni le gambe. I Francefi , e gf ìnglefi attri- 
buirono alla Scoria qutfi' invenzione . Iti Ita . 
Ha ebbero probabilmente origine dalla Cotta di 
maglia. Origine del ìclajo da teffer calzette, 
attribuito da alcuni all' amor d' un Inglefe Ver- 
fo Una giocane. Utilità di fare dille ùfferva- 
zjoni , e di prendete informazione anco fopra i 
pih baffi mèflieri . Quanto di ciò foffe vago il 
celebre Locke. 1 Francefi attribuifcor.o ad itti 
lóro compatriotta l' invenzione di quefla mac- 
china . Gelofia degl' Ìnglefi perchè non ufciffe 
quefla intenzione fuori del loro Regno. L'anno 
16I4. ne fu comunicato il modello a Peni^ìa* 
ni , mercè là cura che prefe il N. U. £• -An* 
tonto Correr di condurre feto nel fuo ritorno 
dall' udmbafcieria ci' Inghilterra dui profeffori 
ìnglefi a tal effetto. Riufcì alla forte memo- 
ria , ed immaginazione d' un Francefi di fab- 
bricare in Parigi uno di quefli tela) coll' ater- 
ne foltanto efaminato diligentemente iti Inghil- 
terra là Manifattura . Lo fleffo fece Un fabbro 
di Gemorta dopo di aver ef aminati sì fatti Te- 
la) in Fenezià. Grandi progrefft cbe fecero nel 
Regno di Francia le manifatture delle calzet- 
te con l' introduzione di quefle macchine. Lui- 
gi Y. 1 V. pubblica una legge , in cui dichiara 
che ! efercizio della mercatura non pregiudica 
punto alla Nobiltà di coloro cbe la efercitano . 
Inflituifce un Configlio di Commercio * e per 
promuovere fingolarmente le manifatture di Se- 
ta , propone di entrare a parte delle d'tligen- 
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Z e » de frutti , e del rifico di cesi fattoi C*m» 
tnercio , 

. » 

lettera J X. 

Introduzione delle manifatture di Seta nella 
Fiandra, e nell'Olanda , Qual fojje una volta 
il Commercio della Città di Bruges , e quali 
le ricchezze» Fu quefio trasferito ad ^fnverfal' 
anno 15 66 . Dopo l' a (fedi 0 di quefìa Città nel 
1584 . la maggior parte degli Opera / , e de' Mer t . 
cotanti pacarono, tu Olanda , ed alcuni in Inghil- 
terra . Prima dell' anno antedetto 1 584. non era- 
no in quefio Regno fiate introdotte le manifat . 
ture di Seta. Dopo la metà del Secolo XVII. 
fecero effe cola i maggiori progreffì ■ frugolar » 
mente perchè fu prefo che ufciffero del Regno 
libere da ogniDagio. Gli ultimi fra gC Italiani 
a coltivare l » Arte della Seta furono i Piemon - 
teff . Impegno del Re di Sardegna Vittorio 
%Amadeo per promuovere que/i' Jlrtc ne' fuoi 
Stati . Con figlio di Commercio da lui ftabtli- 
to. Gl' Inglefi att ibuifcono a' prtgteffi di quefif 
*Arte nel Piemonte l' ingrandimento della po- 
te n Z a elei Re di Sardegna . plogio. fatta a 
quefio Re dal Marchefe Maffei , Scacb^Abat 
Sovrano della Perfia accrebbe la riccbtzz a » * 
la potenzi * degli Stati fuoi col promuover e il 
prodotto della Seta . 

• ' ■ • *• •• ' • . 

LET. 
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LETTERA X. 

» , •% 

Per dimoflrare che la moltipUca^jrne de' Me* 
ri nel Friuli , e l' aumento , del prodotto della 
Seta non deve farci temere , che venga di effa 
avvilito il prezz°t fi dà evidentemente a co- 
nofcere quanto fieno rifiniti i confini dalla na- 
tura prefcritti al buon riufcimento di quefio pro- 
dotto nelle dtverje Regioni della Terra. Inutili 
sforai di molti Principi ; per introdurre la Seta 
ne' loro Sfati . Le produzioni firaniere poffono 
con l' indù firia umana riufcire , e renderfi natu- 
rali anche ad altri Paefi . Jfnz} poffono alcune in 
qualche parte acquifiar perfezione. Quanto piu 
ci andiamo f enfiando dalla Linea Equinoziale , 
ed avvicinando al nofiro Polo , tanto riefee mi- 
gliore la Seta , fino a' gradi 4 6. in circa di La- 
titudine Settentrionale , eh' è )' ultimo confine ite. 
cui pub la Seta cenfiderarfi come naturale pro- 
dotto del Clima. Enrico IV. tenta in vano di 
rendere univerfah a tutta le Provincie della 
Francia quefio prodotto. Saggio, delle pfferva- 
gioni , e delle fptrimzj! fotte 4 tal effetto dal 
Sig. Olivier de Seres , Fra tutte le Pro- 
vincie della Francia » diverfe parti fidamente 
defia Provenza , della Linguafiocca t del Prin- 
cipato d' Or auge , e foprattutto della Contea di 
Venaffain , e dell' ^freivefeovado di Avignone , 
fono, adatte alfa coltura de' Mori , ed al pre- 
done della Seta. Riffe ffiont dell' ^fiutare [opra 

le 
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le Offerva^ioni del Sig. de Seres . -.4 Tours 
fiorirono le manifatture di Seta , ed il loro 
Commercio ; ma non mai per effcre alimentate 
dal prodotto di quella Provincia , do*uc fembra 
che non pbffa riufcire * Motivi della declina* 
baione delle manifatture di Seta nella Città di 
Tours. Non pub riufcire la Seta nella Norman* 
dia, benché in quejìa come in altre Provinciè 
poffa allignare il Moro Non è fiata dalla na- 
tura defiinata quefla pianta al folo Alimento de ' 
Filugelli , ma anco ad altri ufi. Parlafi tra gli 
altri particolarmente dell' ufo che pub f affi del* 
la fcorga del Moro per farne de! Lino , ed ah 
tre opere. Non è vero che dovunque nafcono t 
e crefcon leviti , ivi poffa anche aver fi il prò* 
dotto della Seta . Concbiudefì che fuori del no * 
jiro clima la Seta pub efferè oggetto di curiofità j 
è di piacere f ma non mai prodotto di Commercia 
», '* • * » % ^ . 

LETTERA XI. 

•* » ■’ • . I • »»•* v». t 

%Al Duca di Wirtemberg circa la metà del 
Secolo XVII. non riufcì di poter introdurre , e 
propagare i Mori nel fuo Ducato . Impegno del 
Re eC Inghilterra Jacopo I. per la coltivazio- 
ne de' Mori , non ha verun effetto . Nuovi J peri- 
menti ivi fatti inutilmente in quefto Secolo da 
Giovanni ofppletrèc , e dal Signor Barckam « 
Computi mal fondati di quefio . Lettera del Si- 
gnor Giufeppe Cavajfi fcritta all' ^Autore da Lon- 
dra intorno gl'infelici progreffi del prodotto del- 
la 


(a Seta del Regno e? Inghilterra • dove quegli 
fece degli /perimenti in qucjlo propofito. 

LETTERA XII. 

«. i • •• « » s « • * 

Doppio vantaggio derivato alla Seta negli 
Stati della Seremjftma Repubblica di Venezia , 
dopa la Riforma del Dazio di. effa , fatta L ' 
anno 17 jó. Malgrado le lu/inghe che gl ' /»- 
£/c/? ave ano di trarre dall' America Settentrio- 
nale groffe fomme di Seta x furono neceffitati a 
confeffare con un vftto del Parlamento , che 
non poteana, fare a meno delle Sete Italiane , 
Seta che nella- Virginia fi trae da certe erbe. 
Ojferva^ioni di Eduardo Digger fopra l'educa- 
zione de' Filugelli nella Virginia. Sperien%edi 
lui intorno la piantagione de' Mori , ivi mede- 
fmo fatte .. Infelici progreffi della Seta nella 
Carolina, Sunto delle relazioni fritte dal Gaz- 
zettiere di Londra intorno alle Sete della Ca- 
rolina , e della Giorgia. Riflefftonì dell' ^ut». 
re fopra le relazioni f addette . Quali progreffi 
pojfa fperarft che faccia la Seta nella Lqvì- 
fiana , 

LETTERA XIII. 

% 

1 / Czar Pietro tenta inutilmente d' introdur- 
re il prodotto della Seta nell' Ukrania . Fin 
dal 1743. /< piantarono de' Mori nella Con- 
tea if Hannati • ma non è ancora fra Merco- 
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tanti noto il nome della Seta e he ivi fi fpe- 
rava di raccogliere. Due anni dopo 'fi comin- 
ciarono a piantare de' Mori , ed a nodrire de ’ 
Filugelli ne' contorni di Vienna ; Lettera di 
colà fcriìtà all ' tutore da un di lui amico 
/ opra la 'poca riufcita di quefi' imprefa . Ten- 
tativi del Margravio di Brandeburg Barayt , 
e del Regnante Re di Pruffia i tion ebbe al- 
cun fuccejjb nella Saffonia il progetto di Jlu. 

■ gujìo Re di Polonio fin dal 1703. , per in- 
trodurre in quell' Elettorato la Seta . Impegnò 
della Regina di Svezia per avere qutjìo prò * 
dotto negli Stati [Uoi : Si lodino il Co : Tef- 
fin\ ed il celebre Linneo. Traspòrto nella Sve- 
zia d'altri prodotti firanieri . Ojfervagióni ef- 
pofle dall' tutore in una Lettera al Signor 
Leonardo Sesler intorno alla difficoltà del riti- 
/ cimento della Seta nel Regno di Svezia : Fu 
inutilmente tentato d introdurre qùefio prodot- 
ti nel Territorio di Bollano . Si eccitano gli 
4 Accademici di Udine a difàminare il Proble- 
ma'. fe fojfe util cofa rifirignere l' Agricoltu- 
ra ne' Pae fi dove riefee la Seta * per dilatare 
quefio prodotto , 

LETTERA X I V, 

Sì propongono alcune difficoltà [opra la di f. 
firta^ione de Bombvce pubblicata dal Sign. 
Giovanni Lyman nel Tomo IV. dalle Ameni* 
tà Accademiche di Ufpal • e /ingoiar mente fi 

trai- 
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tratta P argomento .• Se il prodotto dell* Set. 

\ ta poffa nella Svezia tiuj ciré come un prodot. 
io da porfi in Commercio , ovvero fe abbia fo. 
lo a fervire di ricreazione alla Regina , ed 
“ alte perfine nobili , e ricche di quel Regno,* 

H' • ’i l . • > «N • • >1 \ ' • ' % 

' L E T T E R A X V. 

A * i \ . ’ x .. . . ‘ > 

*■ " Difficoltà di raccogliere gran quantità di 

‘ Seta dall' Ungheria. Dimoftrafi che le Sete Si- 

* àliàne\ le Spagnuole , quelle della Turchia 
Europea , any de Chinefi ancora , /e Perfiane , 

ff *7 f Bengalefi fervono foto per tramare-, e che 
quanto è maggiore la copia di quefle y tanto 
maggior copia è neceffaria di Sete Italiane , 
w eie fonarle più atte per ordire . Prezzi della 

* Seta (P Italia in ^Imfterdam . Off ervazfoni fi- 
'pra le Sete di Venezia , di Milano , e </i Mo. 

te ' Sópra qtlelle'di Bologna. Sopra quelle 

t ji Torino . Sopra quelle di Bergamo . E final - 
£ yb/>r* /e ^i Cartigiano , cioè « di. 

I 0 re del Territorio Baffanefe . ■* • ■ 

t $ . • . j .4 ^ ^ • < » 1 • 

lettera XVI. 

Cercafi la cagione per culle Sete del Friu- 
li che fotto il nome di Venezia y e di Carti - 
4 giano paffano in 'mflerdam , fieno vendute al 
'f £ fotto di venti per cento di quelle di Bolo - 
itili' gna y e diT orino . ofbufo di caricare i Fornel- 
li 1 H di maggior fimma di bozzoli * di quello 

» ■■■■ cbe 
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che po/fono lavorare • e pregiudizio che quindi 
deriva al prezzo della Seta . Metodo T orine/e 
di filare le Sete lodato. Il maggior vantaggio 
delle produzioni naturali di ciafcun Paefe è 
de' Proprietarj , e de' lavoratori de' campi . Leg- 
gi prejcritte , e metodo tenuto nel Territorio Bo- 
lognese nella vendita de' bozzoli , e nel lavo- 
ro de' Fornelli . Dal vantaggio che tirano i 
Bolognefi dal Canape fi animano gli ^Accade • 
mici Udine/i ad efaminare in qual parte del 
Friuli poffa quefio piit felicemente riufcire . 
Magifirato , e Compagnie de' Mercatanti da Se- 
ta in ^Bologna . Notizie dell' antico , e moder- 
no fiato politico della fuddetta Città rifpettO 
al Commercio. Cagione della ricchezza del Ter- 
ritorio Bolognefe ; e paragone di ejfo con la 
Provincia del Friuli • 

LETTERA XVII. 

Le nofire Sete fono uguali , ed anco migliori 
delle Sete Chinefi. Sciogliefi l' obbiezione pre- 
fa dalla finezza, e dal prezz 0 d' alcuni drap- 
pi che di colà ci vengono. Forfè i Cbinefi han- 
no modo di nodrirc i Bachi , e di filare , e la- 
vorare la Seta con rifparmio maggiore di noi * 
ed hanno forfè delle macchine più /empiici delle 
nofire . Varj tentativi dell' tutore per efferne 
informato preci [amente . Si conferma lo /dogli • 
mento dell' antica obbiezione , che la pianta- 
gione de' Mori , e l' educazione de Filugelli 

pre- 


»* 
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f re giudichi all a coltura de camp | . La Seta 
non è un nuovo ritrovamento de Mercatanti 
per arrichirli , e per alimentar l' altrui luflo, 

L' educazione de' Filugelli può accordarli benifi 
Jimo con le altre faccende della Campagna • 

lettera XVIII. 

Moftrandofi effer certo , e non apparente il 
guadagno tratto da' Contadini , e da Padroni 
delle Terre , dalla coltivazione de' Mori , e 
dall' educazione de' Filugelli ; confermali non 
tffere la moltiplicazione del prodotto della Se- 
ta una invenzione de' Mercatanti per profitta- 
re fopra l'altrui tuffo . Le prefenti Lettere fo- 
no atte a fmentire tutte le obbiezioni che pof- 
fono effer fatte a quefto prodotto , Danno che 
recarono a' loro pofteri i nojlri Maggiori , che 
comperando dal Principe i Beni detti da noi 
Comunali , ne fecero diverfi ufo da quel che 
dove ano . Origine di sì fatti Beni Comunali. 
Doveano effere fin daprincipio coltivati come 
conviene a Prati . Per efferfi ciò traforato , 
i nuovi acquifli di tali Beni non accrebbero 
punto le rendite de' Compratori. Il minor nu- 
mero delle perfine che comprano t bozzoli de 
Filugelli , è quello de' Mercatanti . Differenza 
che paffa fra' Mercatanti eh' efircitano il Com- 
mercio attivo , e quelli eh' efircitano * il paffi- 
vo. Si accennano alcuni traffici , ne quali il 
noftro Paefi perde fimpre ; alcuni ne quali 


XX 

tra perde , ed or guadagna; e fidintofira che il 
negozio in cui femprc fi guadagna è quel della 
Seta, s 

LETTERA. XIX. 

S* animano i Friulani a promuovere il prò . 
dotto della Seta nella loro Provincia. Con la 
dilatazione di quefio prodotto , fe ne dilata 
anche l'ufo , e ne crefce il Commercio. Jlm- 
ptegga, e ricchezza di quefio Negozio . Con. 
fumo grande di Seta nella Città di Lione. 
Quantità di Seta che dalla Perfia viene por • 
tata a Smirne , e di. colà fi fparge per tutta 
1 Europa . Gli Olandefì , che prima da' Per . 
fiani compèr avano grande copia di Seta , cir- 
ca il 1664. ^cominciarono a comperarne foto 
la metà , avendo conofciuto di qualità miglio, 
re le Séte Italiane . Differenze tra la Fran - 
età , e gh Olandefi per ri f petto . all' aure fci. 
mento de Dag) nel ló 5 8. fopra le Merci che 
queflt trafportavano da quel Regno , e fingo, 
lar mente fopra la Seta . Trattato di Commer. 
cto tra quefie due Nazioni , fognato nel 1662. . 

F ten rotto da' Francefi cinque anni dopo . Guerra 
fra quefie due Nazioni per tal motivo. Col 
Trattato di Pace di Nimega conchi ufo nel 
1078. viene abolita la Tarriffa 1667. e ri - 
/labilità quella del 1662. Varie altre vicen - 
de di quefie due Tarriffe. Laf ciano gli Gian. 

tfi a Francefi le loro manifatture , e ne in- 
troducono 1 ' rfrte ne proprj Stati. Circa quel 

tem- 




tempo Conobbero gli Olandeji la qualità delle 
Sete del T rivi gi ano , 'e del Friuli . Progrejfi 
del prodotto della Seta nel Friuli circa lo 
fieffo tempo , mercè • l' impegno di Giambattifta 
Zampato. Seta di Bengala migliore di tutte 
le Sete che vengono dall ' Indie. Vien trafpor - 
tata là maggior parte nel Giappone . Confa 
mo grande di ' Seta che fa/fi in quejìo Re • 
gno. Si tenta di togliere con molti forti argo • 
menti la falfa opinione d' alcuni , che temono 
non forfè .la. Seta che può raccoglier/i nel Friu- 
li , giunga 'ad avvilirne il preggo ’ Si fcìol - 
gono varie altre obbiezioni. Offervagioni fopra 
i prodotti d' un Paefe femplici , e naturali , e 
fopra le produzioni dell' umana indufiria . Se 
mancaffe al Friuli la Seta , non potrebbe fo - 
flituir a quefto prodotto , che la Lana , ma 
con poco felice fucceffo. Si giufiificano i Friu- 
lani dalla taccia di bevitori. Sciogliefi l' ob- 
biezione che potrebbe fare il Clero alla pian- 
tagione de' Mori ; e con l' occaftone di riferire 
una lettera d' un Paroco del Friuli , fi efa- 
mina fe l' ombra de' Mori poffa pregiudicare 
a Jeminati . 

LETTERA XX. 

Con l' autorità di Cicerone , e di Giovanni 
Hoffmano dimoftrafi quali fieno i vari carat- 
teri del Commercio , perchè fia utile. Le ri - 
fieffioni di quefti due tutori non convengono 
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meglio ad alcun traffico , che a quel della Se- 
ta . Conferma/i quefia propoft-^ione con l' impe- 
gno di tutti i Principi dell' Europa nel pro- 
muovere queflo prodotto - Si mojlrano con nuo- 
ve tifleffioni i grandi vantaggi che derivereb- 
bero a tutto il Friuli dal coltivare la Seta in 
tutta la Provincia . Quanto il nojìro Sereni f- 
fimo Principe favorifca queflo prodotto . Poco 
o niun impegno per effo delle perfone partico- 
lari . Neceffità che vi farebbe d' una Compa- 
gnia a tal effetto \ la quale foffe con ottime 
leggi diretta - Si propone /’ efempio della Com- 
pagnia dell' Indie Orientali . E quello delle 
due Compagnie degli Stapultarj, e degli Av- 
venturieri Ingleft . Vantaggio che avrebbe fra 
noi una Compagnia per più agevolmente pro- 
muovere il Commercio della Seta. Obbligo che 
hanno tutti di cercare i vantaggi della pro- 
pria lor Patria . Tra' Friulani fiorirono fem - 
pre in gran numero degli Uomini llluflri nel- 
le Sciente e nelle Belle -Arti . Si eccitano gli 
% Accademici Udinefi a far sì ch$ nel Friuli s' 
accordino gli Studj fuddetti con quelli dell ' 
-Agricoltura , dell' -Arti , e del Commercio. 

LETTERA XXI. , 

Lettera, fcritta dall' -Autore al Signor Clau- 
dio -Alfìroemer Gentiluomo Svelge fe , in cui 
gli chiede informazione de' progreffi del pro- 
dotta della Seta nel Regno di Svezia . 'Rifpo- 


xxnj 

fi a del? •Alfiroemer all' tutore ; dalla quale Ji 
raccolgono le i difficoltà grandi , che in quel 
Regno s'oppongono alla riuscita di quejlo prò - 
dotte • %/fltra Lettera dello jleffo dlftroemer a 
Carlo Gu/lavo Liedbek Profeffore di Storia 
Naturale a Lund nella Svezia , e direttore 
delle piantagioni de' Mori in quel Regno. Rim 
flcfjioni f opra le relazioni date all ' ^Autore 
dall' *Ajlroemer , dalle quali fi forma il prom 
gnofiico , che non poffa riufcire agli Svezgefi 
’d' introdurre il prodotto della Seta per farne 
Commercio j ma fola per ricreazione . Deplo- 
ra fi la difgrazia degli uomini , che tra le 
produzioni della natura s’ impegnano a colti - 
vare le più difficili , e forfè imponibili a rium 
fcire dappertutto , e cercano di opporfi a co - 
loro che fiudiano di promuovere le più facili , 
e le più adatte all' indole de' terreni , e de* 

Climi • 

APPENDICE, 
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Statuti della Nobile *Arte della Seta J labilità 
in Bologna . 

I I. 

Breve di approvazione degli Statuti fuddiu 
ti di Papa Benedetto XIV. 
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, III. 

' . ' .1 

Memoriale prefentato al Senato di BoUgna 

f anno l 6 $%. per le Arti della Seta ec. 

V. iv. 

- Decreto dell ' Eccellentifs. Senato in cui s* 
accorda , Jecondo i fuggerimenti dati dall' ^Au- 
tore delle prefenti Lettere /’ efen^ione di foldi 
40. per Libbra alla Seta ridotta in manifat- 
ture che fi trafporterà a Cadice , ed a Lisbo- 
na , che fono le fiale conducenti all' Indie, 
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58. Lìn, 28. congio cogno 

12 2. 13. Mellon Alto fi cancelli Alto 

I 4 1 * 2 6. Avverfa Anverfa 

166. 24. Delechamps Dalechamp 

18 1. 4. mede aio medefimo 

3 10 « 23. a «baffi ad abbaiamento 
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Olte cofe abbiamo noi nel 
mondo cosi ior* al. a villa, 
e tanto co ’n un mente alle 
mani, ch'eo-, '„re veder-' 
te, e per dii co. , toccando- 
le ogni giorr.-, di averne an- 
che una pienilfìma informa- 
zione. Ma chi vorrà attentamente confidera- 
fe, ed efaminare fe medefimo, vedrà beniffi- 
mo, che veramente l’udire fpeffo a nominare 
ima cola , ed il vederla con frequenza può 
fare bensì, che per la continua dimellichezza 
coll’idea di quella gli fembri di averne co. 
gnizione intera ; ma finalmente ridottoli a 
flretto ragionamento fopra di elfa con chi ne 
abbia la verità filofoficamente ricercata, com- 
prenderà l’ intellipenza fua riftringerfi a po- 
che , e poco importanti , o forfè falfe parti- 
Tom. IL A cola- 
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co larità, le quali non folo non fanno fcien- 
Za y ma per lo più conducono l’ingegno lon- 
ts no dal vero. 

Di sì fatto genere dì cofe è certamente 
più di ogni altra la Seta ; imperciocché ve- 
duta comunemente in bozzoli , o in fili , in 
tellùri * in veftimenti , ed in tante altre for- 
me, che appena fi potrebbe ricordarle, è di- 
venuta così dialettica agli occhi, a’penlìeri, 
ed alle lingue di tutti, che non v’ha uomo 
per meccanico, volgare, o materiale ch’egli 
lia , a cui non fembri di fapcre, quanto alla 
Seta appartiene . . 

Nientedimanco ( nè credo io già d’ ingan- 
narmi ) dopo un lungo efame fattone , con 
quanta efattezza fummi dalle mie forze conce- 
duta, ho ferma fperanza, che gli altri confetti- 
no , come ho io medefimo confettato y che 
ventilando le cole anche notittime fi trovi 
mattria di ammaettrare principalmente fe ftef- 
fo , e di apportare giovamento alla Società, 
a cui debbono per giutto debito ettere indi- 
rizzate le notti e fatiche. 

Prima però d’ inoltrarci nella Storia della 
Seta , per aprirci meglio il cammino 4 a po- 
terne con regola, ed ordine favellare, e per 
darne più chiara contezza , comincieremo dall’ 
efaminare quelle diverte opinioni , ch’ebbero 
gli Antichi intorno ad etta' e paragonando- 
le a quelle de’ Moderni nè ritrarremo, aiu- 
tandoci fra le prime, e le feconde una lun- 
ga 
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ga fperienza , quella verità, che 1* uomo , co. 
me cola più d’ogni altra a fé propria , dee, 
fecondo l’ infegnamento di Cicerone , ricerca- 
re e fapere, (a) 

Mai, cred’ io, non vi fu ’ nel Comercio prò- 
dutione veruna, la quale fia fiata tanto fog- 
getta all' dame degli uomini eruditi , quanto 
la Seta-. E già molti fecoli erano trafcorfi , 
che dagli agiati, e più ricchi Europei veni- 
va tifata comunemente , (lata era fotto le 
cenfuré delle Leggi , affoggettata a gabelle , 
e pubblici Dritti , prima che l'origine fua 
fotte nota. 

Ardita, e forfè temeraria imprefa fembrerà 
a molti la mia, quando farò corretto a con- 
trattare contro al parere degli uomini dotti, i 
quali prcfero in quetta materia errore ; ma di 
peggior biulìmo dovrei temere , le non fem. 
brade a me confacente il ragionare di una mer- 
ce , che appartiene a quella profettione, che io 
efcrcito,* e fc non fapefli in buona cofcienza 
di aver, cercato di erudirmi, tanto pel mio , 
quanto per l’altrui vantagio. Non partendo- 
mi punto dall’ efercizio , che io profeiTo , 
procurai di non meritarmi il rimprovero, che 
diede Apelle a quel Calzolajo troppo faccen- 
te, il quale voleva giudicare più alto , che il 
fuo mefiiere non comportava; onde ne rimafe 
il proverbio: Ne futor ultra crepidam . 

A 2 Inco- 


4 Lette** 

Incominciando dunque dico, che per quan- 
to io ne fappia , Arinotele fu quel primo * 
che della Seta qualche cola fcrivefie , benché 
di quella di Coo (a) fedamente parlarti: ; e 
quell’ animaletto defcrivelfs , da cui vien elfa 
quivi prodotta. A* tempi di lui non li avea di 
aura Seta conofcenza. , fuorché di quella ; e 
per antichi [(ima Tradizione ricorJavafi y che 
Vantila figlia di Lame, o come altri dicono „ 
di Piate, £ofse fiata la prima, che ialegnaffe 
a farne lavoro. 

. Defcrivendo elfo Filoiofo quell’animale ^ 
che tal Seta produce , dice : eh’ è di alcuni 
nitri da lui delineati più grandicello; che gli 
(puntano una fpecie di cornicine, edè del ge- 
mere de’ bruchi : che dapprincipio è Bruco * in- 
di diventa Bombice , e finalmente Recidalo j 
voce che lignifica rinato da morte i che quelle va- 
rie (uccellive trasformazioni giugnevanoa com- 
pierli in lei meli : c che finalmente da certe 
femmine i bozzoli di quelli animaletti veniva- 
no (volti, e ridotti in fili j de’ quali formavanfi 

poi 

(a) Co , Coa, Coos , Coo é un’Ifola dell’Ar- 
cipelago adiacente all’ Alia , celebre per la fua Se- 
ta , e per elfere fiata Patria d’ Ippocrate , e di A* 
pelle . E’ fituata verfo la (piaggia della Caria fra 1 
gradi jd. 37. di Tatit . I Turchi la chiamano Fan- 
go. lì fuo circuito è di 550. Stadi che fanno cir- 
ca miglia 70. Italiane . Mortrì Grand Difiiòn. 
ht firn annua . Lexic. Gtogr. 
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poi quelle vefti , che Bombitine eran dette (a) , 
Da quella decozione abbiamo le traaforma- 
lioni del Baco da feta in Crifalide , e final- 
nftenté in parpaglione, o farfalla : il che fem- 
bra che da Arinotele fia dato riferito con or- 
dine riverfo • dacché qued’ animaletto non ha 
quella fpecie di cornicini , che quando è tras« 
formato in farfalla. 

Anche Plinio, il quale vide 400. anni do- 
po Ariftotile, prefe ad efaminare lo deffo ani- 
maletto , e poco dalla riferita defcrizione fi* 
allontana • fe non che Cofa vi aggiunge trat- 
ta dalle altrui relazioni > ed è probabile, 
che quanto v’ha d’ impodura, yeniffe dagli 
Arabi , da’ quali acquiflarono per la prima 
volta la Seta tanto gli A fiatici Occidentali, 
quanto gli Europei . 

Defcrìve adunque egli pure un vermicello 
cón due cornicini, che prima è baco; indi , 
con poca diverfità dalla voce ufata da 'Arido; 
tele, diventa Bombylh , e finalmente Necyda- 
bus . Dice che nel girò di fei mefi teflonq 
quelli animaletti la lóro rela a guifa di ra- 
gni/ la quale viene rifervata al luffo , delle 
donne , ed a formar loro quelle vedimenta 
che Bomb fritta appella vati fi , attribuendo anch* 
egli l’onore di averne fatto ufo nell’ ordirla , 
e nel tefserla la prima volta , a Panfila dj 
Coo , e giudicando , che non debba elTere dc- 
.. 3 frau- 


(♦) *4 ri flit. lib. v. Hijisr. Animai, cap. 19. 


6 Lettera 

fraudata del merita di aver ritrovata una ve.» 
fte così lottile, che moftrava le donne ignu- 
de. {a) Nell’ accennata definizione non ap- 
pari Ice, ch’egli afsegni a’ deferirti vermicelli 
Patria veruna * ma (blamente fi vede, che 
anch’egli reputò, elferc fiata Panfila 1 inven- 
trice del fame lavori. 

Nè fu Plinio privo affatto di notizia del- 
la Seta Chi nefe ; comecché dell’origine, e 
dell’artificio di ella non porcile efiere infor- 
mato. „ I primi uomini, ( dit egli ) che fi 
,, conoscano nell’ Indie, lono i Seri, 'nobili 
„ per la lana, che fi fa nelle loro lelve, i 
„ quali pettinano la canizie delle frondi ba- 
„ gnate coll’acqua; onde poi le donne no- 
„ Ore hanno a faticar doppiamente ; cioè, a 
„ riordire que’fili, ed a tefserli di nuovo. 
„ Così con tanto artificio , e per sì lungo 
„ viaggio fi va a cercare cela da far cotti- 
„ parirc le donne ornate, e vefiite, (b) 

Maggiore ftr.inezza fi vede ancora nella 
defcrizione del Bombice di Coo , per la qua- 
le molti con indilcreto rigore lo tacciano, 
come notò il celebre Ottavio Ferrari fra gli 
altri, (e) Ma benché dir fi polsa , che tal- 
volta troppo debole fofse nel prefiare credenza al- 
trui , 


b 

(a) Plin. Htft. Nat. Lib. XI, cap. 22, 

(b ) Lib. VI. cap. 17. 

(c) Otlavii Fettoni de rt vtjìiaria cap. XIX, 


« 
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jrui , io non faprò mai pervadermi , che fof- 
fe impolìore ; imperciocché laddove non potè 
da fé eliminare lecofe, ma ftrifse dandonealle 
relazioni avute dagli altri , 1 pei so lo accen- 
na.* e appunto così fa nel Capitolo XX! IL 
dell’ undecimo libro, dove tratta la Storia di 
quelli filugelli di Coo da noi qui accennati , 
cominciando a parlare per detto altrui , co- 
me fi può chiaramente vedere . L’ ufo delle 
vedi, che dal lavoro di così fatti animali fi 
traevano, era a’ tempi di Plinio pafiatp agli 
uomini • ma alle donne erano riferbate quel- 
le di Soria. [a) 

II Bombice di Soria, Siria, Affina, di cui 
a quello pal'so Plinio favella, è, ficcome an- 
dando piò oltre vedremo, quella Seta della 
China, la quale oggidì forma la p’ìl nobi- 
le, ed utile produzione dell’ Italia , fattafi co- 
sì univerlale fra noi. Non le fi può nè per 
la nobiltà nè per la preziofità paragonare quel- 
la di Coo, la quale credo, che a que’ tempi 
(ofse lavorata in quella guil’a che oggidì fra 
noi fi lavora la bavella ficcome apprelso ve- 
dremo . • laddove l’altra forfè lavorava!! co- 
me oggidì ne’ paefi noltri coltumiamo . 

Anche da Ulpiano viene prcciiamente di- 
A 4 {lin- 


fa] Ncc puduit bat vefìts etiam viros levitate 
vfurpare propter onera <tUiva ; in tantum a lorica 
gertnda difeeffere mores . A’Jiria tornea bombyce- ad- 
huc focminis cedimus. Plin. Ltb. XI. cap. 23. 
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8 Lettera 

ftinta la Seta di Coo dalla Seta della Ghu 
na, così fcrivendo egli .* (a) re/iimentorum 
funt lanea omnia , lineaque , Del ferita , vet 
bombyeina . Veramente a quello pafso l’ Ac- 
cludo nella Gioia foggi ugne ; Bombyeina , 
qua fiunt de Bombafio . Ma quello Glofatore 
anche qui ci ha voluto dare un argomento 
della non molta fua perizia della Lingua La» 
tina ( accufa che giullamente gli vien data 
dagli Autori della lua vita apprefso il Mo- 
rdi ) e della poca cognizione che avea della 
Seta , la cui Arte elfendo Hata trafportata in 
Italia circa l’anno II 50. , è probabile che 
circa l’anno 1200. in cui egli fciilse la fua 
Glofa, non foffe ancora pafsata a Firenze, dov* 
egli nacque. Di fatto efsendo da’ Latini chia- 
mata la bambagia, o il cotone filato col noma 
di Gojjipium , non fo intendere come 1 * Ac* 
curfio abbia voluto farci credere che Ulpiano 
per vefiimenta Bombyeina abbia intefo di par- 
lar delle vedi lavorare di Bambagia. Io fon 
d’opinione pertanto, che qui vadano- Jiflinte 
le dueforta di manifatture che trar fi ponno 
da’ lavori de’ Filugelli , i cui bozzoli , o fi 
lafciauo bucare da quelli animaletti perchè 
efeano tramutati in farfalle ; e non potendo 
allora pili ridurfi in fili fi lafciano macerare, 
c fi pettinano a guila della lana , forma ndo» 

fene , 


(a) Digtfi. Lib, 34 . Tir, 2 . de auro, & argen- 
to iegatis J, 35. 
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fene poi que’ drappi che fi chiamati di bavel- 
la: o fi gettano, come *gnun fa, nell’acqua 
bollente prima che vengan bucati , e fcioglien- 
doli in fili fe ne formano poi quelle prezio- 
fc manifatture, che drappi di Seta s’appella- 
no. Ora poiché il coftume delle donne di 
Coo, fe crediamo ad Ariftotele, era appunto 
di valerfi de’ bozzoli de’ filugelli , pettinando- 
li (a) con fottili fcardaffi di ferro, come s* 
ufa della bavella, a differenza de’Chinefi, i 
quali aveano ritrovato il modo di fcioglierli 
in fili y quindi è appunto, che i drappi for- 
mati della Seta di Coo chiamavanfi Bombici - 
ni , e quelli eh’ erano lavorati dì Seta Chinefe 
s’appellavano Serici . Di quefto fentimento è 
pure il Conte Camillo Silveftri nelle fue an- 
notazioni alla feconda fatira di Giuvenale do- 
ve tratta con erudizione da fuo pari queft’ 
argomento . 

Due qualità di animali , che facevano la 
Seta , vengono anche ricordate da Giulio Pol- 
luce, il quale viffe dopo Plinio circa ceni* 
anni, (b) Sono [ die’ egli ] i Bombici terti 
vermicelli che filano le tele come i ragni , et 
in quefii fi ravvifano quelli di Coo» Ma do- 
ve dice : Sonovi alcuni , che iufegnano , i Se* 
ri raccogliere da certi animali le tele ‘ dì 
quelli della China favella. 

Ma 

# W ■■■! ■ Ut ■ . — < H -■— » m ' ■■ '■ I 

( a ) Ex hoc animali bombyeia mulitres quadam 
tominando rtfolvunt , ac ttxunt. Ari fi. Lib . & tap, cit, 

(b ) Omomafi. p. 329. 
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Ma troppo lunga» e forfè nojofa faccenda» 
farebbe» fc io voleflì in quello lungo racco- 
gliere, quante de’ gravidi mi Scrittori antichi , 

C moderni, c Sacri , e profani, e Filoiòfi, e 
Oratori, e Poeti furono le ricerche, per fa- 
pcr , qual folle 1* origine , la fodanza , e l* 
artificio, con cui quelli preziolì fili fi for- 
mavano Oltre di che , avendo quafi tutti 
gli altri, venuti dopo, attinto alle fonti da. 
me fino ad ora riferite/ ed elfendofi appog- 
giati agli allegati parti , per pubblicare , quan- 
to effi penlavano particolarmente ; altro non 
farci, che dire lotto diverfo afpetto quello, 
che ho già detto ; e intanto indugierei a 
condurvi a più importanti , e malTtccie con. 
federazioni . Aggiungafi ancora , che riunen- 
do imprefa difficililfima l’indurre oggidì le 
perfone ad applicare la mente a quello , che 
abbiamo di certo, di chiaro, e di ficura uti- 
lità univerlale; chi potrebbe lufingarfi di trat- 
tenerle a difaminare ofeuri tedi , e a conci- 
liare contrarie opinioni ? 

Ma la gran dimodrazione di baldanza, col- 
la quale fcriffe Giulio Cefare Scaligero , mi 
fa lui folo fra tanti altri , che latciò indie, 
tro, eccettuare. Codui (a ) , fallato anche da 
Monfig. Huezio , credendofi con una libertà fen- 
za freno, e col cenfurare magidralmente eia- 

fche- 


(a) E xot tritar um . Extrcitationum ; Exerc. 158. 

num. 9. 
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fcheduno , di efferfi perciò follcvato fopra 
quanti profetarono mai dottrina ; fi avven* 
ta con rabbiofa mordacità contro tutti ; e con 
definitiva fentenza vorrebbe far si , che tutti 
gli altri dipendeffera da’detti fuoi come da- 
oracoli , Ma fuppongo , che meco giudiche- 
rete Illuftrils. Signori, che ,- mentre egli ri- 
vede colla lua (ottlgliezza gli errori altrui , 
e di tutti fi fa beffe * in nuovi sbagli cad* 
egli medefimo, affai più ridicoli, e più grof- 
folani degli altri, 

. Afferilce dunque lo Scaligero (<i) , che alcuni 
per curiofità, o piuttofto per donazione a- 
veano dettate nuove quittioni , e rìfcaldatì 
vecchi paperi con gran fervore intorno a co- 
le notiffime , ricevute , approvate-, e fperi- 
tnentate abbattanza ; e che alcuni Scrittori 
novelli eccitando antiche difputazioni , e {o« 
pra dimenticate contrarietà rabbiofamente con*» 
tendtndo, aggiugnevano feiocchezze moderne 
$gli errori degli Antichi. ( b ) 

^ggiugne a tutto ciò , aver alcuni afferà 
mata, che noi ignoriamo affatto cofa fotte U 
feta degli Antichi* farfi belìi coftoro con ce- 
fìimonianze , ed autorità; anzi pur con fa- 
vole e fogni di Paufania, e degli alberi Vir- 
giliani ,* appoggiarfi a deboli puntelli di Pli- 


( a ) Ibid. 

( b ) Nacque sei 1484. Morì nel 1558. 
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nio ; ma nefluno però aver dimoiato efter* 
queRo un artificio di vermicelli: in vano a* 
ver tutti parlato, e con poca foRanza .* e per 
confermare la fua propofizione, afferma , che 
a* tempi Tuoi vedevanfi nella Calabria tali 
vermicelli lafciati in abbandono fen^a cura , 
nè attenzione veruna j i quali facendo la loro 
feta fagli alberi , quindi poi dagti abitatori 
veniva raccolta. 

Fra la copfufione, colla quale egli parla t 
e il fapere , che nefluno mai vide tal cofa j 
o per quanto io créda, non la icriffe anche 
inai* dà egli medefimo contro di fe la 5en» 
tenza , giudic?ndofi fantaRico , e molto piti 
degli Antichi, e de’ Moderni impofiore. 

Parlandp pofcia de’Seri , dice , che erano 
quefii a’ tempi fuoi un’Orda di Tartari , i 
quali nel TurcheRan , e nella Perfia recava* 
no i lavori della Seta * adducendo per tefiU 
moniociò, che aveva udito a raccontare da un 
Ambafciator Veneziano (a) a Sigifmondo Re 
di Polonia * il quale ritornava da Uffuncafc 
fano Re di Perfia* ed allegando di sì ripa* 
tato, e nobile uomo la teftimonianza , per ac« 
ereditare la fua menzogna* 

. Ma chiunque oggidì ha per poco pratica 
degli Antichi , e de’ moderni Scrittori , non 
ha piU dubbio veruno, che de’Seri parlando, 

/ s’in* 


(a) CJittatino Zeno. 
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«‘intènda quella Nazione, che al prefente è 
Chinefe chiamata / nè altro crederà , che fiati 
le Orde, fuorché Compagnie di Tartari er. 
ranti , a un tempo pallori , e Soldati ; la- 
rdando a fua pofTa allo Scaligero , che le cre- 
dette Carovane di Mercatanti, (a) 

Poco farebbe partito allo Scaligero l’ addu- 
ce il teftimonio del foprallegato Ambafciato- 
re, s’ egli non traeva inoltre fuori del bor- 
fellino della fua erudizione altri patti ancora 
di alcuni Storici fuoi contemporanei , coll* 
ajuto de’quali colloca la Città di Seras negli 
ultimi confini della Perfia ; nella quale dice 
egli che fi facevano in tanta abbondanza i la- 
vori di Seta, che dieci mila libbre il gior- 
no fe ne dirtribuivano, Per }a qual cofa , 
fe pur vera fotte, fi potrebbe far ragione, che 
i foli opera; colle famiglie loro una popola- 

tiflima 


(a) Orde , nome, che i Tartari abitanti di là 
dal Wolga ne’ Regni di Attracan e Bolgar , danno 
a loro borghi comporti di 50. , ovvero 60. tende 
ordinariamente ," nel mezzo delle quali lafcianouna 
piazza vuota. Trafportanfi quelle Orde da luogo a 
luogo , fecondo 1 ’ agio de* pafcoli . Gli abitanti di 
ciafeuna Orda formano una Compagnia di gente 
da guerra , e fra quelli ordinariamente il più vec- 
chio è Principe , o Capitano della Nazione. 

. Si dà altresì il nome di Orde alle tribù de’ Tar- 
tari vagabondi , e di quelli della Tartaria deferta. 
Mortn , e Cbambers Òiftion. Àrt. Morde, 


\ 
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èì (limi Cit'à formaffi-ro ; e che tre millioni 
di l bbrc di Seta ogni anno fi confumaffe- 
r°. 

Ma non parend'-gli ancori, di avercircof- 
critti i Sui abballanza , ripiglia, ch’effi era- 
no al Re di Perlìa foggetti * e thè comune- 
mente chiama tanfi Tartari ; benché col no- 
me particolare di Calamucchi dagli altri fi di- 
fìingueffero. (a) 

Nè parendogli ancora di aver fino a qui 
commeffi erróri abbaflania ; come le delle 
Orde parlando, e de’S’rri , e de’ Calamucchi, 
avelTe colla fua profónda dottrina recate ficu- 
te cognizioni al Mondo, entra ad affermare 
colla feorta della Storia della Navigazione da 
lui allegata * che dalla Taprobana ancora vie- 
ne la Seta, ivi da’vermicelli fugli alberi fab- 
bucata* e da que’ popoli raccolta : indi fat- 
tofi beffe di Virgilio, il quale afferilce * che 
i Seri pettinavano le lane degli alberi, dice, 
thè quelli non fanno obbiezione, o contratto 
alla fua opinione. 

Prima d’ogni altra cofa parmi , che cote- 
fio Maeflro dell’ Uni verfo doveffe definire e 
fìabilire la Vera fituazione della Taprobana * 

di 

- ■ - - ------ ■ — - ' ■ ■ 

( a ) Sono i Calmucchi una Nazione errante , 
folita ad abitare fra’gr. 50. , e 60. di Latir. Set- 
tentr. , ove , come vedremo, non pub raccogliere 
età . 
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di cui tanti cd antichi, e moderni Geografi 
hanno avuto così varj pareri; benché il Mo. 
reri, ed il Mattiniere affermino, quella ette, 
re P Ifola di Ceylan, dalla quale veramente 
il Savary dell’ultima edizione d:ce, che oltre 
molte altre produzioni fi tragga ancorala Se. 
ta . Non pofTono in ciò ingannare le Merci 
portate dalle Navi della Compagnia dell’Tndie, 
di Amfterdam, tra le quali quella Seta pure 
dovrà vederfi da chi prenderà a difaminar* 
le ì quando però vi fia. Ma lanciando ciò 
per ora , io non faprei , per qual ragione lo 
Scalìgero potette farli beffe di Virgilio , il 
quale a’tempi fuoi non poteva aver notizia 
delle produzioni Orientali , le non per quel, 
le vie medelime, e intenebrata da quelle flette» 
jmpollure , colle quali Plinio l’avea ricevuta. 
E certamente pecca in maggiore credulità lo 
Scaligero fletto; riferendo , che nella Tapro. 
bana fi coglieva dagli alberi la Seta. Itnper. 
Ciocché fe Paufania, Virgilio, e Plinio ciò fi 
credettero j c lafciarono Icritto; egli però fc- 
ra nato in un Paefc (*)* ed in tempi, eh’ 
effendoft la Seta fenduta comune , c produ- 
zione di tutta l’Italia , non aveva pili uopo 
di parlarne j come luol dirfi , per conghiettu* 
ra ; nè luogo a Veruna feufa perciò gli ri* 
mane. 

Non 


( a ) Nacque fui lago di Garda a Riva . 
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Non s’udì però mai più drana afferzionc 
in tal propofito di quella colla quale egli 
forma la conclufione del luo ragionamento . 
Imperciocché affermando, che molti peradio 
contro il Filofofare degli Arabi negavano 
contro il parere di quelli , la Seta poter por» 
tare ridoro, e vigore al cuore; come quella, 
eh’ é di natura fredda , fendo prodotta da 
vermicelli nodriti col Moro, che è di qualità 
fredda / fattofi degli Arabi partigiano , e 
della loro fazione Filofofo , gli difende : e 
vanagloriandofi di una fua non più udita co- 
gnizione, dice, che, fe gli Avvcrfarj degli 
Arabi aveffero faputo, quanto a lui è manifedo ; 
cioè , che nella Siria , e nell’ Egitto i bachi non 
del Moro, ma del Fico felvaggio li alimen- 
tano ; non (ì farebbero cotanto odinati a di- 
fapprovare, quanto gli Arabi avevano proferi- 
to della qualità , e facoltà ridorativa della 
Seta. Intorno alla qual cofa altro non fi può 
dire, fe non che fi folenne Dottore s’ ingan- 
nali a leggere Sicom$ro per Moro ; o sbaglio 
prcndefTe , chi glielo riferì , come tedimonio 
di veduta: forfè credendo, che la grande ab- 
bondanza di tali alberi nella Soria , e nell’ 
Egitto dalla natura prodotta, o dall’arte man- 
tenuta, foffe ad alimento de’ bachi apparec- 
chiata • o che queda fpecie di fico al Mo- 
ro anche fomigliante foffe il Moro medefu 
no. 

Nè vi difpaccia , Illudriffimi Signori, eh’ 

io 
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io interrompa alquanto il filo principale- del- 
ia Storia, per far una breve dig;elìione in- 
torno alle qualità del Sicomoro . Impsrcioc- 
chè io mi appiglio a tutto quello , che può 
apportare chiarezza al mio argomento, e far 
meglio vedere, quanto fia nrc.lfario l’ efarr.e 
in ogni cofa a chi prende a lcrivcre , e a di- 
lucidare una materia. 

E’ il Sicomoro un albero di afpetto , di 
fiondi , e di grandezza al noflro Moro fo- 
migliarne. La natura fua nel fruttificare è 
molto d ; verfa da tutte le altre piante j poi- 
ché non lulle cime , nè fra i rami produce 
i fuoi frutti , ma bensì fu pel tronco , e fit, 
pe’ rami più grofli, dove non fono foglie: « 
quelle frutta fono nella grandezza , e nella 
forma fimili a’ nollri fichi felvatici . Tratta è 
quella defcrizione dal Mattioli , (a) il qua- 
le un’altra nc aggiunge del Sicomoro da Ga- 
leno veduto in Alelfandria co’ frutti limili 
alle piccole piante de’ fichi bianchi . Non ha 
il frutto di elfo fapor acuto veruno ; ma 
folo è pendente al dolce, ed hà qualità piut- 
tollo umida , e fredda, come le frutta del 
Moro, Due cofe da quanto ho fin qui detto 
di quella pianta fi polfono dedurre • 1* una > 
Tom. II. B eh* 


t a ] Mattioli Difcorfi a c. 191, , 192. 
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che coloro- da’ quali venne allo Scaligero ri- 
ferito il nome dell’alb^.-o 4 che alimenta i Fi- 
lugelli -, -vedendo d: Primavera fpogliare i 
Mori , per Sicomori gli prendeflero ; non 
e (Tendo a quel* tempo il frutto , che gli di- 
flmgue { ancora fpuntato: e l’altra , che aven- 
do il Sicomoro facoltà umida e fredda, come 
‘afferma il Mattioli per detto di Galeno, non 
giova più quelTargomento , col quale lo Sca- 
ligero difende l’opinione degli Arabi Filofo- 
fanti , dicendo, che la Seta per 1’ alimento 
del Sicomoro acquifta calda natura. 

Non faprei immaginarmi , fopra qual fon* 
damento affermafVe il fuddetto Autore, chei 
vermi da Seta fi alimentino con le foglicele’ 
fichi ; ma è tale il concetto , che lafciò di fe 
fra gli uomini di lettere, che io non ardirei 
di oppormi alla fua afierzionc, fe alcune for- 
ti conghietture , e certiffimc fperienze con- 
trarie a’ funi detti non mi deflero animo di 
farlo. E’ adunque in primo luogo da faperfi* 
che cofa veruna non v’ha, la quale rechi no- 
cumento maggiore al Baco da Seta quanto 1* 
aria , ed il cibo umido ; a tal che chi dall* 
Una , e dall’altro con fohima diligenza non 
lo guardafili , ne avrebbe indubitata morte 4 
Vedefi, quanto fiudio in ciò mettano colo- 
ro tutti, che i Filugelli alimentano , è quan* 
to s’ingegnino di non prefentar ad efii le fo- 
glie del Moro , fe prima non fono diligente- 
mente rafeiutte. Ora fe 1’ umidità delle fo- 
glie 
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glie del Moro , che pure fono nodrimento 
lor naturale, come eiafcuno vede , è a que’ 
fruttuofi animaletti così nociva j come dire- 
mo noi , che non fia loro perniciofo quel 
latte, di cui afferma il Mattioli edere il Si- 
comoro, non altrimenti che il fico ripieno? 

10 non dubito punto, che la qualità del lat- 
te tanto fomigliante a quello del fico , non 
fia anche piena di un umor corrofivo , il 
quale riufcirebbe veleno mortale al di licatif- 
fimo corpicciuolo del Baco da Seta , e gli tron- 
cherebbe la vita. Ma panni avere abbaftan- 
za in una delle precedenti mie provato : Hf- 
fere il naturale ed omogeneo cibo de’Filugel- 

11 il Moro ; e che nodriti con altro alimen- 
to mai non producono Seta. 

Intanto polfo io collantemente affermare , 
che cercando di aver informazione da pedo- 
ne , che foffero fiate in que’ Paefi , dove pre. 
tende lo Scaligero , che i vermicelli da Seta 
colle foglie del Sicomoro fieno alimentati , 
/ni abbattei in un uomo in Venezia, il qua- 
le per fuo traffico era in que’ luoghi pel cor- 
fo di 1 6 . anni dimorato . Da queflo intefi io a 
dire più volte, e con ficurezza l’affermava ; 
che in Soria mai i bachi da Seta d’altro non 
fi pafeono, che delle foglie del Moro, come 
fra noi ; nè per fuo , o per altrui detto , o 
per mio leggere, e ricercare ebbi notizia ve- 
runa , che nell’ Egitto Seta fi producef- 
fe. 
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Non intendo io però di contraffare allò 
Scaligero altro, che la fua opinione, e 1’ af- 
fermare, ch’egli fa, intorno al Baco da Seta 
noflrale, cofe totalmente dalla fua qualità , e 
natura diverfe. Chi fa, che quanto egli dice, 
non poteffe d’altri bachi affermarli ? Nulla è 
piu facile , quanto colle conghietturc ingan- 
narli ; il che fpeffo nell’ dame di qualche co- 
fa accade . Effendo venuto allo Scaligero 
il primo penfiero, che i Bachi del Sicomoro 
nodriti , fieno della natura di que’ mede fimi $ 
che qu) colle foglie del Moro alimentanfi , 
in cambio di dubitarne, egli avrà tutti i fe- 
condi penfieri tirati a corroborare quel primo* 
e tutte le fue cognizioni in tal genere , e le 
ricevute informazioni avrà adattate a foffene- 
rc il parer fuo ; fembrandogli bello , perchè 
nuovo. lo mi guarderò molto bene da così 
fatto modo di ragionare , per quanto 1’ uma- 
na debolezza il concede.* e lapendo di quan. 
te varie fpecie fono gii animaletti , che boz- 
zoli e fili producono ; quando negli antichi 
Autori ritroverò cofa diverfa da quel che veg* 
go oggidì , circa il nodiimentOj e la fattura 
de’nollri Bachi da Sera, m’indurrò a credere * 
ch’effi piuttoflo di altri Bachi, che de’nofìrali 
parlaffero . Ho 1’ onore di confermarmi v 


LET- 
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LETTERA SECONDA, 

C Hi potrebbe , Illuftrilfimi Signori , du- 
bitare, che Arinotele , uomo di tanta 
dottrina , quant* ognun fa , e che avea da 
Aleflandro avuti ottocento talenti , (a) per 
ifcrivere la Storia degli animali , non avelie 
voluto elattamente informarfi del Baco da Se- 
ta, tanto mirabile, famofo, ed utile al Com- 
mercio? Maflime poi che poteva averlo ve- 
duto , ed avere efaminato i lavori di elfo ; 
come quegli, che fece i fuoi ftudj , ed efer- 
citò la Farmacia ; e poi aperfe la fua cele- 
brata Scuola in Atene, lontana da Coo fa- 
lamente 220. miglia, e s’ era trattenuto in 
Mitilene ancor più vicina. Per la qual cofa 
io non faprei indurmi ad affermare , che fa- 
vola o fogno fia quello, ch’egli ci lafciò nella 
deferizione del vermicello di Coo , perchè 
non li confà al nollro Baco da Seta * ma di- 
rò piuttofto, che quivi quelPanimaletto fi ri- 
trova (Te alquanto dal noftro diverfo , e che 

B 3 da 


( a ) Sono quattrocento ottanta mila Ducati iu 
circa . 
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da etto pure una fpecie di Seta fi tracfTe /{li- 
molandomi anche il fatto a prclìargli fe« 
de . 

Efaminiamo però la molta diverfità de’Ba- 
chi, che fili producono, i quali potrebbero 
col nome di Seta chiamarli * Dico, che inal- 
beri, in frondi, in corteccie d’ogni forta,in 
felve , in (ìc pi , in orti trovanfi non lolamen- 
te varie qualità di bruchi di tal genere; ma 
appiccati alle pareti , ne’buchi della terra in- 
tanati , in certe pallottoline di loto rinvolti; 
quali alle muraglie e quali alle finefire , ed 
agli ul'cj delle cale attaccati * e appunto 
de’fili di quelli , ma dc’maggiori pare, e vuo- 
le alcuno di certo, che credette Plinio , effe- 
re Ila ta lavorata la velìe'Aflìria ; quantunque di 
altra credenza fia Ottavio Ferrari nel luogo 
foprallegato. 

Io medefimo in cotefla mia Cafa di Udi- 
ne ritrovai tempo fa un gruppo di 25. boz- 
zoli lavorati full’intonaco di calce inctefpata 
fulla muraglia, grandi, quanto è un. granel- 
lino di frumento, nella figura a* comuni boz- 
zoli lomiglianti, e nel colore ancora, eh’ era 
un lucidifiimo giallo dorato : Indi a pochi 
giorni gli vidi tutti forati, e rotti; nè fa- 
prei dire quel che avvenitte degl’ infetti, che 
gli avean lavorati,. Non potrebbe dirfi , che 
quelli follerò i bozzoli de’ popoli di Uliput 
dallo Svvift deferitti ? 

Lt« 
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L’afciò fcritto il Redi", (a) che avendo c- 
gli uccifa una vipera, e quella in una Sca- 
tola rinchiufa , per farne certe fue fperienzej 
ritrovò indi ad alquanti giorni circa 80. ba- 
chi, che li pafeevano di quelle carni . Con- 
tinuò pel corlo di altri dodici dì ad alimen- 
tarli di carni viperine, ed dii crebbero fino 
al pefo di fei a fette grani , in figura non 
molto diflìmile da’ comuni vermicelli da Se- 
ta fe non che più lucidi erano, e piùtraf- 
parenti. Altri dodici giorni dopo abbandona- 
rono il mangiare, e raggrinzatifi a poco ia 
poco in fe medefimi , ed indurita 1’ edema 
fpoglia, divennero appunto , come dentro al 
bozzolo danno i bacchi da Seta, ed erano di 
color dorato , che a poco a poco diventò bi- 
gio ofeuro , poi nero, fino a tanto che dopo 
alquanti giorni forando il gufeio compariro- 
no fuori con grandi ale* in figura di grofli 
naofeoni . Oflerva ancora il detto Redi, che 
da tutti que’ bruchi , che negli Orti rodono 
la verdura , quafi tante uova femoventij, no 
nafeono farfalle , grilli , ed altri bachi alati* 
e la tignuola medefima li fabbrica la prima 
vede di Seca da fe filata , fopra la quale poi 
lavora con maravigliofo artificio quella delia 
lana ? ( b ) 

B 4 Sap- 


( a ) Redi Opete T. IV. c. 77. 

( b ) Reg>uult. Fiftca nuova Tratt. VI. T. III. 
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Sappiamo altresì, ( a ) che la China , oU 
tre alla Seta comune, un altra qualità nella 
Provincia di Canton ne raccoglie, ch’è quali 
una fpecie di felvatica Seta lavorata per le 
felve da’bachi; ma quella è di grigio colore^ 
e lenza alcun luflro: onde que’ drappi , che 
con erta fi fanno , fembrano tela , e ciò che 
diciamo Drogbetto ordinario.* i quali più del 
rafo fìimati, durano gran tempo , quantun» 
que molto battuti , e come tela fi lavano * 
affermando alcuni , che non folamente non 
gli guaflan le macchie , ma che neppure 1* 
olio ricevono . 

Fra tutti però que’ divertì animaletti , che 
fanno Seta, dopo il vermicello, che comu- 
nemente ad ufo degli uomini la produce ; 
relfuno ha più de’ ragni avuto fama infino 
ad ora . Nè certamente , cred’ io , vi farà 
di le aro , Illufìriflimi Signori, ch’io v’ intrat- 
tenga colla loro curiofa , c piacevole ilio- 
ria. 

( b ) Furono i ragni tenuti in ogni tem- 
po, e {limati infetti pcricolofi , e molefti * 
e perciò fempre odiati , e perseguitati .* ma 
una nuova invenzione del Signor Bon Acca- 
demicco della Società Reale delle Scienze di 

Mon* 


ra ì Salmon T. r. a t. 91. 

(b) Hi fi 01 rt de fActad. Rodale dts ScitmesAiu 
175C. pag. 386. 
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'lotvpelicri eccitò l’univerfale attenzione ver- 
> <juel tanto abbominato animaletto . Vedu- 
ane elfo Signor Bon molte belle , e fingo- 
»ri prove, venne in ifperanza di poterne trar- 
c notabile utilità ; ed offervando , eh’ elfi 
on altrimenti filano, che i vermi da Seta • 
i lu fingo di potere con quella nuova Seta 
are de’ nuovi , c nobili lavori . Quindi pr^ 
entatofi all’Accademia delle Scienze, le (qua- 
drò innanzi le fatte fperienze ; e per prova 
e oflerfe calzette, e guanti lavorati mercè lo 
.tudio , c la diligenza di lui della novella Se- 
ta tratta da ragnateli . Vide quelle manifat- 
ture l’Accademia con quel diletto, che recar 
Cogliono i fatti curiofi , ed utili , principal- 
mente in un Regno , in cui quali tutti gli 
ftudj mirano al fine della pubblica utilità y e 
ricordatafi quella dotta Adunanza del fuo co- 
llume di vegliar Tempre al bene comune in 
qualfivoglia occafione, non lafciò Cenza efa- 
me una feoperta di tale importanza • o per 
trarne quel maggior frutto, che fi potefle,* 
o perchè noto folfe almeno, che non trascu- 
rava cofa veruna creduta vantaggiofa . Abba- 
stanza era a lei nota la forte de’ vermicelli 
da Seta, i quali anche dopo conofciuti, non 
aveano alla Francia recato ver un utile per 
molti Secoli; c non volendo, che Somiglian- 
te difgrazia a 1 ragnateli accadere , giudicò, 
efTerc a propolìto di dar commiffione a due 

' de* 
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de’fuoi Accademici, de’ quali uno fu il 
lebratiffimo Sig. Reamur , onde effi l’ in. 
ingegnola fcoperta del Signor Bon prendcffero. 
ad efaminarc attentamente. 

Si diedero effi dunque a fare fottiliffimo e- 
fame intorno al fegreto di alimentare, ed alle- 
vare i ragnateli / e ritrovato quello, a bilan- 
ciare le il prezzo della novella Seta farebbe e- 
guale a quello dell’alrra ; ed in cafo, che fof- 
fe più caro, qual altro vantaggio potefie com- 
penfar tale fcapito. 

Quindi fatta rifleffione prima d’ogni cofa a 
quella caccia, che fanno i ragnateli delle mof- 
che , comprefero effere per una parte difficile 
ritrovare il modo di prendere tante mofche , 
quante ballafiero a nodrirc quella quantità di 
ragnateli , che al bilogno de’ lavori occorref- 
fc ,* e per l’altra fi avvidero, che quante mof. 
che ha il Regno di Francia appena farebbe- 
ro Rate fufficienti ad alimentarne tinti-, da 
raccogliere una piccola quantità di Seta. Per 
la qual cofa datili a nodrirli con foglie , con 
frutta , e con fiori, non videro del loro pen- 
famento altro , che una vana, ed inutil riu- 
(cita . 

Avendo tuttavia que* fagaci invefligatori 
oflervato , che non le fole mofche erano la 
perda avidamente ricercata da’ ragnateli ; ma 
che anche altri infetti, come millepiedi ,’bru. 
chi, c farfalle nelle loro reti cogliendo fapo- 
ritamcntc mangiavano , cercavano altri 

in- 
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infetti f che in copia potettero fotnmU 
riftrare a ragnateli alimento . Più degli 
altri atti al formato difegno parvero lo- 
ro que’ vermicelli , che ne’ giardini , 

C ne’campi abbondamiflimi fono; nè gli ri- 
tratte da tal penfiero il non averne mai ri- 
trovato alcuno nelle buche , o nelle tele de* 
ragni ; riflettendo, che sì fatti rettili per la 
loro forza e pefo non potevano eflere da quel- 
le fragili cordicene loflenuti, nè da’ ragni nel- 
le lor buche trafportati . Il Signor Reamur 
inftancabile, e collante nelle fue fperienze , 
ed oflervazioni , volendo pure andar oltre, 
mantenne in vita con tal cibo molti ragna- 
teli in diverfe fcattole rinchiufi • alcuni de* 
quali i loro bozzoli fabbricarono . Vedendo 
egli però, che più copiofo cibo lor bifogna- 
va, tentò di nodricarli con altre qualità di 
alimenti ; ma non volendo elfi mai aleg- 
giarne , argomentò , che l’ indole feroce di 
queU’animaletto voleva effere eccitata da ani- 
mali viventi. 

S’immaginò per tanto un altro nodrìmento 
più (ludiato , e fquifito, che gli parve avere 
analogia colla carne molle, e tenera degl’in- 
fetti y e fu quella follanza , che riempie le 
piume de’ teneri uccelli. Oflervando dunque, 
ch’effe piume divette dà teneri uccelli lono 
nelfeflremità fanguigney molte di quelle , e 
di quelle de’ giovani colombi ne prefe , e 
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fattone minuti pezzenti , ritrovò, che piace» 
vano a ragnateli grandemente, e che i pii» 
giovani -nerano i più ghiotti. Succedeva pros- 
peramele ogni cofa a’ragnateli , che aveva» 
no con tanta felicità cambiato condizione ; 
cd erano di cojiiofo, e lauto cibo da’ Partic- 
cieri provveduti .* fe non che in breve, anda- 
rono perduti tutte le fperanze del Reamur 
quando fi trattò di accrefcere la famiglia c 
ragnateli , che s’intricavano, e l’uno coll’al-, 
tro fturbavanfi il lavoro. Egli tuttavia con 
quella mirabile fua pazienza , quà e colà in 
varie fcattole gli dirtribuì, e divife , fonimi» 
niftrando loro con Comma indurtria di che 
alimentarfi: E farebbe la fua diligenza giun- 
ta al termine , fc tutto non forte flato fen- 
duto vano dall’infuperabile fierezza di quell* 
ani maluccio faflidiofo , e collerico . Imper- 
ciocché i più groflì, e gagliardi lafciato in- 
dietro ogni altro cibo , che loro era 'porto 
innanzi, più faporiti trovarono i mengrofli, 
e i più deboli * a tal che mangiando i coiti. 
pagni, avvenne che di trecento, e cinquanta, 
che in ogni fcattola avea riporti , palliato 
qualche tempo, uno appena , o due in ogni 
fcattola ne rimafe. 

Offervando egli, che due ragni groflì in. 
fierne incontrandoli venivano a zuffa , fi lu- 
fingo , allevandogli infieme , di accoflumarli 
illa focictà , e ad effere buoni compagni j 

ma 
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ma da quello penficro gli convenne anche di* 
ftoglie.fi, per effere a tale opera neceffarie 
infinite cellette, e per l’incomparabile difagio 
di difìribuire a tutti l’alimento. Oltre diche 
qual mezzo rimaneva per moltiplicarli ? O 
chi poteva conofcere il tempo , in cui fti* 
molati fono da naturale incinto a propagare 
la propria fpecie? Quella dolce fermentazio- 
ne leva loro la naturale fierezza, e quel fo- 
lo è il tempo , in cui fi potrebbero unire 
fenza rifico. 

Maravigliofa , fecondo anche le ofiferva- 
feloni del Signor. Bon , e la fecondità de* ra- 
gnateli * ma elfendo anche fecondiffimi i Ba- 
chi da Seta, certo per quello capo non po- 
teva attenderfi fentenza favorevole a’ ragna- 
teli / potendo noi moltiplicare a nofiro pia- 
cere le uova de’Bachi da Seta, per modo da 
poterne col giro di pochi anni provedere un 
nuovo mondo. 

Ebbero dunque per quefta parte i noftrì 
confueti teachi la fentenza in lor favore , tro* 
vandofi una facilità grande neH’allevarli ^ lad- 
dove con gli altri riulciva difficiliffima im- 
prefa : nè altro poteva indurre a non curare 
tante difficoltà fuorché la fperanza di qualche 
vantaggio della novella Seta fopra l’antica, e 
la lufinga che più la feconda, che la prima 
valeffe per la fua quantità, o forza, o bellez- 
za.* le quale cofe lervirono d’ argomento ad 
un fecondo efame-. 


Non 
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Non tutti i ragnateli producono Seta da 
poterfene far lavoro ,• e quelli, che sì fatta 
Seta ci danno , la filano folamente, per for- 
mare que’ bozzoli > ne’ quali avviluppano le 
uova. Di così fine Seta fono que’ fili , onde 
compongono le tele, e i laccj da cogliere gl* 
infetti > che lion hanno rcfiltenza veruna, ed 
inutili fono ad ogni opera. Per la qual cofa 
il vigilantiflimo Reamur fottilmente efaminò 
lè fpecie diverle dc’ragnateli , e quelle varie 
forme, in cui fono i bozzoli comporti , pef 
raccogliere , da che fi potefle piìi utilmente 
cavare la Seta novella » Ma non effendo que- 
llo il luogo da riferire le lunghe pruove , e 
le minute efaminazioni fatte da lui, potrà ri- 
correre il Lettore, quand’ egli voglia appa- 
garli , alla Storia da me di l'opra allegata ; 
dove, fe altro non ritrovale , potrebbe al- 
meno aver occafione di ammirar l’inrtancabi- 
le fofferenza di cotefto grande uomo ; ed ap- 
prendere , quanto porta fare uno, a cui Ila 
a cuore il bene della Patria, fenza curare il 
proprio privato interefle. Ballerà dunque, eh* 
io qui ricordi le fue più importanti fperien- 
ze, ed olfervazioni. 

Hanno i ragnateli vicino all’ ano diverte 
mammelle, che fervono di trafile , e in erte 
quel liquore fi ferma, che ufeito poi da dette 
trafile, e condenfato , Seta dee diventare . 
Quelli, che più atti a ciò fono , e più frut- 
tiferi nel darci tal Seta, hanno fei di quelle 

pop. 
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1 poppellìne : quattro agli occhi di chi le guar- 
l da, palefi , rd aperte; ed altre due, le quali 
fenza il foccorfo della lente noti pnfi'onorav- 
vifarfi - C'iafcheduna delle palefi è comporta 
di altre poppelline , o Vogliam dire infenfi- 
bili trafile, da chialchedutìa delle quali veg- 
gonfi ufcire feparati erti fili, di tanta fotti- 
gliezza , che riefce impoflìbile il poterli nu- 
merare . Ma pure vedendoli , che fette , 0 
otto fili efcono per ciafcuna delle fopraddette 
poppelline , ft comprende , che più , o meri 
grortc a beneplacito loro poflono i ragnateli 
cqmpor quelle fila. 

Dimodrò la fperienza, che di sì fatti fila- 
menti ufeiti dalle dette poppelline , per for- 
mar il filo, onde fi compone il bozzolo da* 
ragnateli * ve n* entrano diciotto volte più » 
che nel filo, onde inteflono le reti, o le te- 
le » quando la quantità deviamenti, che quel- 
lo , e quelle compongono , è proporzionato 
alla forza loro t, Appiccatofi un pefo di due 
grani ad un filo della tela elfo il fortiene » 
fenza romperfi ; ma fe un altro grano vi fi 
aggiunge noi regge ì laddove il filo del bozzo- 
lo fino a trentalei grani comporta » ma do- 
vendo foftenere maggiore pefo fi rompe. 

Niehte di manco» fe i fili de’ bozzoli de* 
ragnateli fuperano in forza quei delle lor te- 
le, fono però più deboli di quelli de’bozzoli 
del nortro vermicello da Seta effendovi la 
diverfità , che pafia da uno a cinque . Peroc- 
ché 
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chè fuppofto, che un fil di Seta del ragnate!» 
comporti il pefo di un’oncia, quellodella Se- 
ta ,'^el noftro Baco farà atto a fortenerne 
cinqv : ; ed ecco il primo vantaggio , che ha 
fopra la novella Seta la Seta antica . Leg- 
gonfi poi nella Storia medefima tutte quelle 
ragioni, per le quali l’antica Seta, e i lavori 
con cfsa fatti riuniranno fempre più lucidi , 
e virtofi degli altri ; porto ancora , che coll* 
unione de’ fili fi potclfe l’una , e l’altra Seta 
ridurre ad ugual forza, c groflezza. 

Finalmente venendo al punto piti eflcnziale, 
ed importante ; cioè ad un confronto precifo 
della quantità di Seta , che in ciafcun anno 
può ciafcun ragnatelo produrre con quella , 
che da’ confueti vermicelli fi tragge, i com- 
puti del fopra lodato cfaminatore fon que- 
lli. 

Uno de’ più forti, e fodi bozzoli del vermi- 
cello da Seta pefa 4. {grani, tre un de’ più 
deboli, onde da 3304. bachi fi tragge una lib- 
bra da oncie 1 6. di Seta. 

Non pefano i bozzoli del ragnatelo più , 
che un grano l’uno ; Picchè 4. infieme( e de’ 
più grofli s’intenda ) faranno fufficicnti ad u- 
guagliare il pefo di quello del confueto Baco . 
Ma dovendo sì i bozzoli dell’uno, come dell’ 
altro animale, in tal modo contrappefati , ef- 
fere vuoti di dentro della bertiuolina , che 
vi fi era infoderata , ne fegue , che quelli 
del ragnatelo hanno uno fcapito, da cui van- 
no 
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ro gli altri efcnti . Imperciocché in quelli 
del ragnatelo tutti i gufcj delle uova for- 
manfi, che inviluppano i loro parti , prima 
che nafcano, ed altre Sozzure colla feta me- 
fcolate. Di qua avviene, che, facendo ragio- 
ne di quello fcapito , egli fi dee battere più 
di due terzi d’inutilità dal buon pefo / poi. 
chè il Sig. Bon da tredici oncie di Seta fuc- 
cida quattr’ oncie di netta ne trafle . Per la 
qual cofa fe un bozzolo fporco del ragnatelo 
ha la quarta parte del pefo di uno del baco 
da Seta, ne confegue di necelfità, che netta- 
to fia folamente la duodecima parte ed oc- 
correranno (12. de’ più groiii ragni per dac 
tanta Seta, quanta ne dà un baco Solo. 

Secondo il parere di que’ Naturalifii, che 
fono fiati prima del Sig. Bon , diftinguen- 
dofi i ragnateli in mafchi , ed in femmine, 
quelle fole formano i bozzoli: e Siccome eia- 
fcun vermicello da Seta fa il fuo , per tras- 
formarci in farfalla ; così lo fa tra’ ragnateli 
la fola femmina, per inviluppare le fue uo- 
va. Quindi ne fegue, che nutrendoli tanto i 
mafchi, come le femmine, ventiquattro grofli 
ragni non daranno maggior quantità di Se- 
ta, che un verme * e cinquantacinque mila 
dugento novanta fei ragnateli abbisogneranno 
de’ più grofli , per avere una fola libbra di 
Seta; dopo di avere dovuto alimentarli Sepa- 
ratamente per molti meli y dubitando fempre, 
che le fpefe afeendano il valore della Se- 
Tom. II. C ra. 
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ta , c codi erta 24. volte piu che quella de T 
vermicelli . Fatto pofcia un altro computo 
intorno a que’ regnateli , che comunemente 
lì trovano pe’ giardini, e che fembrano groffi 
molto, ritrovò, che dodici di elfi abbilogna- 
no per trarne quella quantità di Seta , che 
da un folo bozzolo del baco fi caverebbe; 
rè centottanta ragni darebbero quel pelo , 
che dà un folo vcrmicellò : per modo che 
feicento feflantatre mila cinquecento cinquan- 
ta due ragni appena darebbero una libbra di 
Seta. Per tutto ciò venne dunque con pie- 
niflìmi voti a darli la lentenza a favore del 
confueto baco da Seta • e per addolcire il 
rincrefcimento , che apportò il vederfi tolta 
via ogni fperanza di profitto in cotanto in- 
gegnofa fcoperta , fu detto, che quantunque ì 
bachi di oggidì cotanto abbondino ne’ Paefi 
meridionali di Europa fono tuttavia origina, 
rj di paefe lontaniflimo da noi , e che non 
altrimenti potrebbe darfi , che fi trovaflèro 
de’ ragni, i quali defièro più Seta de’ noftri ; 
non lenza fperanza, che ce li fomminiftraflc 
1 * America, dove affermavano i viaggiatori, 
trovacene di molto più groflì, che i noffra- 
li ; c poter quelli ancora in Europa vivere, 
e propagarfi , come hanno fattoi bachi da Seta 
della China. Che che ne fia, conchiudono gli 
Accademici, che la fola via di fcoprire le cofe 
curiofe, ed utili è l’efperienza . Riverendole 
oflèquiofamente paflb a rafsegnarmi . 

LET. 

j 
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LETTERA III. 

I N fino ad ora Illuftrifs. Sigg. abbiamo efa. 

minato le diverfe opinioni intorno la Se- 
ta , e le diverfe fpecie di efla ; onde trala. 
fidando tale argomento, entreremo in fecon- 
do luogo a ricercare prima colle conghiettu- 
re, e dipoi col lume della Storia l’origine 
della Seta , che venne da Plinio di Siria , o 
di Affina chiamata, rendutafì al prefente co* 
sì comune fra noi. 

Effendo fiato il primo Uomo creato da 
Dio. nell’ Afia , crebbe in quella parte del 
Mondo anche la prima popolazione; e nella 
fieffa parte venne da’ figli di Noè rinnovata , 
dappoiché colla punizione del Diluvio era ltata 
diftrutta : onde in que’ luoghi ebbero le Scien- 
ze, e le Arti il loro nafcimento . Chiunque 
ha qualche cognizione di Sacra, e di profa. 
na Storia, fa, quanto l’Afia fia fiata in ogni 
tempo ricca, e popolata ; e fa quali rivo- 
luzioni, fono colà feguite , fino a tanto che 
' divifa in alcune Monarchie, caduta quafitut- 
ta negli errori della Setta Maomettana, geme 
ora fotto un barbaro difpotifmo. 

Nelle ultime efiremità di efia giace la Chi. 
na, dove fempre le Arti , le Scienze, eia Poli- 
tica fi confervarono intatte; nè quivi perven- 

C z nero 
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nero mai le rivoluzioni cagionate in tutto il 

u . m | | » 

recante dell’ Alia da Aleffandro , da Romani, 
da Genshizcan , da Maometto , e da’ di lui 
Succeflofl. Égli è il vero, che dopo lo fla- 
bilimemo (a) della Monarchia Cbinefe , del- 
la quale pretendono provare una ficura Tene , 
cominciando da Fokio 1^5 z. anni avanti la 
nàlcita di Gesù Cri(bo, furono due volte da* 
Tartari fóggiogati i Chincfi, la prima circa l’anno 
S270. la feconda l’anno 16P0. Ma trattone 
ique’ primi diftìrdini , che fenza potervi fare 
riparo nafeono in quella parte, dove fieguo- 
no le irruzioni * altro cambiamento non ne 
nacque in generale fuorché quello , che fuol 
avvenire in uno ce’ Regni Europei allo fcam. 
biarfi delle regnanti famiglie^ ed in partico- 
lare quello , che accade ne’ cambiamenti de’ 
Governatori delie Provincie. 

E’ certamente la China vera Patria di que- 
fìa prezioliffima, c di noi molto benemerita 
Me ree, nè debbonfi defraudare iChinefi ( b ) 
di tal onore ,* cioè che da loro , come da 
forte derivò l’Arte deira Seta, che poi dila» 
tolfi per tutta 1’ Alia, e l’Europa : Anzi e 
Stri , e Serici cognominarono anticamente 
qùe’ popoli, dando il nome, 0 come voglio- 
no 


(а) Mar. Martinii t S. Sinica Hifiotia lik 
1. p. zio. 

(б) Id.'L.f. pBg. 3%» 
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no alcuni , ricevendolo dalla produzione a* 
loro paefi particolare , Seta dagl’italiani in 
loro nuova favella chiamata ; corrompendo il 
vocabolo Serietà », col quale l’avevano nomi- 
nata i Latini . 

Non fi pocrebbe con altro , che con Ile 
conghietture andar rintracciando la prima ori- 
gine di tal induffria ; e trarne quella luce, 
che meglio può rilchiararc la Storia pre-‘ 
lente. , 

Fu in ogni tempo l* Oomo per iftimolo di 
fua natura àvidiflìmo di '(tendere l'opra tutte 
le create cofe il dominio j né v 4 ha fpecie di 
animale , o cola vegetabile veruna , fopra 
la quale non abbia voluto tal fignoria efercita- 
rc per proprio alimento, agio , o piacere , o. me- 
dicina / ma foprattutto, cred* io ' j che in eia- 
fchedun’a più fottilmente ftudialfe , per valer- 
lene a quegli ufi , che la voluttà gli mette- 
va nel cuore . 

Tale, ed anzi fopra ogni altra ingegnofif- 
fima fu Tempre , ed' è tuttavia 1* indole de’ 
Ghinefi in sì fatte ricerche , i quali fra gli 
altri clami infiniti, a quello’ degl’infetti pai- 
fando n* oflcrvarono tra ellit alcuni rinchiu- 
derfi in que’ bozzoli, che noi Galletti chia- 
miamo. Conobbero, eflcr quefia lina ceffi tu- 
i;a di un filo continuo, ùfiito dalle vifeete 
del baco.* ed invaghitili della lucidezza , mor- 
bidezza, e finezza di quello, invogliaronlì di 

:rtimenfco . Studia. 
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rono, qual foffc la pianta desinata dalla Na- 
tura per alimento di tale infetto, e videro, 
quella edere il Moro, chiamato anche Gelfo. 
Nel principio è da crederti o che tagliaflero 
i bozzoli, o che attendedero la trasformazio- 
ne della crifalide in farfalla : indi gli fcar. 
dadadero, e pettinadero , come fi fa della 
lana, del lino, e della bavella . Ma veduto, 
thè in tal modo ne perdevano il fuo princi- 
paliflimo pregio , Ich’c quello dello fplendo- 
re , cominciarono per avventura a ventilare ^ 
come poteffiero valerfi di que’ medefimi fili, 
che tifavano al vermicello del corpo . Cofa 
naturale è dunque , che odervadero allora 4 
come la provida Natura aveva efli fili intin* 
ti di uri certo urriorc glutinofo , che ferve ad 
incollarli in qnel lavoro, che fa l’animaler- 
to, per edificarfi la fua prigione , entro la 
quale trasformafi, e nuova vita riprende . Co- 
Si poiché da una oflervazione un altra nena- 
fee, veduto avranno 4 che tale fodanza è dal 
filo diverfa , e che difciolta quella j il filo 
agevolmente fi fpicca / onde fattorie coll’ acqua 
calda la fpcrienza , trovarono corrifpondente 
all’ intenzione l’effetto: E provato , che ’l filo 
aveva diffidenza/ perchè piu atto folle alla 
teffitura, di più fili uno nè formarono / e così 
a mano a mano introdudero quelle manifatture, 
che furono per tanti fecoli all’ Europa ignote. 
Da quelle ragionevoli conghietture paderemo 
al prefente alla Storica verità t 

Ven- 
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Venne 1357. anni prima della nafcita di 
Noftro Signore innalzato all’ Impero della 
China Yao (4), ottimo Principe, e sì orna, 
to di egregie virtù , e nobili qualità che da 
Confucio, e dagli altri Filofofi Chi ne fi, egli 
è propoflo per norma , ed efempio di ben 
operare a* fuoi Succelfori. Aflerifce il Voltai- 
re ( b ) che fu quello Yao nelle Matematiche 
bene ammaeflrato : eh’ egli medefimo a rifor- 
mare l’Altronomia fi affaticò y e che in un 
Regno di 80. anni in circa ogni fua opera 
pol'e nel rendere gli uomini illuminati, e fe- 
lic'i ; lafciando il fuo nome in tanta vener a- 
zione , ch’-è chiamato nella China oggidì , 
_ come quello de’ Titi , de’ Trajani , e degli 
Antonini in Europa. Manel tempo, ch’egli 
occupava!! a render felice , in quanto a lui 
s’apparteneva, il fuo Imperio; la moglie di 
lui anch’ ella dal lato fuo , aflecondando le 
intenzioni del Marito , ammaeftrò le femmi- 
ne Chincfi nella maniera di alimentare i Fi- 
lugelli, e nell’artificio del lavorare, e telle- 
re la Seta, che era ancora imperfetto. 

Fiorirono per lo fpazio di molti fecoli le 
manifatture di Seta in quel vallo Regno y 
ma altrimenti andarono le faccende della Chi- 
na fotto il Governo crudele dell’ Imperatrice 

C 4 Lieu- 
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(j) Martini Lib, 1. p. 38. 
(b) Abrtgì de C Hijloirt . 
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Licu-Heva/ e più che tutte le altre, n’eb- 
be la coltura de’ Campi un notabile peggio* 
ramento . Specialiflima cura hanno lempre 
avuto di quell’ Arte gl’ Imperadori medefimi , 
i quali intorno ad ella non folo leggi fece- 
ro, e diedero ammaeflramenti ; ma per dare 
riempio a’ V aflalli , ed a’ Governatori delle 
Provincie, non ifdegnarono colle loro proprie 
mani di guidare l’aratro, e fendere in fol- 
cili il terreno. Anzi è pure avvenuto incer- 
to tempo, che Xano appunto levato via dall* 
aratro (a) folle al Trono Imperiale della 
China innalzato. Nafce da così Fatta atten- 
zione, e diligenza, che quantunque lia quel 
Paefe maravigliofamcnte popolato , pure non 
v’ha luogo nel Mondo, che abbia maggior 1 
copia di beni alla vita appartenenti; non ri- 
trovandoli , per così dire , palmo di terra , 
che per natura , o dall’ arte ajutato non diai 
abbondantiffimo frutto : Al che giova gran- 
demente il tenerli fra Chinefi ferma opinio- 
ne, che niuna faccenda fa allo llato di tan- 
ta importanza, quanto la coltura de’ terreni* 
e che alia cufìodia di quella più che di qua- 
lunque altra , debbano gl’ Imperadori , e ì 
Magiflrati vegliare. 

Morra adunque finalmente 1 ’ Imperadricc 
Licu-Heva 17?. anni prima dell’ Èra Cri. 

ftia- 


(a) Martini p. 41. 
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ftiana, i Magillrati della China congregatili, 
eleffero Imperadore Vennio di Licupango di 
lei figliuolo, preferendo lui a tutti gli altri 
fuoi fratelli , per la pietà , e per quelle altre 
virtù, onde vedeano fornito l’animo di lui. 
Fu dunque primo penfiere di Vennio quello 
di rimettere in piedi (a) l’abbondanza, cioè 
l’ abbandonata Agricoltura ; e fpeciaìmente 
ebbe a cuore la piantagione de’ Mori ■ ordi- 
nando , che per tutto l’Impero ne foffero 
piantati univerfalmente , e fino nel fuo Pa. 
lazK) Imperiale ; e commettendo la cura di 
nodrire i bachi da Seta alla propria moglie) 
e Imperadrice Jeva, virtuofifiima femmina fra 
quante mai ne avelie la Chinai 

Non fu profpera mai alcuna famiglia , nè 
alcuno flato, quando non vi concorfero anco 
le donne colle virtù, e coll’ opere proprie del 
loro fello; nè alcun Regno fu più felice di 
quello, in cui le cure del Principe Dominan- 
te vennero coronate dalle diligenze della mo- 
glie (b) : Mulier diligens corona ejlviro fuo. 
Potentiffimo negli animi di ciafcheduno fu 
quello efempio, a tal che molfefi le più no- 
bili donne di quella regione ad imitarlo, di 
tale arte tratterò profitto , ed acquiltarono 
con ella alla China immenfi tefori. Giovò a 

tale 


(a) Martini p. 325. 329. 
(*) Prov. Cap.XII* v., 4. 
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tale acquifto 1’ avere quc’ popoli fin dagli an» 
tichiffimi tempi Tufo della Buflbla, colla cui 
fcorta portavano alle altre Nazioni le merci 
loro : per modo che nel Seno Perfico furo- 
no veduti fino a 400. vafcelli fcaricarfi , e 
caricarli di Mercanzie preziofe . (a) Degno 
è però di oflervazione , eh’ effi nel proprio 
paefe non ammettevano forefticre veruno ; ed 
è da notarfi ileoftume, che mantenevano nel 
far traffico cogli ftranieri . ( b ) Pattavano dun- 
que alle rive de’ fiumi , e a’ lidi del Mare , 
e quivi ordinatamente le merci loro fpiega- 
. vano, che per la maggior parte erano Sete* 
e fopra ciafcheduna di effe fegnavano quel 
prezzo, che volcano ritrarne. Trattili indii 
venditori in difparte, e celatili , davano luo- 
go a’ forettieri , i quali esaminate le merci , 
quel prezzo vi lafciavano , che intendevano 
di dare per effe , e fatto ciò anch’ etti in 
difparte fi ritiravano . Ritornavano allora i 
t Seri, o vogliam dire i Chinefi , e le paghi 
erano del vailente quivi dagli ffranieri la* 
feiato , fel prendevano; e toglievanfi di nuo- 
vo le Mercanzie all* incontro , fe non erano 
foddisfatti del prezzo. Era quella cautela ufa- 
ta da loro , acciocché per avventura intro- 
dottili i forettieri non apprendeffero le loro 

Arti; 


(a) Huet. Corri, dogli antichi a c. 2 . e 24. 
( b ) Hutt. a r. 208. « 220. 
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Arti / c principalmente quella della Seta, 
per la quale furono tanti fecoli famnli in Eu- 
ropa , prima che nè di cfli , nè del loro Pae-> 
fe fofle pervenuta notizia veruna , come né 
aflìcurà il Poeta ; dove dice: 

Ignoti faci e , fcd noti veliere Seres. 

Le manifatture e le vedi di Seta furono 
Tempre una delle più nobili merci dell’ Alia} 
e iervironò di ornamento a’ Principi > ed a* 
Sigg. di grado/ e appunto con una di quei 
fte vedi fu coperto Mardocheo nel giorno del 
fno trionfo (<*)/ ed erano una delle mercan- 
zie più pregievoli ^ che fodero a’ mercati di 
Tiro portate, (a) o ne’ fondachi di Babilo- 
nia fi confervaiferò/ nè di altre vedi fi fer- 
Vivanò i Principi Afiatici ) fuorché di Se- 
ta* ( c ) . , * - 4 * • . ■ 

Dappoiché Aleffandrò (d) il Grande colla 
feonfitta di Dario , e con la prigionia, della 
di lui famiglia ebbe conquifiata là Perfia 4 
iafeiò in Sufa Sifigambi Madre di Dario i 
in compagnia de figliuoli di lui, e mandate- 
le in doho certe vedi, che aveva egli purè 
dalla Macedonia ricevute in regalo , unì a 
quello dono quello ancora di quelle medeJ 

lime 



(a) E/lher cap. 8. v. 15. 
t b ) Ezechiel. Cap. 27. v. 1 6. 
( c ) Jlpocal. Cap. 18. v. Ì2* 
U) & Curté l. V. Gap. 2. 
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lime donne, che n’ erano date le lavoratrici* 
e fccele intendere, che fe fodero a lei piac- 
iute, poteva avvezzare le fue Nipoti a far. 
ne di lotniglianti , ed infegnar loro a farne de’ 
regali. Udito da Sifigambi, e dalle Principe!* 
fe si fatto parlare , incominciarono tofto a 
piagnere a cagione del grande abborrimento , 
che avcano le femmine Perdane di metter 
mano nella lana ; della qual cofa effendo (la- 
to Alettandro avvi lato , ed avendo faputo, 
chg Sifigambi era per sì fatta cola dolente, 
andò incontanente a vifitarla , e. fi icusò di- 
cendole, che non fi rccattc ad ingiuria il do- 
no fattole, perchè le vedi ch’egli avea in- 
dotto non folamente ei«.no vedi date donate, 
alpi, ma eran lavoro delle proprie di lui forelle. 

Molti fecoli trifcorfero , che della Seta fi. 
vallerò le più colte Nazioni dell’ Alia , dell* 
Africa, e dell’Europa, prima che fapettero , 
qual cofa etta fotte . HJ i Romani naedefimi, 
che pure della maggior parte dell’ Afta tetre va. 
no la (ignocia , fi dettero in tale ignoranza , 
fino a tanto che dopo la conquida di etta en- 
trò in Roma il lutto , con 1’ Acte della Seta. 
Non ebbero inai, cognizione i Romani nè.dell’ 
origine della Seta , nè dell* Arte di farne lavo- 
ri * nè mai poterono perfuaderfi , eh* etta fotta 
produzione di vermicelli * traendone perciò mil- 
le loro fantadiche conghietture, che gli priva- 
rono di tutte quelle utilità, che avrebbero ri- ' 
portate, dall’ introduzione di quell* in Italia. 

.. Qnc* 
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Que’ drappi di Seta, de’ quali foleano i Ro- 
mani valerli * poteano però effer detti una 
fpecie di velo trafparente , e lucido, come li 
può in molti Poeti , Storici , ed Oratori ve* 
dere, che ne defcriflero , o derifero l’ufo; 
facendone credere fra gli altri Seneca , (rf) 
che venilfe trafportata a Roma la Seta, e che 
quivi que’ Sniffimi drappi follerò filati e tel- 
luri. Ma fecondo che da diverfe parti dell* 
Oriente efli a Roma venivano, cosi da varj 
luoghi del loro traffico, il cognome acquatta- 
vano .* perciocché e Medi, e Aflirj, e Sido- 
nj chiamavanfi; come appunto oggi noi fo- 
gliane dire Tabacco d* Inghilterra, _ Caffè d’ 
Aleffandria , di Olanda, di Francia; Zuc- 
chero di Francia, di Spagna, di Portogallo* 
benché freno veramente produzioni di altri 

paefi . . 

Veniva anche a Roma colle Vefli di Se- 
ta, e mezza Seta , la Seta grezia , o come 
noi la chiamiamo otfojata ; oltre a que* 
drappi, che teffevano, come accennai. Chia- 
mavafi a que’ tempi Metaxa (-b ) quella , che 
cggidì chiamiamo Màìajfa • cioè quella quan- 
tità di fili avvolti nell’ Afpo , i quali poi 
vengono fvolti mettendoli nell Arcolajo. E 
di tali Matafle appunto intende Plinio di 

. * 
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( «j ) Seneca Epìfl . 90. 

(b) Digejl, Lib. XXXIX. TU. 4. /. \6. §. 7 * 
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favellare, dove dice, che le femmine di Ro- 
ma facevano doppia fatica di riordinare di 
nuovo, e teflere que’ fili , che con sì lungo 
viaggio andavano a ricercare . Adoperavano 
tuttavia con gran parfimonia, e moderazione 
cotali vedi gl’ Imperadori medefimi. E quan- 
do Giulio Cefare ( a ) dopo quattro trionfi 
volle dare al popolo il divertimento di varj 
fpettacoli, e volle per togliere il difagio del 
Sole ricoprire il Teatro con panni di Seta, 
chiamati da Dione opere della morbidezza 
(b) barbarica , indi recate alle noftre regioni 
per le foverchie delicie degli uomini effem- 
minati ; nacque per sì grave difpendio una 
grave mormorazione nel popolo, il quale gri- 
dò , che avendo Cefare tanto danaro ingiù- 
fornente raccolto, l’aveva anche malamente 
fpefo. Dolfe sì fatta vifo anche a’ Soldati agra- 
mente, e ne fecero romore , non perchè (dice 
lo folio Dione ) quel difpendio lor difpiacefle • 
ma per non aver elfi ricevuti que’ panni per 
farfene delle fopravvefti. Fu obbligato Gefa- 
re medefimo ad accorrere, per domarli* colle 
fue proprie mani uno ne caftigò, c due per 
coro- 


(/) Dion. Cafs. Hiji. Rotti. Lib. 43. pap. 226. 
Edit. Hannov. 1606. Fot. 

(O Dione chiama i panni di Seta opera della 
barbarica morbidezza ,* perchè barbari nel linguag- 
gio prima de’ Greci , e poi de’ Romani chiama- 
vanfi tutti que’ popoli , che n»n erano Greci , 0 
Romani . 
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.•ornando dell’ Oracolo furono uccifi a mo- 
do di facrifìcio. 

Giunfe ad eccedo tale l’ufo della Seta fot- 
to Tiberio , che per ridurlo a moderazione 
sei terzo anno del fuo Impero fu fatto un 
Decreto, che oltre al vietare i piatti d’oro 
per le tavole, proibiva anche agli uomini le 
vedi di Seta, [a) 

Notò ancora il foprallegato Dione ( b ) 
quella ftraordinaria pompa , con cui ledette 
Caligola fra’ Confoli fotto una fpecie di bal- 
dacchino di drappo di Seta nel giorno folen- 
ne , in cui diede l’ inveditura a’ due Re 1 * 
uno di Arabia, l’altro di Armenia. 

Fu fempre fra’ Romani (limata la Seta ec- 
cetliva fontuofità, e ludo fmoderato, e fem- 
pre all’oro equivalfe; e tcffevanfi anchedrap- 
pi con oro giudicati di prezzo ineftimabile. 
Intendevafi , che fi ufafse una magnificenza 
fuor di ogni mifura in quegli eferciti , ne* 
quali qualche padiglione di Seta vedevafi, o 
fpiegavafi ftendardo con oro . (c) Non po- 
tendo Antonino Pio ufar le lolite liberalità 
a’ foldati , per efsere vuoto l’Erario, nè vo- 
lendo tuttavia , che ciò pervenifse a cognizio- 
ne 


(a) Tacituf Annoi. Lib.III. Cap. 53. 

( b ) Lib. 59. pog. 649. 

( c ) Aurei. Vi fi. Inttr Rom . Hìjl, Script. Lit. 
Vet. Tom.l. pog. 630. 
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ne del Senato, nè delle Provincie, molti va* 
fellami d’oro fece vendere, epreziofe pietre, 
alle quali aggiunfe una iua velie d’ oro e di 
Seta , ed un’altra fomigliante dell’Impera- 
drice fua moglie; benché quelle volefse poi, 
di là a qualche tempo , dalle mani de’ com- 
pratori ricuperate. 1 Principi, ed i Signori 
di conto orlavano le veflimenta loro di Se- 
ta ; e il primo, che tutto di Seta vedi, fu 
Eliogabalo , ( a ) nato in Fenicia, fra le de- 
licie Apatiche allevato, e nell’ opulentiflxma 
famiglia di Principefse mogli , e congiunte 
dell’ Imperadore Antonino : il quale Elioga- 
balo cosà fatto nome acquidò dall’efsere pò* 
fcia dato fatto Sacerdote del Sole , cambia- 
tori per, tal dignità quello di Marco Anto- 
nino Bettiano , con cui prima era chiamato. 
Era pertanto codui non folamente avvezzo a 
vedir Tempre di Seta , ma cosi vano nel ve- 
nire , che giunfe fino alle pazzie . Soleva 
per l’ordinario metterli indoflo certe vedi in- 
teflute di porpora, e d’oro; ornavaft di col- 
lane il collo, di (maniglie le braccia, e por- 
tava in capo un diadema a foggia di Tiara , 
ornata con preziofe pietre, come colui , che 
avea le ufanze Fenicie a quelle de’ Medi con. 
giunte. Ma poiché venne da’ foldati falutato 
Imperadore, Mefa avola fua, per la cui ope- 
ra, 


(il) Herodot. ìib. K 
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ra , e maneggio egli era a quella fuprema di* 
gnità pervenuto, come colei, che già per lun- 
go foggiorno fatto in Roma , e nel Palagio 
Imperiale a* tempi di Severo, e d’Antonino, 
fapeva, quanto da’ Romani gli abiti molli de* 
gli Afiatici foflero abborriti, non celiava mai 
con iftanze, e configli di perfuaderlo a lafcia- 
re que’ veftimenti non degni d’ un Principe'; 
e che in quel cambio fi pigliaffe quelli , che 
a’ Romani erano in grazia, e a tutti in Ro- 
ma piti cari » Imperciocché grandemente la 
faggia femmina temeva, eh’ entrando egli in 
effa Città con quelle fontuofità barbarefche, 
e con quegli ornamenti da foreftiero , oflen- 
deffe gli occhi de’ Romani, non accoftumati 
a vedere tali delicatezze , ed attilature, {li- 
mate piuttoftodonnefche, che virili. Ma Elio- 
gabalo, il quale fidamente alla Seta avvezzo 
era, e non poteva la lana comportare, chiufe 
aifatto gli orecchi , e nulla curando i cauti 
configli della vecchia Donna di Corte, s’ odi- 
nò a non voler punto cambiare l’ufanzafua, 
nè cotali veftimenti lafciare . Pure, per far 
pruova, fe il Senato , e il popolo Romano 
potette accoftumarfi a vederlo veftito a tal 
f°gg' a > c a (offerirlo, fecefi fare.il ritratto 
fuo v al naturale co’ fuoi confueti veftimenti 
dipinto , e con tutti gli abbigliamenti, eh* 
egli foleva avere in doffb , in atto di (agri- 
ficare y e coll* immagine di quel Dio , di 
cui era Sacerdote- Mandò quindi il ritratto a 
Tom. II. D Ro- 
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Roma, cd a colui, che lo portava, commi-, 
fé , che in aperto ed alto luogo il collocaf- 
fe, nel mezzo di quella Sala, in cui fi rac- 
coglieva il Senato. Per la qual cola, trasfe- 
ritoli egli pofcia a Roma, parte ritrovò già 
afluefatti i Romani a vederlo con que’ velli- 
menti , e parte gli abbagliò , largheggiando 
col popolo con quelle immenfe profulioni di 
ricchezze, che notiffime fono. 

Erano così fatte vedi di due qualità di- 
vede. Chiamavafi 1’ una Oloferica , che tutta 
di Seta lignifica : Subferica l’altra , cioè di 
feta ; poiché l’ordito di quella era Se- 
ta , e la trama d’altra condizione di filo. 
(a) Alelfandro Severo mai di vede Oloferica 
non fi vedi; e tfi rado Subferica usò, ma 
tanto avea in pregio anche queda , che non 
ne fece mai prefente veruno,. 

Volendo Aureliano , ( b ) quanto porea, 
edingucre l’ufanza di tali vedimenti, nè egli 
mai ne portò , nè diede altrui licenza , che 
ne adoperade; e pregato una volta dall’Im- 
peradrice fua moglie , che le concedeffe al- 
meno di avere una fopravvede purpurea di 
Sera, rifpofe, ch’egli non avrebbe mai con- 
ceduto , che fi adopetaffe filo, che all’oro 
equivalere . 

Quan- 


(a) Lamprid. tbid. T.JL pag. 351 . 
{b) Vopifcut ibid. T. II. pag. 396 . 
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Quantunque fotco 1 ’ Impero di Codanzo, 
t Giuliano (a) crefceffe grandemente in Ro- 
ma l’ arte del federe la Seta , e 1 * ufo di que- 
lla’ feguì tuttavia a pagarli a pefo d’oro fino 
a’ tempi di Giudiniano il Grande, il quale 
colla fua continua refìdenza in Codantinopo- 
li agevolò il modo di averla a prezzo mi- 
gliore ; giovandogli in ciò , che finalmente 
ufeita dalla China la Seta t veniva oggimai * 
da altri popoli dell’ Ada coltivata. 

Con altra mia vedremo, con quale felice 
rifoluzione la Seta, e le fue manifatture di- 
vennero Italiane . Intanto io ho l’onore di 
fegnarmi colla più perfetta {lima, 

•» ?» *»*»»»» »*** 
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G Rande oltre ogni credere era la quanti- 
tà della Seta, che in drappi nella Cor- 
te di Giudiniano fi confumava , e ne’ luoghi 
di tutto 1’ Impero ; e sì fatti drappi tutti 
da’ Perfiani fi comperavano, Arrecata veni- 
va la Seta nel Seno pertico dagli flefli Chi- 
nefi ; donde i Perfiani pel fiume Olfo nel 
mar Cafpio la trasferivano; e da quedo Ma- 
re navigando contro jl corfo del fiume Ciro 
' P a acco- 


(a ) Amm. MarceUinut ibid. T. II. pag. 476, 
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accodava n fi al Mar Nero , dal quale venivi 
poi a Codantinopoli trafportata, e di là per 
tutrà l’Europa didribuita . 

Non potea Tenta Tuo gran dolore com- 
portar Giudiniano (a) quello commercio j 
ed attridandofi nel Tuo cuore, che tanto da- 
naro palfalTe in mano a’ Perfiani nemici Tuoi ^ 
mandò Giuliano Legato Tuo ad Elefteo Ré 
degli Etiopi (b) , e ad Efomifeó Re degli 
Omenti ( c ) ; pregandogli , che per la fede 
Comune di Gesù Crido gli porgeffero contro 
a’ Perfiani l’ajuto loro. Diede oltre a ciò al 
Legato luo cbmmiffione, che pèr compenfa- 
rc gli ajuti , ‘che gli avefiero predato cón- 
tro i Perfiani, dicelfe, ch’egli avrebbe obbli- 
ghili i fudditi fuoi , a comperare da loro fidi 
lamente la Seta* e gli aflicurava di un gran- 
de ricchiflìmo traffico. Efempio fi è Ijuedoj 
per quanto a me ne fembra , il primo, che 
ci fomminidri la Storia di uno di que’ Trat- 
titi di Alleanza , e di Commercio y che fonò 
renduti oggidì cotanto comuni fra le Nazio- 
ni .* a tal che vengono fatti non meno fra 
le più colte gènti dell’ Europa , che tra lè 
più barbare dell’Africa , dèU’Afia , c dell* 
America. 

Fa- 


( t ) Procop. de bell. Per/, lib. i. pag. 264. 
( b ) Erano detti Abiffini . 

(c) Popoli dell’ Arabia Febee*. 
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Facevano gli Etiopi in quel tempo (a) 
«abbondanti (Timo traffico pel Mare Meridiona- 
le, e cogli Indiani il facevano, da’ quali Se, 
te compravano , ed aggiugnendone anche di 
comperate da’ Chinefi nel feno Perfico, e d^ 
là nel Mar Bollò trasferendole, tutte leven, 
devano. 

Pi il fi allargava il Commercio degli Ara- 
bi ancora; a’ quali, come ad uomini deliri, 
cd atcrativi nel traffico , come in altre mie 
avrò l’onore di riferire ò, V.V. SS. Illufirils, 
gl’indiani, e i Chinefi volentieri le loro mer^ 
canzie recavano , ed elfi quelle difondevano 
ip Egitto pel Marp; ? conGaravane per ter, 
ra in tutta 1’ Afta, e fin Tulle colle del Maf 
Nero. 

Principaliffimo capo in tale Commercio era- 
no le velli di Seta; e di tal merce fu prjn, 
cipal mente mercante Maometto, quando nel- 
le Città marittime dell’ Arabia [£] faceva il luo 
traffico. Per la qual cofa fra quegli Uomini 
illullri, ch’efercitarono la mercatura della Se, 
ta, può anche Maometto noverarfi, a cui 1* 
effere flato Profeta falfo , n$n toglie il nome 
di effere fiato un vero Conquiftacorp. 

yolgeva(3iufiiniano perp aniipo fuo , com’ 
egli ppteffe far si, che l’oro de* fudditr fuoi 

D 3 non 


( a ) pag. 14 . 

( b ) Lettrts Jtrifufcf & $ adiriti T, IV. pag. 57. 
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non andafle in manó a’ fuoi nemici. Ma pia 
ancora fi ftruggeva di voglia d’introdurre la 
Seta nel fuo Impero * per trattenerlo ne’ prò. 
pri Stati, (a) Nel tempo appunto * ch’egli 
occupato trovàvaG nella guerra contro i Go-s 
ti, avvenne che certi Mohaci capitati dall’ In- 
die , avendo il defiderio di Giulliniano inte- 
fo , a lui fi prefen'tarono , e giunti che gli 
furono innanzi , gli differo .• Eller efli al ca- 
fo di poter appagare la volontà fua per mo- 
do che nè da’ Pcrfiàni , nè da altra Nazione 
avrebbero i Romani avuto bifognò di prov- 
vederfi di Seta eflerfi eglino per lungo tem- 
po trattenuti in Sirinda ( b ) Città dell’ Indie 
popolatiffima, e quali aver imparato, come 
potere trasferir in Europa la femente della 
Seta , e 1 ’ Arte del lavorarla Non celiava 
mai l’ Imperatole di far nuove interrogazioni -, 
per aflicurarfi della verità delle loro promef- 
f e • ed i Monaci pur rifpondevano-, efferc ar- 
tefici della Seta alcuni vermicelli t che ave- 
vano in tale opera la Natura per maeflra . 
Affermavano , quelli non poterfi in Europa 
vivi portare; ma in breve tempo e facilmen- 
te ingenerarfi; e gran copia d’ uova ad ogni 
parte produrre > Quelle molto tempo dopò 


(a) Procop. de bell. Goth. pag. 17. 212. 

\b) Sirinda è a’ gr. 31. di latit. Settentr. nei 
Mogol Settentr. fra l’Indo, e ’1 Gange. 
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ch‘ erano nate metterli fotto il letame ( che 
tale dovevaefsere l’ufo di que’ Paefi ) e daefse 
a fufficienza così rifcaldate i ricordati vermi- 
celli ufcire , e lafqiare il guido . Dette eh’ 
ebbero finalmente i Monaci rutee quelle par- 
ticolarità, animati dalle liberali promel’se dell’ 
Imperatore fc ne andarono di nuovo all’ In- 
die, e di là recando le promefse uova e con 
quella regola, che aveano apprel’a, trattando- 
le, ne ufeirono i vermicelli, che colle foglie 
del Moro alimentati diedero per la prima 
volta all’ Europa la Seta : Onde può notarli 
per Epoca di fiu introduzione Tanno. 550. 
in circa ^ 

Afsottiglioflì poi l'Arte del tefserla , [4] 
traendone gli uomini da diverfi Paefi le ul’an- 
ze del lavorarla; perché di Dammafco venne 
quell’artificio di lavorare drappi , che Dam. 
mafebi fi chiamano, e gli Ermijìni da Ormus , 
Città del Seno Perfico ; ed altre invenzioni 
fi trovarono principalmente quella del Vellu - 
to t che dal pelo chiamato, da’ Latini villus 
ebbe il fuo nome. 

Nè piccola obbligazione abbiamo noi me. 
definii a Giuftiniano , il quale coll’ acquifto 
di così preziofa mercanzia non folamente fer- 
mò nel Tuo Impero e fra’ Tuoi vaffalli quell’ 

D 4 oro 


(a) Guìd. Panciuti . Nova Rtperta lib. Il-tit» 
M- P a S- 728. 
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oro, che coll’andare del tempo farebbe tut- 
to nell’ Alia pattato; ma fece a noi pur go- 
dere i bencficj del luo cauto , e faggio ope- 
rare. Anzi fi può egli per cofa certiflima di- 
re, che nello feoprimento dell’America, do- 
ve fi mandano tante manifatture di Seta 
Europee, abbiano quelle con larghi flimo com- 
penfo rimborfata l’Europa di que’tefori, che 
prima di Giuftiniano erano in Alia pattati. 

Egli è però vero , che per que’ tempi le 
manifatture della Seta fi ftabilirono nelle Cit- 
tà della Grecia fidamente, e per ette allarga- 
ronfi .• anzi pel corfo di fette Secoli furono 
da’ Greci con tal gelofia cuftodite, che mai 
non vennero comunicate ad altra Nazione . 
Per la qual cofa fcrivendo il celebre Prefi- 
dente Montefquieu intorno alla durata dell’ 
Impero d’ Oriente • ed efaminando le cagioni 
di etta (a), al fuo commercio l’attribuifce, o 
principalmente a quello delle manifatture del- 
la Seta fatta da’ Greci fiorire , e moltiplica- 
re, quando i Perfiani dopo l’ inondazione de* 
Barbari, le avevano già trafeurate. 

Gli Europei Meridionali , che fempre de* 
Settentrionali più colti furono , c più ricchi 
a cagione del traffico , ebbero anche più di 
quelli rivolto il cuore alle foggie degli Stra» 


( a ) Confiderai, fur Us (tuffi de la Grandette dee 
Rimani t , & de leur decederne , (ap. 23, 
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«ieri, e ad effe diedero la legge Tempre con 
immcnfo profitto loro fopra le più valide, e 
gloriofe Nazioni. Moftrerò a VV. SS. Illu- 
ftrifs. con altre mie , che quello fu uno de* 
pregi di Tiro , chc-paffato poi in Cortami* 
nopoli la fece divenir la più grande, florida, 
ricca , e colta Città di Europa ; dappoiché 
Coftantino per fua dimora l’eleffe, e dell* 
Impero Romano la fece Sede: per modo che 
a que’ tempi era quella Città quello, che og- 
gidì fono Lione, e Parigi • imperciocché di - 
là dappertutto i verti menti di Seta fi dilata- 
vano , ed avevano il nome di Oltremarini , 
e foreftieri veftimenti acquiftato. Notò benif- 
fimo quella circortanza il Chiariffimo Sig. Ca- 
nonico Bertoli, da cui l’abbiamo noi tratta; 
affermando egli, che in uno de’ Codici Capi- 
tolari Acquilcjcfi chiamanfi le verti di Se- 
ta : V effimerità tranfmarina , & peregrina, (a) 

E in una Chieficciuola , che vedefi fopra quell’ 
atrio, per cui fi va al Battiftcro antico del- 
la Chiefa di Acquileja, vedefi una rozza pit- 
tura , la quale fu con ogni fua diligenza da 
erto Canonico difegnata, ( b ) e vuolfi fecon- 
do l’opinione di lui, che fia al Battefimo al- 
lufiva. Vedefi nel mezzo di erta unGrocififfo 
attorniato da una vita : alla delira di quella 

vi 
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( a ) Giondomeniso Berteli Antitbitì S Aquile/a . 
) a e. 40 6. 
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vi è una figura con una mitra , o corona in 
capo, la quale fi giudica effere Gisla figliuo- 
la di Lodovico Pio Imperadore , e moglie di 
S. Everardo Duca del Friuli nel nono feco- 
la.. Alla finirtra vedefiuRa donna addolorata, 
che viene creduta- la Beata Vergine,, comec- 
ché non abbia il dtfeo , o nimbo , che il ca- 
po le circondi. I veftimenti dell’ una figura, 
c dell’altra fono, a vergato, e a rete; e nota 
tifo Canonico , che. fi rifeontrano appunto 
con altre figure de’ tempi di Gisla. Il drap- 
po di Maria Vergine è più femplice, effendo 
lempUci le righe, com’è tutta la verte; quel- 
la della Principefla è un poco, piu lavorata ,* 
C dal fianca al piede, per un terzo in circa 
òrnata con un gherone nell’ eftremità ri- 
camato , ed ornato, di gemme . 11 diligencif- 
fimo ed cruditiflimo Sig. Canonico un’ altra 
curiofa pittura ci confcrvò. , che fu poi mi- 
ferabilmente cancellata, come s’ è fatto, e fi 
fegue tuttavia a fare per tutta l’ Italia con 
decapito irreparabile de’ Monumenti antichi , 
da’ quali trar fi pofibno tante, e così vaghe, 
«d utili cognizioni. Nel Coro fopra i fedili 
de’ Canonici fra le altre antiche pitture vi 
erano quattro figure rapprefentanti il Battefi- 
rno fecondo il rito della immerfione . Vedefi 
in un congio, o bottaccio una donna adulta 
nuda ; il Diacono con un libro nella fini- 
ftra , che la deftra fui capo le impone ; due 
Qiaconeffc fi veggono, il cui officio erafpo» 
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e ignude le donne Catecurrlene, che dò* 
no efler battezzate , ed all’ immerfioné 
.recchiarle ; e dopo fatta dal Diacono la 
a unzione fulla fronte^ ungevano le altre 
i del corpo coll’olio fanto : e quelle fi 
gono ftarfi preparate colle vedi , per ri- 
vela Hanno quelle i capelli raccolti * co- 
nella pallata età fi ufava • la battezzata 
efi , e il Diacono, quali gli tifano iChie- 
al prefente. Hanno quelle alla Spagnuo- 
i\ bullo ; la vede* e fottana è di drappo 
ato , probabilmente di doffa di Seta, con 
e’ pezzi dell’ ideila doffa piegata, ed incref- 
ta in cinque parti j come lì ufava ancorà 
po il 1700. e in quella foggia , che da* 
ariceli viene col vocabolo di falbalà no* 
inata •. 

Cotali manifatture, ( a ) come io ho già 
.cennato di fopra , vennero da’ Greci con 
io\to gelofa cudodia tenute infino alla metà 
el dodicefimo Secolo ; quando Ruggiero pri- 
ao Re di Sicilia fdegnatofi gravemente con- 
ro a Manuello Imperadore di Codantinopo- 
i, che gli avelie imprigionati gli Àmbafcia- 1 
.ori mandati da lui a trattare della pace £ 
meda infieme un’armata poderofa in mare » 
pal'sò don elfa nel 1148. a’ lidi della Grecia * 

' do- 


la) Otton. Frifingens. De gejì. Friderici I, Iin- 
ftrat. lib. 1. tap. 23. 
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dove infignoritofi d’ Atene, Corinto, e Te, 
te, nelle quali Città le manifatture della Se, 
ta erano ftabtfite , tutti gli opera; , che in 
effe lavoravano , trafportò , c diede loro in 
Palermo ftabilimcnto, 

Colle feguenti mie vedremo, come quelle 
manifatture pattarono dalla Sicilia in Italia- 
q nel principio del Secolo decimo quarto in 
quella Dominante , Nè vi volle minor giro 
di quafi 4. fecoli , perchè faceffero quello 
breve patto, per venirli a ttabilire tra noi: e 
quafi un’ altro fecoio , perchè faceffero qual, 
che progreflò- Termino intanto la prfrentc, 
confermandomi con perpetuo offequio , 

LETTERA V, 

L E manifatture della Seta furono, Ill u , 
llrifs. Sigg. le prime Arti novelle , che 
nacquero in Italia - [a] dappoiché per molti 
fecoli 1 barbari di tante varie Nazioni inon, 
dandola, e colle armi per ogni lato trafeor, 
rendo ellinfero tutte le antiche, [b] e tur, 
tavia furono (ufficienti le nuove a rifonde, 

• rq 


(«) Co: Silvtfirì Annoi. {opra la S ut. II, diGtov, 
s*) Caroli Sifonìi Hìfl. Itti. pag. 109, 
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el Seno dell’ Italia nuove perenni rie* 
c.c , e ad aumentare la fortuna di moU 

imi di tutti gl* Italiani ne profittarono 
■ rrchefi , [<»] i quali trafibro da quelle 
inue , ed abbondanti ricchezze , a tal 
varie famiglie di là ufeite piene di for- 
• , e di averi in tali manifatture acqui* 
, fi trasferirono in varie Città dell’ Europa 
ndide pel traffico; onde ebbe a dire Ao« 
Falcano famofo Oratore [£], che quantun- 
: rift retri fieno i confini delle mura di Lue* 
cita però ampiamente fi allarga fin colà, 
/e hanno i luoi cittadini tante colonie 

ridotte . 

I Fiorentini emularono i Lucchefi in que* 
manifatture , c pofero tutti i loro ftudj 
lavori femplici che fparfero , e fpargono 

ttavia per tutte le quattro parti del Mon* 
> con tanto vantaggio non folo della Cittì 
irò , ma anche del loro Territorio , chè 
Allo Antonio Broggia Napoletano , autorè 
lolto verfàto nel Commèrcio pronunciò que* 
lo giudicio : (c)„ Egli è piti di profitto, è 

»> por- 

I I • i r ■ . - a 

[ t ] Micrtlii Hijì. polit . pag. 58 . 

\b ) rionii P alearii Orat. de Rep. ad Senati «p*» 
fkiìtmq. Lucen/em . 

[c) Trat. de' (rifiliti, monete , t Governo polir. 
ap.9. peg. 103 . 
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’ v porta fcco più confeguenze di foda utilità 
„ aircffenzijle della Tofcana un canton di 
„ Firenze colle Tue perfette manifatture di 
„ Seta , e coll’ induftria della Seta ftelfa in 
„ 1 pregio appo la gente più colta , che noq 

fono più Livorni, M 

All’ accrefcimento de’ lavori della Seta, e 
delle fue manifatture contribuì molto l’ in, 
Venzione di quella Macchina, con cui fi tor- 
cono le Sete a due fili , che orfoj reali alla 
Bolognefe fi chiamano, ed Organarli dagli Ol» 
tramontani. Filato;, Edifizj , e Mulini da Séta 
vengono dette tali Macchine dagl’ Italiani; e sì 
jiote fono , che tempo perduto farebbe il fer- 
jnarfi a farne in quello luogo la defcriziqne , 
piremo fidamente , come Ser Borghefano 
mercante da Seta , e Cittadino Lucchefe il 
primo fu , che venuto in Bologna 1 ’ anno 
1272. (a) trovò con la fua induftria, e fe- 
ce fare il filatòjo, e ne ebbe in mercede di 
fua invenzione la Cittadinanza Bolognefe * 
rimanendogli poi Tempre il foprannome di 
Borghefano della Seta. Riufcì a’Bolognefi di 
poter nel circuito delle Mura loro ritener 
quella nobiljflxma macchina, e foli poflcderla 
fino all’anno 1538. ( b) quando Cefare Bol- 
lini lavoratore di Seta, c Vincenzo Fardinj 


(a) Mafini Bologna per luflrata pag. 79. 
\b) Mafini pag . 420. 
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falegname in altra Città l’ artificio del fila, 
tojo trafporcarono / onde li il. di Giu5j.n0 
vennero, come traditori della Patria per un 
piede impiccati» Portollo pofeia Ugolino in 
Modona , ed in altre Città ; onde ne venne 
impiccata l’effigie di lui, la quale quando è 
dal tempo confumata , rinnovali in cofpicuo 
luogo fopra le Mura delle prigioni » E ben 
aveano, di che dolerli i Bolognefi giuflamen- 
\e, poiché nella Città loro fi occupavano a 
lavorare circa trenta mila perlone di ogni età, 
e di ogni Ceffo y ed ebbe quell’ Arte iarghif- 
fimi privilegi da Siilo V. e da Paolo V. at- 
tenuati in un Memoriale de’ Bolognefi , che 
unito al Mota proprio di Papa Benedetto XI V. 

’ a favore della NobilArte della Seta rafiegné- 
I rò in fine di quello tomo a VV. SS. Illullrifs. 
onde abbiano ancor Elleno argomento di ono- 
rarla de’ loro lludj, e della loro protezione j» 
imitando così illullri cfcmpli , e dandone al- 
J tutto di riconofcenza , e gradimento almeno 
j yerfo gli Eredi indigenti di que’ benemeriti. 

Cittadini, che l’introdulTero tra noi : il che 
r fcrvirk d’ incoraggiamento ad altri, che pen- 
faffero a dilatare le già introdotte , o ad in- 
trodurne di nuòve. Di quelle pubbliche lar- 
• gigioni potrei recarvi molti efempli ; ballan- 
domene per ora due , 1 ’ uno del Parlamento 
di Londra, che non molti anni fono donò al 
. Kiv. Lomb quattordici mila lire ftcrline, 
clic fono circa novantotto mila Ducati cor* 
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renti , per aver introdotto nel Regno d’ In- 
ghilterra un Edificio diOrfoj alla Bolognefe • 
1’ altro accordato dall* Eccellentifs. Senato con 
fuo venerato Decreto 14. Marzo profiìmo 
pattato fopra li miei umiliflimi fuggerimenti , 
come vedranno dalla Gopia del Decreto ftef- 
fo, che fta impreffo in fine di quello tomo. Ma 
tempoè di ripigliare il filo della noftra Storia. 

Vcrfo il dodicefimo fecolo furono da’ Mo- 
naci Umiliati promotte le manifatture della 
lana ; e pofeia da loro inventate quelle de* 
drappi d’oro , e di argento ; ma folo per 
ufo de’ paramenti , e arredi fiacri . (a) 

Non vi farà difearo , Illuftrifs. Sig. che io 

S ualche cofa dica prima dell’origine di que- 
i Monaci Umiliati , i quali come coloro, 
che nobili uomini furono fin dal principio 
della loro inftituzione , con folenni invenzio- 
ni , e notabili induttrie beneficarono i po- 
poli . 

Eflendofi dunque Milano» Pavia, ed altre 
Città della Lombardia ribellate contro l’ Im- 
perador S. Eyrico » venne quelli in Italia * 
e dappoiché l’ebbe di nuovo alla fua figno- 
ria affoggettate , feco prigionieri in AUema- 
gna condufle tutti coloro, eh’ erano della ri- 
bellione .flati gli autori » e che Capi erano 
di quelle Città, e principali . Vedendogli ii 

Sca- 


fa ) Jfl. dtfli órdini Monaliti T. Vi. a r. 15 9» 
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Beato Guido , il quale fra loro aveva acqui- 
(lata graTidiffima riputazione , di cosi lunga e 
penofa ferviti» già fianchi , gli efortò a vol- 
gere in bene , e profitto la propria difavven. 
tura, richiedendo prima la pace a Dio, aven- 
do le vanità del Mondo in difpregio , ed 
efercitanctofi nell* ufo delle virtù . Ricevette- 
ro que’ Gentiluomini il configlio di lui , e 
nel 1017. vefiironfi di un abito di panno 
graffo cenerino , con cintola, berretta, e man- 
tello dello fteffo panno . Giunfe all* Impera- 
dore la fama degli eferciz) di carità, pietà , 
e mortificazione, eh’ e (Ti facevano; onde fat- 
tigli venir a fe, gli fi prefentarono colle la- 
grime agli occhi, e gli fi gettarono a’ piedi. 
Per la qual cofa il Principe dicendo loro : 
V ti Jìete finalmente umiliati : della paffata ri- 
bellione gli rimproverò • ma finalmente af- 
fidatofi alle promette, che gli fecero di fedel- 
tà , e di continuare nella vita, che avevano 
cominciata, diede loro la libertà di ritornar- 
Tene alla Patria . Quando dunque furono in 
Lombardia pervenuti , imitati vennero dallfc 
mogli loro, nell’ efcrcitare gli atti pii, e nell’ 
ufo delle virtù non folamente, ma vefiironfi 
effe ancora dello fteffo colore ; ed avendo i 
mariti introdotte le fabbriche , e manifattu- 
re, che già accennammo, elleno ponendo l’ope- 
ra loro nel filare la lana , contribuivano all* avan- 
zamento di effe , per quanto potevano . In- 
tanto offendo venuto San Bernardo in Mila- 
Tom. H, E no, 
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no, pregaronlo gli umiliati, eh’ egli^ ordinaf- 
fe , e llabiliffe loro una Regola; il quale gli 
confìgliò, che dalle mogli difgiugnendofi , in 
una Religiofa Comunanza viveffero ; ed eflì 
feompartendo tra infiniti poveri artigiani il 
lavoro , e mettendoli elfi medefimi a tefler? i 
panni, di quello traevano, con che vivere per 
fe (leflì • equanto n’avanzava, davano a’ bifo- 
gnofi per elemofina. 

Veduta gli uomini cotanta pietà , ed ani. 
mi delle altrui miferie tanto compalfione- 
voli , facevano a prova nel dare , e lafciar 
loro ricchezze, fperando che da quelle mani, 
a gloria del Sig. Iddio , e per foccorfo del 
prolfimo foffero diflribuite . Ma 'quelle col 
progrefio del tempo ne’ degenerati animi amore 
dell’ozio produlfero, e tale fregolatezza , che 
S. Carlo Borromeo protettore di elfi , ritro- 
vatala giunta all’ eccello fi pensò di riformar- 
la. Godevanfi i Superiori col titolo di Pre- 
volli, come fe flati fofsero femplici Beneficj, 
tutte quelle rendite, a tal che in 40. Mona- 
Ilerj non vi era più, che 170. Monaci .• per 
la qual cofa , quando il Santo Prelato col 
folito fuo fervore cominciò ad affaticarli per 
quella Riforma , tutti gliel contraliarono i 
Prevolli ; ed andò sì oltre il rancore di que- 
lli , nel vederlo faldo nel propofito fuo, che 
tre di loro congiurarono con un Prete , il 
quale addì 16 - Ottobre 15 < 5 ?. fparò un’ ar- 
chi bugiata nella fchiena a S. Carlo , mentre 

nel 
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nel fuo domctlico Oratorio faceva orazione. 
Volle però la bontà di Dio, che il fuo buon 
fervo fofse da quell* orribilità falvo conferi- 
to ; e S. Pio V. volle , che l’ordine degli 
Umiliati fofse abolito, con tutto che S. Car- 
lo del contrario ne lo pregafse * il quale de- 
fiderava, che i colpevoli foi'sero corretti, ma 
non eftinti del tutto . 

Prima del Secolo decimoquarto ritrovali 
memoria, che alcune manifatture di Seta fof- 
fero in Venezia introdotte ; ma l’ epoca più 
certa , e più memorabile , e da autentiche 
memorie autorizzata è l’anno i^op. Imper- 
ciocché effendo flati in quel tempo da Caflruccio 
Caflracani Tiranno di Lucca difcacciati que’ 
Lucchefi, che tenevano parte Guelfa/ collo, 
ro fuggiti , e difperfi per diverfe Città dell’ 
Italia, a quelle portarono l’Arte della Se. 
ta. (a) Quattro furono quelle famiglie Guel. 
fe , che allora in Venezia sì rifuggirono, 
dove avendo lieta, ed onelìa accoglienza ri-' 
cevuta , e fpargendofi di ciò la* fama , venne- 
ro da 37. altre famiglie imitate , le quali la- 
fciata la Tofcana, dove avevano cercato atr- 
io, vennero ad abitare in quella Dominante , 
e trecento opera) vi conduffero nel filare, e 
tignere la Seta periti . Ebbero quelli uomini 

E l dal- 


[ a 1 Cronaca Veneta , t Memorie dell' Officio del- 
la Seta . 
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tfalla Repubblica larghi, e notabili privilegi t 
Imperciocché la Cittadinanza originaria ven* 
re lor conceduta, e licenzia di poter naviga- 
re, e di comperare ftabili , cioè Cafe in Ve- 
nezia • cofa a quei di a’ foredieri vietata : t 
Analmente ottennero fra etti una Corte, che 
rèndette ragione , e anfiminilt Catte Giudizi» 
ftclle cofe del loro mettiere . 

Ferdinando Re di Napoli {a) avendo in 
molti modi llluttrato il fuo Regno, còme 
quegli , che provido Principe fu , e rhóltof 
amatore de’ fudditi fuoi, procùrÒ lóro abbona 
danza , e ricchezze colf agevolate al fuo fla- 
to il Commercio in tùtte le parti dell’Oriente, 
e dell’Occidente. Mail tfiaggiór obbligo , thè 
ad etto profetino i Napoletani, e quel che con- 
fiderà no efl'ere datò una delle cagioni maggiori 
della loro grandezza, dèli’ aCcfefcimento della po- 
polazione, e delle ri-ccheize, fi fu l’avervi ac* 
crefciute ed introdotte molte Arti ; e prin- 
cipalmente quella del lavorare la Seta, e lef* 
fere drappi, e bróccati d oro* 

Èrafi oggimai introdotta qùelt'Arte in di- 
verte Citth dell* Italia ; ond’ egli dopo la mor- 
te della Regina Ifabclla fua moglie, nel 145Ó. 
pensò 'di accettarla anche in Napoli ; e fattoli 
da piò luoghi venite a fe parecchi in fetta 

pc- 


(0) Pietro tjianone . Stori* Civil. del Regno dì 
Napoli T. HI. Uh. 57. cip. 3. 
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periti, elette finalmente fra tutti Marino di 
Cataponte Veneziano in efla induftria fperi- 
mcncato Maeflro ■ c pillatigli mille feudi 
(che oggidì fi poffono confidcrar quattro mi- 
la) acciocché potette valerfene in far tettare, 
fece lavorare in Napoli drappi di Seta, e d’ 
Oro. E perchè più grande fotte di quelle ma- 
nifatture T aumento , ordinò franchigia 
ogni Dogana , c Gabella per tutto quella, 
che doveffe a sì fatto lavoro Servire* pernio, 
do che, nè Seta , nè Oro filato, nè grana, 
nè quanto era bisognevole a quelV Arte, per 
tignere , teflcrc , e far broccati , e tele d’ Oro , 
non era da verun pagamento aggravato . Sta? 
bili oltre a tutto ciò , che i lavoratori dì 
tali cofe dovettero elTer trattati , e riputati 
al tutto, come Napoletani ; che nelle caufe 
loro civili, e criminali non poteflfero mai ve* 
nir giudicati in Tribunale veruno, nè da al* 
tro Officiale, fuorché da’ loro Confoli .* ch$ 
tutti coloro di qualunque Nazione fi folfero,' 
ì quali entraflero in Napoli ad cfercitarc 
quelT Arte, venifliero afiìcurati franchi, c li* 
beri da ogni commetto delitto* nè da altri 
potettero ettere riconofciuti , fuorché da’ loro 
Confitti : che quanti voleflero far efercitare 
quell’ Arte, o 1* efe rei tallero, fofsero Mercan- 
ti, Maellri, Scolari, o Affilienti , fi dovcfsc* 
ro far Scrivere nella Matricola ; c quivi feru- 
ti fi godefsero tutti i privilegi conceduti , c 
da concedcrfi dal Re, e da’ Succcf$ori fuoi : 

E 3 che 
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perfone per efercitarla , ed in efsa i nativi, 
del Paefe adoperandoli , fi vide la Città di 
abitanti accrcfciuta ; e la metà di efli vi- 
vere del guadagno di tale induftria (a). 

Tarda veramente fu la Francia a trarre 
utilità da tale feoperta, che con tal vocabo- 
lo viene appunto dal Lemery nominata . Il 
Savary afferma (£) , che Luigi XI. ne ave- 
va introdotte le manifatture l’anno 1470. 
chiamando a fe i principali operaj da Vene- 
zia, da Firenze, da Genova, e dalla Grecia; 
e che nel 1480. diede ad efli lettere patenti, 
con ampliffimi Privilegi- 

Mr. Olivier de Seres (c) di cui ap- 
prefso parleremo più diffufamente, ci dà la 
precifa Epoca dell’introduzione del prodotto 
della Seca nella Francia.,, Avvenne ciò, die’ 
„ egli a’ tempi di Carlo VIIT. Nel viaggio 
„ che quello Re fece l’ anno 1494. nel Re- 
„ gno di Napoli , alcuni Gentiluomini del 
„ Tuo feguito avendo, ivi ofservato la ricchez- 
„ za della Seta , feco portarono al ritorno 
„ loro in Francia l’ inclinazione a provedere 


(«) Dice il Summonte , che a’ tempi fuoi la 
Città era popolata di un terzo più che per l’ ad- 
dietro, per la gran gente, che vi concorrea d’ogni 
parte . 

(h) DiEììon. Univ. de Commerce lett. 5 ". 

[c] Tbeatre £ jigrìculture pag. 41 1, 
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„ le loro cafc ditale comodità; giacché ter- 
„ minate erano le guerre d’ Italia . Manda* 
„ rono perciò a Napoli a cercare delle pian- 
„ te di Mori , che piantarono nella Proven- 
„ za : e la poca differenza che v* ha da un 
„ clima all’altro ne falicitò l’imprefa. Altri 
„ dicono che i Mori dapprincipio furono 
„ portati nel Delfinato, precifamente legnan- 
w do Alan preffo Montelimar, che di efli fu 
„ allora proveduta col mezzo del fuo Signo* 
,, re; ftccome di fatto i vecchi grofli Geli! 
„ bianchi , i quali al giorno d’ oggi tuttavia 
„ fi veggono , ne danno qualche teftimo- 
„ manza. “ 

Quantunque però gli Scrittori fuddetti ne 
abbiano lafciate tali memorie , convien cre- 
dere che poco nota } e non molto comu- 
ne foffe certamente la Seta anche dopo la 
metà del fedicefimo fecolo; poiché il primo 
ad ufar calze di Seta fu il Re Enrico II. 1 * 
anno 1555?. in occafione delle doppie nozze 
delle due Principeffe, 1 ’ una fua forella, e 1 * 
altra fua figlia (a). E’ poi cofa al propofito 
noftro molto notabile , che Lazzaro Baifio , 
il quale dedicò l’ opera fua a Francefco I. 
Re di Francia l’anno (b) dà lode ad 

una 


(a ) Savary I. t. 

{i) L’anno 1530. lo /pedi fua Ambafciadate a 
Veneri** 

1 
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una forella fua/ perciocché i Bachi da Set» 
nodriva.,, Ho una forella (die’ egli) che ha 
„ nome Marta, la quale grandemente fi di- 
,, letta di quello Lanino • ed efla m’infegnò 
„ la natura di quelli vermicelli (a). 

Chiama egli Lanino la Seta, non avendo- 
ne, a quanto fi vede, altra cognizione, fuor 
quella , che apprefa avea da Virgilio, e da 
altri antichiflimi Autori ; e quantunque di 
materia trattaffe fpettante al vellire, non ave» 
però un principio di cognizione nè della na- 
tura delle manifatture di Seta, nè della Set» 
medefima . 

Quanto poi alle' lodi , eh’ egli dà alla 
propria forella, molto maggiori le meritano 
le gentiliffinie Dame Francefi , le quali mai 
non ebbero a fchifo di maneggiare, e nodri- 
re quelli animaletti, onorati da noi col no- 
me di Cavalieri. „ Le fole Provincie della 
„ Francia (dice il Sig. Savary ( b )) colti. 
„ vano la Seta , piantano Mori , ed alimen- 
„ tano i vermicelli , che la producono , Le 
„ Dame ftefle delle principali Città di quel- 
„ le Provincie non arroflifeono di farne per 
„ fe llcfle in particolare una fpecic di picco. 
M lo traffico ; e dopo di averne rifcaldato 
le uova nel proprio feno , veggonfi fenza 

» 


(a) Lazari Baifii de Re Vejliaria Cap. V. 

( b) Diftion. Univ. T.IIL p*&%i 5» 
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», ripugnanza maneggiar quelli infetti e que«. 
„ fti nafeenti bachi .* dare ad eflì colle prò* 
„ prie lor mani da mangiare , fino a tanto 
„ che fieno buoni da produrre la Seta , e ne* 
„ bozzoli rinfcrrati. “ 

Ora quando fi curano mai le donne Ita- 
liane, benché amino elleno grandemente le 
foggic Francefi, d’imitar anche quella , che 
tuttavia cotanto nobile farebbe , fe non al- 
tro per quelle femmine , che sì grandemente 
affettano di contraffarle? Egli non fi può al- 
tro dire delle Italiane, fe non ch’effe fi fie- 
no accordate con quelle delle altre Na- 
zioni nel fegreto, in cui fono già 

„ Convenute di torre da’ Francefi 
„ Quel , eh’ hanno di cattivo, e quel 
che nuoce; 

,, Non quel , eh’ hanno di buon , nè 
quel che giova ( a ). 

Ma ritornando ora al propofito noflro , 
dico , che l’Arte della Seta fu poco cono- 
sciuta in Francia fino al tempo di Enrico 
IV. nè ritrovo chi prima di lui ne faceffe 
raccolta. Imperciocché effendofi effo (6) po- 
llo in cuore dì render nel fuo Regno mag- 
giore la copia del denaro , gli parve , che 
' niun* 


(а) Il Maffei . Le Cerimonie ; Commedia , Atto 
III. a t. 35. 

( б ) Mezeray Hifioire de Frante T,V. pog. 288, 290. 
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nlun* altra via gli poteffe riufcir pii» facile, 
o neffun’ altra fonte più abbondante, quanto 
quella del traffico ; ed effendofi già affatica* 
to parecchi anni , per renderlo florido , c per 
dilatarlo; poiché conobbe che nel Mare non 
aveva allora la Francia molta forza, e vide 
che per quefla via grande era la fpefa, l’uti- 
le incerto , e tardo , pensò di poter me- 
glio riufeire colle manifatture . Per la qual 
cofa molte ne ftabilì in Parigi, c di piU for- 
te ; e così fece nelle altre Città del fuo 
Regno. 

Ma fopra ogn* altra cofa piacquero ad En- 
rico le manifatture di Seta, e da effe pih che 
da tutte le altre fperava utilità maggiore. 
Viveva a quel tempo , ed era noto a quel 
grande Monarca, per la fua abilità nella Sto- 
ria Sturale, e nell’ Agricoltura il celebre 
Mr. Olivier De Serres , Signore di Pra- 
del , Gentiluomo di Linguadocca , il quale 
trattenuto , com’ egli medefimo fcrive ( a) 
dalla fua inclinazione , e dallo flato de’ pro- 
pri affari nella Cafa fua di Campagna, pafaò 
una parte dell'età fua , mentre durarono le 
guerre Civili del Regno a coltivare , per 
quanto il tempo lo comportava , il proprio 
podere; e difendendofi in mezzo a tante ca- 
la- ‘ 


(*) Nella Prefazione alla fua Opera intitolata 
Thtatte d? Apiculture. 
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lamiti , feppe così bene contenerli nelle di* 
verfe fazioni, che laceravano la fua Patria ; 
che la fua Cafa fu un vero albergo di pace. 
Durante dunque que’ tempi miferabili. „ la 
, qual altra cofa (die’ egli J avrei potuto im T 
,» piegar meglio il mio Ipirito , che a ricer* 
care occupazioni , che mi andaflero a ge* 
** nio ? Sia dunque , che la Pace ci delle 
’’ qualche ripofo ; fia che la Guerra per di, 
verfe ricadute mi ponefle in necelfui di 
* cuftodirc la Cafa mia ; c le pubbliche ca, 
„ lamità mi faceflero rintracciare qualche ri- 
medio contro la noja; ingannando il tem- 
, po, ho trovato un Angolare contento, do» 
, po la dottrina falutare dell* anima mia , 
nella lettura de’ libri di Agricoltura , e 
„ dell’Economia de’ terreni , alla quale Ìxq 
„ aggiunto anche il giudicio della mia prò, 
„ pria cfperienza. 

Avendo adunque il Re fatto chiamare 1 * 
anno 15 99. Mr. de Seres , ed avendo te» 
nuto con elfo lungo difeorfo intorno al pro- 
dotto della Seta, ed al modo che dovea te. 
perfi per piantare de’ Mori nel Regno, e per 
nodrirvi de’ Filugelli, deliberò di tutto ado. 
perare il fuo impegno per effettuarne il pro- 
getto. Diede intanto Mr, de Seres alla luce 
l’anno medefimo un Trattato, intitolato, la 
Raccolta della Seta , e l’anno feguente i< 5 oo. 
il fuo Teatro d' •Agricoltura , dedicandolo al 
Grande Enricp, il quale via maggiore interefic 

prc« 
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prcfe a perfezionare il concepito dìfegno dalla 
Jetrara di quell’opera , e determinò di dar prin» 
cipio alla piantagione de’ Mori , e dilatarla in 
tutte le Provincie del vallo fuo Regno. 

Ma gioverà ch’io vi dia , Illultrifs. Sigg» 
quella relazione con le parole medelìme, con 
le quali lo fteffo Mr. de Sercs ce ne la» 
fciò la memoria nella quarta edizione che 
fece l’anno ido8. della fuddetta fua Operai 
dalle quali' raccoglierete e la grandezza d’ 
animo di quel Re, e l’impegno ch’egli avea 
per felicitare i fudditi fuoi e per accrescere 
via più là ricchezza ne’ proprj Stati. „ Il 
„ Rè avendo affai bene conofciute quelle 
„ cofe ( che la Seta poteva crefcere bella, e 
y, buona per tutto il Regno, eccettuati pochi 
„ luoghi) mercè il difeorfo, ch’egli mi co- 
„ mandò di fargli fopra quello Soggetto 1 * 
y, anno 15 pp. prefe rifoluzione di far educa» 
y, re de’ Mori bianchi in tutti li Giardini 
„ delle fue Cafe : e a quello effetto l’anno 
y, feguente, in cui S. M. fece il viaggio di 
„ Savoja , inviò nella Provenza nella Lin- 
„ guadocca , e nel Vivarefe Monfig. de Bour» 
„ deaux Baron di Colonces , foprantendente 
„ generale dei Giardinj di Francia, Signore 
„ pieno di tutte le più rare virtù , e per 
„ quella lleffa via il Re mi fece 1 ’ onore di 
y, fcrivermi , onde m’ impegna® nella cu- 
y, ra delle dette Piante : nella qual cofa io 
y> impiegai tale diligenza, che circa il prin- 
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„ cipio dell’ anno 1601 . furono condotti 
„ a Parigi fino al numero di 15. a 20. mila 
„ Gelfi , i quali furono piantati in divertì 
„ luoghi nei Giardini delle Tuillerie, ove fi 
„ fono felicemente innalzati. E non volendo 
„ S. M. che tali tefori rettaffero più rinfer. 
„ rati /in certi angoli del fuo Regno , onde 
„ i fuoi Popoli ne fentiflero univerfalmente , 
il vantaggio ; aggiugnendo ai beni della 
„ Pace, di cui per fuo mezzo, e del favore 
„ telette tutta la Francia gode affai tranquil- 
„ lamentc, ordinò che i Commi (Tar/ già dc- 
„ putati da S. M. pel Commercio generale, 
„ pcnfaflero a’ più facili efpedienti, che fofTe 
„ poflibile , per provederc di Mori il fuo 
„ Regno affine di raccogliere la Seta, ed in 
»> progrcffo fìabilirnc le manifatture. Sopra di 
„ che , fecondo il volere di S. M. dopo 
„ buona, e matura deliberazione furono fta- 
„ biliti contratti fopra quello foggetto, con 
„ de’ Mercanti a Parigi li 14. Ottobre e 13. 
-, Dicembre 1601. confermati, autorizzati, c 
„ ratificati con Lettere Patenti di S. M. con- 
„ tenenti il provvedimento dei detti Mori , 
„ alle quattro Generalità di Parigi, Orleans, 
„ Tours , e Lion/ ed infieme di certa quan- 
„ tità di femenza dei detti Alberi, per effe- 
„ re ripartita alle Elezioni della detta Ge« 
„ neralità . Ed a fine di tanto più accelera- 
„ re, e procurare maggiori avanzamenti a 
„ quett’imprefa , e far conofcere la facilità 

di 
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„ di quert’ opera, S. M. fece efpreflaméhte co. 
„ ftruire una gran Cafa nel fondo del Giar- 
dino delle Tuillcrie a Parigi, proveduta 
„ di tutte le cofe neceflarie , tanto pel 
„ nutrimento de vermi , che pe’ primi la- 
bori della Seta, ingiugnendo inoltre, che 
„ tutti i Mori , che fi ritrovaflero tanto 
„ bianchi , che neri , già piantati in diverte 
„ parti delle dette Generalità , veniflero prefi 
„ dagli efpcrti a ciò Deputati , ed impie- 
„ gati al nutrimento de’ Bachi da Seta 
„ il detto anno , affine di mofirare a eia- 
„ fcun luogo , che il temperamento del- 
„ l’ aria , e la bontà della terra fono pili 
„ che fuffìcienti per produrre la Seta , fimi- 
„ le, e forfè migliore nella forza nel lu ftro, 
„ e nella bontà a quella che fìam foliti di 
„ provedere con grandi fpefe nelle Provincie 
„ piti lontane. Tutte le quali cofe hanno 
,, si facilmente riufeito mediante la grazia d’ 
„ Iddio, eia felicità delnoftro Principe, a cui 
» il Cielo ha rifervato tutte le più belle in- 
tenzioni del nofiro fecolo , che non bifogna 
» più dubitare , che fra poco tempo per la 
„ continuazione di sì bei principi, la Francia 
«ronfi veda compenfatadel valore di più di 
«quattro milioni di oro, che ogn’anno,do- 
« veano forti re per provederla di Stoffe, com- 
« porte di quella materia , ovvero della materia 
« fletta, affine di farne le manifatture nel Re- 
ti gno. Ecco il principio deli’ introduzione del- 
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M la Seta nel cuore della Francia, oveS. 

„ unì ai fuoi comandi il fuo elempio , con 
„ grande efficacia per il bene del fuo Po- 
„ polo .(<*)“ 

Oltre la Cala fatta dal Re edificare nel 
Giardino delle Tuillerie fu anche agl’Impref- 
farj accordato "4 celebre Cartello di Madrid , 
fatto edificare da Francefcò I. nel bol'co di 
Bologna , una lega da Parigi lontano nel 
15157. per dimoftrare che non avea egli avu- 
to roffore d’effere flato prigione nella Città 
di Madrid nella Spagna (bj. E finalmente 
deftinò al medefimo fine anche Fontainebleu , 
onde foffero quivi que’ vermicelli allevati , 
le cui uova fi facean venire ogn’ anno dalla 
Spagna * 

A quello paffo fiaml pefmeffo di fare una 
digreffione, e di efporre brevemente, aver io 
fperimentato con ifpefc, e con offervazioni di- 
verfe , che piti degli altri bozzoli fono dì 
perfetta qualità quelli della Calabria, e gli 
Spagnuoli , tra’ quali però i primi fon piu 
ricchi di Seta, ma meglio tra noi riefeono i 
lavorati da’ Filugelli nati dalle uova de’ fecon- 
di. Trafportate nel Friuli le uova de’ Bachi 
da Seta dalla Calabria , ne’ primi anni cin- 
que 


(*) De SeresThtatre <t Agricult. pag.\ 13 . E die. 
de Parif. 160 8 . 

(£) Mortri Ditti»». Hijloriq. Art. Madri t. 
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que libbre di bozzoli una ne rendono di Se* 
ta • ma ciafcun anno declinano , e prendono 
la natura di que’ del Paefe. Un Mercante di 
Lione amico mio trattenutoli in Italia due 
anni per perfezionare la fua cognizione della 
Seta, eh’ è lo feppo fuo principale, mi affer. 
mò di aver veduto nella Calabria de’ bozzo- 
li, quattro libbre de’ quali davano una libbra 
di Seta. 

Quelli di Spagna fono di rendita mezza- 
na : danno una Seta piU Lottile , e la lor te- 
mente non traligna . Se n’ è già fparfa per 
quelle Provincie , ed i bozzoli de’ Bachi ve- 
nuti dalla Spagna, fi conofcono , e diftinguono 
dagli altri * e fogliamo dar ad elìi il nome di 
Gaietta Spagnuoletta . Ha buon nervo la Se- 
ta che fe ne trae; e riefee in ogni manifattu. 
ra. In poco tempo fi potrebbero ridurre a que- 
lla fola fpecie i bozzoli d’ un’ intera Provin- 
cia. Alcuni anni ne feci io venire la temen- 
te per farla fpargere , e propagar nel Friuli ; 
ma ebbi fempre difficoltà a farla ricevere, e 
n’ ebbi anche talvolta ftentato il pagamento . 
L’ultima volta, pochi anni fono, avendone 
data la commilfione per 4. libbre in circa ; 
ed eflendo fiata ritardatala commilfione, fu- 
rono fpedite per la Polla da Madrid a Geno- 
/ va , donde fcriflero, che il porto coftava li- 
re 153. I. in moneta di Banco di Genova, 
che fono lire 30 6. 7. piccoli di Venezia. 
Feci lubito rìfpondere , che folle lafciato il 
Tom. II. F va- 


8i Lettera 

vafo in Porta , non effendovi dentro roboa* 
che importaffe quella fpefa ; ma nel feguente 
Ordinario mi giunfe il vaio colla fpefa in 
tutto di lire 314. 6 • li primi di Aprile. Ri- 
baldate le uova dal moto del viaggio , ed 
dall’ anticipato caldo, avvenne , che aprendo 
il vafo, ritrovai, che cominciavano a narre- 
rei Bachi. Per rinfrefcarle, io le gettai fopra 
un piatto di peltro ; ma in brevi momenti 
nacquero i Bachi tutti , e non capendo nel 
piatto , fi fparferO fopra una tavola capace 
di 8. perfone,* e per modo fi fvilupparono* 
che in fui far della fera non potea più la 
tavola contenerli . Era cofa compaflionevole 
a vederfi, come quegli sfortunati animaletti 
alzando il capo , e gettando fuori dalla boc- 
ca fottilirtìme fila di Seta, in cui l’un altro 
s* avviluppavano, andavano cercandoli cibo; 
nè potendo io in verun modo predare ad erti 
foccorfo, non fenza grave rammarico mi vi- 
di necertitato a fargli gettar nel canale. 

Ora per ritornare ad Enrico , diede egli 
ordine inoltre, che nelle vicinanze de’ luoghi 
accennati foffero piantati numerofi viva],* la 
quale induftria non potè; nell’ Ifola di Fran- 
cia effer offervata per le cagioni, che accen- 
nerò più avanti. Vietò le foreftiere manifat- 
ture, le quali fucchiavano il danaro del Re- 
gno , per obbligare i fudditi ad adoperare 
tutto l’ingegno ; ed in quel tempo da tutti 
gli uomini intelligenti della buona politica 

ven- 
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venne quel divieto approvato , Ma quando* 
poi furono ftabilitc le manifatture domefti. 
che , allora anche l’efterne vennero tollera- 
te ; acciocché i fabbricatori della Trancia, 
mettendo tutto l’animo nel perfezionare le 
proprie, e vendendole a difereto prezzo, 1* 
altre indi teneffero lontane ‘ la qual Mafli- 
ma ebbe la miglior riufeita , che altri po- 
tette mai defiderare . 

Per non forpafsare i confini di una lette- 
ra , mi riferbo alla feguente , ad efporre a 
VV. SS. Illuftrifs, li gravitimi domefticì con- 
traili, che combattè, e fuperò il fempre in- 
vincibile Enrico, per introdurre nel Regno 
il prodotto, e l’Arte della Seta, ch’egli, 
fecondo che abbiamo veduto , riputava il 
mezzo piu atto , ed il piU. facile a riftora- 
rc il Regno fuo dalle guerre civili defolato , 
Intanto offequiofamente riverendole pafso a 
confermarmi , 

LETTERA VI. 

C OIla precedente mia avranno VV. SS. 

Illuftrifs. veduto , quanto fi Jufingava 
Enrico il Grande di riftorare , ed arricchire 
il fuo Regno coll’introduzione della Seta ; 
ma graviflìmi contraili , e non leggiere con. 
v Fa tro- 
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rfoverfie trova» ono i Cuoi Savj penfamenti * 
Trftperciocchè l’ intereffe de’ privati ha fempve 
la iua fazione che il favorifee , e difende ; 
laddove pochi fono i difenfori , e fautori del 
bene univerfale. Per la qual cofa il Renelle 
lue idee difiurbaio , ebbe che fare , e che 
dite ad opporfi alle fantafìe de T particolari 
uomini , ed a’ gareggiamenti de’ fuoi proprj 
fudditi . 

I Mercanti di Lióne fa), che fulle Sete 
da loro nell’ Italia provvedute fi prendevano 
mólto vantaggio!» arbitri, affermavano, che 
vane farebbero fiate le fatiche , e le fpefe 
del Re; fcflendo nella Francia nemico il Cie- 
lo , e la terra a tal produzione. Le mire pe- 
rò di quelli Mercatanti nel dire il fentimen- 
to loro intorno al prodotto della Seta da in- 
trodurr» nel Regno di Francia, non erano fo« 
lo dirette all’interefle particolare delle loro 
manifatture, ma erano efiefe a quel maggio- 
re vantaggio che traevano erti dalle Sete d* 
Italia. E perchè non.fiavì chi fofpettar pof- 
fa della verità di quella mia afferzione, per- 
mettetemi vh’ io qui vi riferifca quanto in 
quello propofito lalciò fcritto Mr. Deon de 
Beaumont nelle fue memorie per fervire alla 
Storia Generale delle Finanze (£); poiché 

quin- 

-- » ■ ■ r. - —, , |,.«t I i ' é— * rn m. — ■ 

(a) Julil Cafaris Boule*gcn Hi fi. li b. X. pag.^'i^ 

(b) Tom.I. pcg.l 52. fegg. Edit. 1758. 
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quindi raccoglierete che non a’ foli tempi, 
del Grand’ Enrico , ma in altri ancora , e 
lìngolarmcnrc facto la Reggenza del Duca d k 
Orleans furono i Mercanti di Lione di que- 
llo parere , per le ragioni da noi accennate 
di fopra., Così adunque feri ve il citato Au- 
tore Ma la principale attenzione del Re, 
», (*) e del fuo faggio Miniftro (!>) fu di ren- 
,, derc il danaro piti abbondante nel Regno, 
,, Il Commercio pertanto-, eh’ è quel nervo 
» de’ beni, e quella miniera inefaufta di rie- 
„ chezze, più preziofe di quelle del Potosì , 
„ la cui funefta abbondanza ha devallato la 
>, Spagna , ed ha fatto quali un diferto d’ 
„ una delle contrade le più fertili d’Europa, 
„ e le pih popolate, il Commercio, dico, 
„ parve che tutte meritalfe le cure di En« 
„ rico. 

„ ElTendo allora troppo deboli le cofe del- 
„ la Marina per promettere grandi vantaggi 
,, dalla navigazione, rivolle egli le fue mire 
„ fopra lo ftabilimento delle manifatture nell’ 
„ interno del Regno , e ne (labili di pii* 
,, forca - come tappezzerie di lana, e di Se- 
„ ra , cuoi dorati, mulini per lavorare ilfer- 
,, ro , veli, telechiarc, maioliche, fabbriche 
„ di crilialli ad imitazione di quelie di Ve- 

F 3 „ nc- 


( a ) Enrico IV. 

UJ II Duca di Sull! 
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„ nezia , manifatture di panni, cd altri drap* 
„ pi di lana , e di Seta , tele d’ oro , e d’ 
„ argento 5 ma le manifatture di feta eran 
„ quelle che piìt gli ftaVano a cuore cd a 
„ tal effetto fece piantare intorno alla Città 
, , di Parigi molti femenzaj di Gel fi bian* 
„ chi, i quali FELICEMENTE non ebbe* 
,, ro molto fucceffo . ** 

Parve al N. A* così avanzata, e decifiva 
quell’ efpreflione , che fi credette obbligato 
a renderne ragione con la lunga nota fe» 
guente ; t 

„ Ciò eh io qui dico deve pafiare dàpprin» 
,, cipió come un paradolfo ; ma efartiinando 
„ le cole ben addentro, fiamo coftretti a con» 
„ felfare , che la coltura de’ Mori farebbe 
„ una difgrazia per la Francia * Qual fola 
„ di ragioni vengono a nafeere per così di» 
,, re fùtto alla mia penna ! Io non efporronne 
,, che una fola/ ed è, che nel tempo in cui 
„ fi proponeva quello fpeciofo Rabilimento , 
„ che avea 1* entufiafmo già canonizzato , fu 
,, cfpolìo al Duca d’ Orleans Reggente del 
,, Regno da uijo de’ piò abili negozianti di 
s , Lione , fatto cfprelfamente Venire da que* 
„ fio Principe a Parigi per chiedergli confi» 
„ glio (ed io feppi quello da lui medefittto)' 
„ che le noli re Stoffe fono compolle di due 
„ fortà dì Sete elfenziali alla loro fabbrica J 
,, ciéè degli Orfoj di Piemonte, e delle Se- 
„ té di Spagna : le Une più forti fervono a 

» 
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n tramare , e le altre piti dilicate compon- 
w gono l’Ordito delle Stoffe. Il più che ci 
„ pofliam promettere dal tìfico del noftro eli- 
„ ma, è una feta mezzana tra le dette due 
„ fpecie . Se noi lafciamo al Piemonte , ed 
„ alla Spagna le Sete , che formano la mi- 
„ glior parte del loro Commercio* e della 
„ loro induftria / non è egli evidente cofa* 
„ che noi gli riduciamo alla neceffìtà d’ im- 
„ piegarle appreffo di loro* e che ne forme- 
,* ranno delle manifatture * per poterne fare 
„ la vendita? Ora non è meglio che i noftri 
„ fabbricatori comperino le produzioni dì 
„ que’ Climi , e le impieghino con quell* 
„ Arte Tempre nuova , la quale è folo pro- 
„ pria della noftra Nazione ? Dodici milio- 
,, ni (a} di Seta cruda comperata dagli ftra- 
„ nieri, preffo noi ne varrebbe quaranta ( b ) 
„ per la manifattura „ Noi rivenderemo ad 
„ effi affai bene ciò che ci hanno predato . 
„ Eglino faranno noftri fattori* e noftri tri- 
„ butarj . Le condizioni dell’ ingrefso* e del- 
,, la ufeita di Lione fono una convincente 
,, prova d’un così femplice ragionamento. ‘ c 
Conviene ben efsere altrettanto femplici 
per non profittare di così belle rifleflioni * 
convertendo a noftro vantaggio le lezioni 

F 4 eh’ 


( a > Circa quattro milioni di Ducati correnti • 
Ci) Circa tredici milioni di Due. cor. 
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eh’ efli ci danno , per non continuare ad ef- 
fere i loro fattori, ed i lor tributarj . Il fat- 
to pero ci dimofha che nè il Grande Enri- 
co, nè dopo di lui il Duca di Orleans cu- 
rarono punto quelle ragioni , che sì forti pa- 
reano a' Mercatanti di Lione. 

Ma il maggiore oftacolo che fi faceffe in- 
contro ad Enrico , venne a lui dal fuo in- 
trinfeco , e favorito Minifìro Rosny [a] % 
la cui fede, ed abilità in tutti gli affari avea 
egli tante volte Sperimentata. Effendo a que- 
llo Miniftro noto , più che a verun altro, 
di quanto abbifognaffe il Re, e come vuoti 
foffero gli Erarj di lui; e non abbracciando 
l’ intelletto fuo così larghe, e giufle vedute, 
come quello del Re, andava mormorando di 
quelle tante fpefe che fi facevano per pro- 
muovere la nuova imprefa della cui riusci- 
ta non pareagli di avere certezza alcuna : 
onde ad ogni fua poffa cercò di attraverfare 
i difegni del fuo Signore . Vennero l’uno, 
e l’altro a ragionamento infieme nel 1603. 
in cui andato il Re a ritrovarlo nell’Arfe- 


nale, dicefi, che in tal guifa gli favellaffe . 
[£] „ Io non fo bene, o Rofny , quale 

,, fan- 



( a ) Maflìmiliano di Bethune Bar. di Rofny , 
creato pofeia da Enrico Duca di Sull! . 

( b ) Memoires des fagts ac Royales Oeeonomìet 
d Et at ec. d Henry le Grand. Tom. II. Gap. 25. 
pag. 182. , 
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„ fentafia vi prenda, onde vogliate, ficcome 
,, vienimi affermato, opporvi a quello, che 
„ io cerco di (labi li re per mia particolar 
„ contentezza, dovizia, ed abbellimento del 
„ mio Regno, e per togliere dal grembo del* 

„ la pigrizia i miei popoli. 

„ Sire (gli rifpofe il Rofny) per quello 
„ che fpetta al voftro piacere , io avrei gran 
„ rincrefcimcnto nell’ oppormi ad effo, quan« 

„ tunque anche grandiflimo difpendio occor- 
,, reffe . Voi fiete fino a qui per mezzo a 
„ tanti travagli , e sì gravi , e lunghe fari- 
„ che palfato, e pericoli , cominciando dal 
„ voftro nafcimento, ch’effendo lo flato vo« 

„ ftro in dolce ripofo , e da ogni lato rido- v 

„ randofi , e rifiorendo ; egli è di dovere, 

„ che voi ancora abbiate qualche alleviamene 
„ to d’animo, c qualche conforto . Egli è » 

„ però vero che, fe fovcrchia foffe la fpefa, 

„ io non potrei lafciar di mettervi fotto agli 
„ occhi, che ciò non convieni! molto bene 
„ a quel difegno , che voi mi avete fatto 
„ proporre, come da me fteffo al Re d’In» 

„ ghilterra . E quand’io mi folli ingegnato 
„ di farlovi comprendere , tacerei di buona 
„ voglia, e vi prederei una cieca obbedicn* 

„ za . Ma perchè voi affermate , che col di* 

„ letto voftro fi congiungono l’agio, e l’ab* 

„ bellimcnto, e la ricchezza del voftro Rea. 

„ me , e de’ popoli di effo ; io noi poffo co* 

„ sì bene intendere, come vorrcfte , E fe la 

„ Mae* 
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j, Maeftà Voftra fi compiaceffe di fofferire,. 
„ che io le fpiegafli le mie ragioni , fon 
„ certo (sì a me è nota la vivacità del va. 
„ Uro fpirito , e la folidità del giudicio vo- 
„ ftro) fon certo , dico, che voi mcdcGmo 
M farefte del mio parere. 

n D’udir le voftre ragioni (replicò il Re) 
io fono contentini nio , e lo farò ; ma a 
M condizione, che dopo afcoltiate le mie an- 
M cora , le quali io fono ficuro » effere di 
„ maggior pefo delle voftre. 

„ Se io avelli creduto , Sire ( difle il 
n Rofny) che averte avuto tanto concetta 
„ delle opinioni de* Burgi , e de* Cumani , 
io mi farei aftenuto dal parlarvi delle mie 1 , 
le quali non avranno mai altro fondamen. 
„ to , che la voftra volontà. Ma giacché 
„ piade alla M. V. l’ intenderle , in modo 
,, gliele efporrò, che s’ella le difpregia pre- 
„ fentementc, iofpcro, che un dì le difpiac- 
„ eia di non averle qualche poco di piu ap- 
w prezzate.. In primo luogo dunque dee la 
„ M.’V.confidcrare, che, quanti vifonoCIi* 
„ mi. Regioni , e Contrade, fembra edere 
„ piacciuto a Dio , che abbondanti fieno di. 
„ verfamente di certe proprietà d’agi, derra- 
„ te , meccaniche Arti , e fpeciali meftieri , 

„ quali non fono a tutte le parti del Mon- 
„ do comuni , o per lo meno di tal bontà 
in tutti i luoghi ugualmente non fono. E 
„ ciò volle, cred’io, la divina Providenza , 

„che 
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j, che fofle,* acciocché dal traffico, e Coma 
„ mercio di quelle cofe, di cui gli uni ab* 

„ bondano, e gli altri no, folle la frequen* 

„ za, la convenienza fra gli uomini, anzi 1* 

„ Umana Società mantenuta fra le Nazioni, 

„ per quanto difgiunte fieno le une dall* al* 

,, tre , c lontane ; ficcome i maravigliofi e 
„ lunghi viaggi all’ Indie Orientali , ed Oc* 

,, cidentali ci fanno prova ballante. 
t „ Conviene in fecondo luogo efaminàre , 

„ le quello Regno abbia un Clima , una fi* 
„ tuazione, una elevazione di Sole, un tem* 
„ peramento di aria , una qualità di terre* 
„ no, ed una inclinazione naturale dì popo* 
„ li, che fieno contrarj a* dilégni della M. 
„ V. In terzo luogo , fe il fito della Pro* 
„ vincia fia foverchiamente freddo , e cotan- 
„ to umido, che non folo pollano fviluppar* 
„ fi , e vivere i vermicelli da Seta ; ma s* 
,, egli v’abbia modo inoltre di avere fuffi- 
,, dente copia di foglie di Moro , per nu* 
„ tricarli^ e ciò fra quattro, o cinque anni 
„ ufando; anche ogni diligenza nel feminarei 
„ e piantare, E qui convien efaminare, fe I 
„ fudditi vollri impiegati in tal qualità di 
» vita piò predo meditativa, ed ozìofa , che 
,, attiva , potranno divezzarli da quella ope* 
„ rati va , penofa , e laboriofa , in cui abbifo* 
„ gnano di elfere efercitati , quando vogliali 
„ trarne ottime genti da guerra . Io ho piò 
„ volte già udite la M. V. dire , che fra 

que- 
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quella gente indurata nelle fatiche , e ne 
lavori , li trovano i migliori foldati : Effe* 
re la Francia generalmente proveduta dì 
Territorj fecondiffimi pili di qualunque Re* 
gno del Mondo, trattone 1’ Egitto i Gran- 
diflime effe rei le rendite de’^rani , legu* 
mi, oglio, falc, lino, canape, lane, drap* 
pi, e di ogni qualità di Beltiame Effere 
quelle cofe la cagione, per cui entra nella 
Francia tant’oro, ed argento; e per con- 
feguenza valer piti al Regno vollro tali oc* 
cupazioni de* Francefi , che agli altri non 
vagliono, quante Sete, e quante manifat* 
ture ci vengono dalla Sicilia , dalla Spa* 
gna, dall’Italia tutta. Tanto effere lonta- 
no, che li llabilimenti di quelle rare , e 
ricche Stoffe , e dorate giovino a’ popoli 
della Francia, e il vollro Stato arrichifca- 
no A * che anzi fi daranno le genti voflre al 
luffo, all’infingardaggine , è ad una fpefa 
fmifurata : Cofe , che furono lempre cagio- 
ne principale della rovina de’ Regni, e del- 
le Repubbliche; privandole di leali, va lo- 
rofì , e laboriofi foldati, de’ quali la M. 
V. ha bifogno molto più , che di tutte 
quelle civette di Corte, e della Città co- 
perta d’oro, e di porpora. 

„ Quanto poi al trafportare l’oro e l’ar- 
gento fuori del Vollro Regno ; cofa tante 
volte allegata, e dibattuta da coloro , che 
propongono lo ftabiliraento di quelle Stof- 
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e care ; nulla v’ha 
„ di più facile , che il vietarlo , fenza che 
„ danno veruno a qualfivoglia perfona nena- 
„ fca . Vietili ogni fontuofità , c fuperfluità', 
„ e riducanfi tutte le perfone di ogni gene» 
„ re , uomini, donne, fanciulli ad una giu- 
„ tta moderazione, rifpetto al vettirfi : mo- 
„ bili , edificj , ed alloggiamenti , piantagio- 
» n * » giardini , gioje , argenterie , cavalli, 
„ carrozze, equipaggi, freni » dorature , pie* 
„ ture, intagli, matrimoni di figliuoli, com- 
„ pere di Officj , fede, banchetti, profumi, 
„ ad altre cofe foverchie ritornino a quella 
„ mediocrità ufata ne’ tempi dei Re Luigi 
„ XI. Carlo Vili, e Luigi XII. foprattut- 
„ to in ciò , che riguarda le perfone detti* 
„ nate a render Giuftizia, ed al Governo, i 
,, Finanzieri , gli Scrivani , ed i Cittadini, 
„ che fono quelli , che più di tutti oggidì 
,, al lutto fi danno. Durante i Regni , fud- 
„ detti fi videro ì Cancellieri , i primi Pre- 
,» fidenti, i Segretarj d’attari , ed i Finan* 
>> zieri più ragguardevoli non aver altro , 
„ che mezzani alloggiamenti fenza pietre fi- 
„ ne, fenza intagli ^dorature , o pitture: i 
,, più ricchi drappi di Seta che avevano 
„ in dottò, eran di quella fpecie , che Man - 
,, to volgarmente appelliamo , ed alcune del* 
>, le mogli di etti aveano lolò il Cappuccio di 
„ drappo. Non avevano allora tapezzerie di 

non Va- 
fella- 
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jt fellami d’argento da cucina, c neppure da 
„ tavola • non damano che fcarfiflime doti 
,, alle figliuole, nè convitavano alcun parente o 
,, alcun amico, fe non a condizione che eia* 
„ fcun di loro alla menfa dell’ convitatore 
„ recaffe la parte fua . In tutte quelle cole 
„ fi confuma ecceflivamente oggidì dieci voi. 
„ te più oro, ed argento di tutto quello, 
„ che viene così ampiamente efaggerato fo. 
„ pra il trafporto di efli per le manifatture 
„ de’ Paefi ftranieri , 

,, Oh ! [ diflc il Re ] fono quelle quelle 
,, folide ragioni, e que’ begli efpedienti, che 
„ dovevate allegarmi? Quanto fono miglio» 
„ ri i miei/ Io fono già determinato a fa. 
„ re lo fperienze di quelle propofizioni , che 
„ mi fono (late fatte. Sceglierei piuttollo di 
„ combattere col Re di Spagna in tre bat« 
„ taglie ordinate , che con tutte quelle per. 
„ fone di Giullizia , di Finanze, di pena, « 
„ delle Città; e foprattutto colle mogli lo. 
„ ro, e figliuole, colle quali mi metterefte 
„ alle mani con tante firane riformazioni , 
„ ch’io porto opinione di volere ad altro 
,, tempo rimettere, 

„ Dappoiché tale ( foggiunfe il Minifiro ) 
„ fi è la vofira volontà rifoluta , io più ol. 
„ tre non ne ragiono. Il tempo e l’ufo vi 
„ dimoftreranno, la Francia non effere atta 
„ in modo veruno a tali minuzie ; ma per 
„ quelle fabbriche , che Voi incendete di fa« 

„ re 
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„ re alle Tuillerie pegli Artefici vortri, vor- 
„ rei almeno, che averte eletto altro luogo, 
„ poiché avea difegnato di fare una fabbri- 
„ ca delle piti magnifiche di Parigi, e forfè 
* ancona di tutta l’Europa , fenza che ve* 
„ run difpendio vi, corti ; Anzi fono io cer*» 
,, to , che quando ne vedrete condotti al 
„ termine, i tre lati, per lafciar perfezionare 
„ il quarto , farete Voi medefimo abbatte- 
,, re, quanto fi farà pegli Artefici edificato. 

Varj intanto erano i giudicj degli uomini 
intorno alle imprefe. di Enrico , nelle quali 
aveano interrile tutte le clafli de’ fudditì luoi. 
Imperciocché non v’ha al mondo ramo ve- 
runo di Commercio, che tutta abbracci la So- 
cietà, quanto quello della Seta , come dopa 
vedremo, 

A noi piace tuttavia di riferire , quanto 
in commendazione de’penfamenti di Enrico 
riferifee uno Storico contemporaneo ; ( a ) 
avendo già l’effetto dimoftrato, quanto ibia* 
fimi fofsero a torto e ragionevoli le lodi . 

,, Da un Atto della Giudizi a del Re En- 
„ rico IV. pafferemo ad un altro della fua 
,, Previdenza , e deli* Economia del fuo Re- 

» gno 


(a) Hijìoire de Frante, & det chofes memora» 
ilei advenues avec les Province* etr anger es CTc. 7 » 
II. lib. VI. pag. 453 . 

A Parts ebn Mettoyej e M, Gaillemont 1606* 


9 6 LeTterà 

»> gno ; non meno lodevole , che tutte le 
„ altre doti di lui degne di un Principe , il 
„ quale deliderava d’innalzare la Francia al 
„ più alto jjrado di felicità e far conofcere 
„ a tutto il Mondò , che ciò , ch’egli ha 
,, difegnato di fare non vuole attendere , 
„ che altri il fac:ia. E benché l’azione, in 
M apparenza grande non fta ; utiliffima n’è 
», però, la ricordanza, piacevole la curiofità, 
„ c l’effetto sì ricco, e memorabile, che la 
„ Storia non dee fdegnare di farne pattare 
„ alia Pofterità la memoria . 

„ Molte cofe , che piccole e deboli appa» 
„ rifeono nell’ origine loro , e quando nafeo- 
„ no, diventano grandi nell’ avanzare di età; 
„ e appunto comparifcono grandi , per ettere 
y, così picciole fiate già dapprincipio ,• per mo. 
y f do che i fecoli che ad effe fuccedono foffro- 
„ no con rincrefcimento l’ignominia dell’ori- 
,, gine loro . Abbiamo noi l’ufo d’infinite 
,, cofe belle , ed eccellenti , che pure non 
„ fappiamo come , o da chi veniffero intro- 
„ dotte . Perduta abbiamo la conofcenza di 
„ altre invenzioni ; e fiamo cofiretti a con- 
,, feffare in ciò la noftra ignoranza; accufan» 
yy do la poca cura degli Antichi nel lafciar- 
y t cene almeno la deferizione . Coloro, i qua- 
, li fofiengono , che noi abbiamo lutto , e 
, difsolutezza maggiore ne’veftimenti noftri, 
t y di quello che gli Antichi aver folevano , 
„ non eonfidcrano , che poffedevano quelli pure 
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„ de* Tariffimi drappi, e di prezzo grande , d* 
„ noi oggidì non conofciuti; e che coloro * 
„ i quali fdegnavano di fervirfi del cuojo 4 
„ del pelo, o della lana degli animali , s’ ab* 
„ bigliavano del lino, o della lana degli albe* 
„ ri , o de* filati de 1 vermicelli . Stimata fa 
„ così rara invenzione quella del lino , che 
„ Minerva , quantunque ufcita , del cervello 
„ di Giove , difputò di quell’ Opera con 
r, Aracne; e per collera il lavoro di lei 
,, cerò , e la convertì in ragnatelo. 

„ Non poteva il prefente Secolo aprirli 
,, con pulizia piti utile, nè più fruttuofa. I 
„ popoli della Linguadocca, della Provenza, e 
,j del Delfinato hanno ritrovato, la loro fati* 
„ ca intorno alle Sete effere di tale riufct» 
ta, che la rendita fola di effe reca oggidì 
„ maggiore copia di danaro in quelle Pro* 
vincie, di quello che vi apportino i gra* 
„ ni, e gli altri prodotti onde fono abbon* 
dantiflime. Ha già avuto in ciò così prò* 
„ fpero principio anche Lione, che fe in tal 
„ guifa rifpondono i progrelfi fuoi , non farà 
„ effa Città per le Sete men riputata di Ti* 
„ ro , e (a) Bullri per la porpora . “ 

Tale fucceffo ebbe in fomma sì fatta im* 
prefa nella Francia che venne abbaflanza giu- 
ftificato il Re Enrico de’ fuoi retti difegni , e 
Tom. 11. G no* 


(• ) Bullri CittH dilla Mattdmia , 
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nobili , e giudi penfamenti ; imperciocché 
veggiamo per modo efferfi verificata la pre- 
dizione dell’allegato Storico, che oggidì non è 
meno conofciuta, e celebrata la Città diLio- 
ne pel Mondo tutto a cagione della prezio. 
fità, eingegnofe invenzioni delle Tue flotte, 
di quello che fotte anticamente Tiro ne’ Tuoi 
ricchiflimi traffici. 

Non fenza frutto de’ leggitori faranno que- 
ftiEpifodj, s’ eglino fi faranno intrinfecamen- 
te a confiderai qual frutto trarre fi poffa 
dalle difputazioni , che pattarono fra Enrico, 
e il Minifiro di lui. Si può di fatto quindi 
raccogliere fingolarmcnte quanto fia cofa no- 
civa, e di pencolo il rimettere alla decifio. 
ne di una , o poche peifone l’affare impor- 
tantiflìmo del Commercio ; eh’ è quanto dire 
la fortuna, e l’intereffe di unoStato intero» 
A gran torto avvienne , che molte fiate fi 
querelano i popoli di certe ordinazioni , che 
derivano dalla fonte de* Principi, e de’ Magi. 
Arati, contro i quali fono per lo pifi le mor- 
morazioni indirizzate; ma non fon già noti 
a ciafcuno quegl’ inevitabili imbrogli da’ qua- 
li circondati fono tutti coloro, che dalla Di- 
vina Provvidenza furono al Governo delle 
Genti eletti. Quando vorrebbono etti delibera, 
re/ trovanfi quali in intralciato labirinto impac. 
ciati , fra le controverfie , e le opinioni de* 
■Miniftri, e de’ Mercanti; gli uni, e gli altri* 
guidati da intcrclfi del tutto oppoffi , e che 

fpef. 
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fpeffo col nome del pubblico bene, il priva* 
vato lor utile rivedono fattamente. Prefcntafl 
bene tal volta ad un Principe colui, che di) 
Un buon configlio; ma fé qualche oppofizio- 
ne ritrova, di buon grado fi ritira. All’ in- 
contro colui , che folo ha pollo 1* animo all* 
Utile Tuo privato, anche con danno del Pub- 
blico, e del comune interelfe degli altri pri- 
vati; odinatiffìmo infide con parole , e ma- 
neggi , e con tutti que’ mezzi , che anche mu- 
toli fono eloquentilfimi foprà gli altri, a tal 
che finalmente al termine defiderato i Tuoi 
pedi mi difegni conduce; e vede i fuoi con? 
figli trionfare . Imperciocché di .rado falla 
qucli* antico detto : Chi la dura la vii»? 
ce. Ma che può fare in tali circodanze un 
Magiftrato, ed un Principe.* L’umana pru- 
denza fa ad ogni difetto ritrovare il rime? 
dio ; e un bene illuminato intelletto didin» 
gue quelle pecione, che po (Tono dare un buo- 
no, e retto configlio. In ogni condizione di 
genti |i trovano uomini , ne’ quali alla retti- 
tudine , e bontà dell’animo la conofcenz» 
delle cofe va congiunta ; ed alla fincerità, 
principalidima dote, una penetrativa mente. 
Paragonati pertanto quedi cogli altri uomini 
ad idi contrarj può un Principe trarre dal- 
le divcrfeloro opinioni lumi utilidimi. Ugua? 
le pericolo poi fi è in tali materie così il 
predare orecchio fidamente a coloro, che v* 
hanno dentro intcreflc , come il non voler? 

G * *»* 
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he pure un folo afcoltare . Ma il miglior 
Configlio per un Principe, e per un Magi- 
Arato fi è eh’ egli efamini le materie e cer- 
chi là verità da fé medefimo ; Diceva 1* 
Imperadore Maffinìiliano , i Miniftri eflere 
gli occhiali del Principe ; Io dico infelicif- 
fimo efiere quel Principe , che non può ve- 
dere da fe lenza gli occhiali . Sieno abili ; 
quanto fi voglia , e fedeli i Miniftri , non è 
poflìbile, che pollano aver cogniziori d’ognf 
cofa . Io qui ragiono fidamente degli affari 
del Commercio, che tichieggonò intrinfeche 
cognizioni , e fóprattuted Iperienza . Imper- 
ciocché ógni genere di cofe', che fra conlide- 
rabile ilei Commerciò, è fpecialmente il ne- 
jgozio della Seta , non vuol efsere con debo- 
le e torta viAa guardato; ma hecefsarj fono^ 
per cosi dire, i Telefcopj , che pallino fino 
all* cftrcme parti del Settentrione , e nel Le- 
vante, e nell’ America . Vedemmo già in al- 
tra parte , toH’efernpio del <3ran Miniftró 
Colbcrt, qual pericolo 'corra il Commercio 
appoggiato al Miniftró, delle Finanze/ il qua- 
le non potrà mai recare al traffico veruna 
Utilità per quanto la fila abilità e la fua gran- 
de accortezza fi eftenda : di che fembra efsere chia- 
riffima la ragione . Da hefisuto’ altra fonte fi 
traggono più prefte ricchezze, thè dalle Fi- 
nanze, e ad efse ricórfo fi fa , quando Ari* 
gne il bifogno , e la fretta . Cerca il Mini- 
stro allora i mezzi più pronti , e più facili 

per 
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per accumulare danari follecitamente ; e tali 
mezzi, pili che da ogni altra cofa, gli ven^ 
gon'o dal Commerciq offeriti . Se il Miniflrq 
avrà piena autorità di vajerlene , fenza dub. 
bio gli porrà in opera, fenza punto penfare, 
quali cqnfeguenze fjeno per nafcere nel tem- 
po avvenire , folo curando le prefenti pre- 
mure • e riponendo tutta la gloria fua nel 
fervire a’ repentini bifogni del fuo Signore. 
J1 Principe però , che de’ popoli è il vero 
Padre, penfa bensì al prefente, ma non tra- 
lafcia di contemplar l’avvenire: ficcome il 
buon padre di famiglia , che contempla c 
provede alla profperità della fua fucceffionc, 
non tralafcia di piantar alberi anche tardi a 
fruttificare; benché fìa certo, che a lui noti 
toccherà di raccoglier utile da’ fuoi penfieri, 
C dalle fue fatiche . Vero Padre del popolo 
fu Enrico ; e già fono piene le Storie de* 
fuoi aftettuofi fentimenti verfo i fqdditi fuoi, 
e di quanto per effi operò. Penfava egli nell* 
introduzione della Set^ , non folo a’ vantag- 
gi prefenti , ma facea provvedimento ancora 
di quelle maggiori, e piò nobili utilità, chp 
dal tempo dovevano al fuo Reame derivare. 

Fra quanti Miniftri ebbe mai la Francia 
fedeli, c di fervore ripieni, uno fu il Rofny* 
e degniflimo era, eh’ Enrico di tutta la con- 
fidenza fua P onoraffe , come fece pel corfo 
intero della fua vita . Non ebbe egli mai 
?ltra occupazione , fuorché il bene del 
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fuo Signore, e la felicità de’ dì lui fudditi * èd 
bgni cognizione ed induftriapofledevaperrifpet- 
to all* Economia , ed alle Finanze. Ma oltre che 
tali cole fono colle notizie del Commercio 
incompatibili * egli non potea fapere di pii» 
Intorno al Commercio* poiché in Francia le 
idee di queRó non fi erano ancora dettate t 
Vedefi, ch’egli non avea punto nè poco tol- 
to ad efamihare la produzione della Seta,- e 
che privo d’ogni buon fondamento s oppone* 
va a’ voleri del fuo Monarca . E fe il Re » 
accettati avelie i configli di lui, ciò avrebbe 
recato indugio per qualche tempo a quelle 
Utilità, che il Reame indi tratte dal prodottò 
della Seta/ e introducendola prammatica ic* 
Veftimenti , e nel retto del trattamento de* 
Parigini, avrebbe tcnduta Aerile quella gran 
Capitale di tante invenzioni, mercè le quali 
guadagnano dalle altre Nazioni al prelente 
alcuni milioni. 

Rammentatevi, Illuttrifs. Sig; le graviffimè 
oppofizioni ritrovate da Elifabctta Regina d* 
Inghilterra nell* introduzione delle manifattu- 
re di lana. Etta non ebbe però a contratta* 
te, come Enrico j con un Minittro docile, t 
fraflegnato in un Gabinetto; ma ebbe a fare 
Con un Minittro ardito , che le tefe infidi* 
fcoh fediziofe Scritture. Riverendole con tutto 
l*offiequio mi protetto con piena ftima. 

t ET». 
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Q Uali, e quanti foflero gli avanzamenti* 

( che fece in Napoli il negozio dei la Se- 
ta , VV. SS. Uluftrifs. lo videro nell# 
precedenti mie. Ora vedranno, come a que- 
Ilo Regno graviamo pregiudizio recato ab* 
bia una gravezza inopportunamente impolla 
da un Viceré, il quale temendo di cadere in 
difgrazia del fuo Sovrano , volle con un 
afpetto falfo di benemerenza appreflo di lui 
foftenerfi . 

Effendo (lato dalla Corte di Spagna man- 
dato nel Regno di Napoli Viceré Ionico di 
Mendozza Marchefe di Mondegar , avvenne, 
ch’egli , per aver molti gravi difordini, e 
violenze commcffe fu richiamato in Ifpagna, 
prima che giunto folle al termine della fua 
reggenza. Quelli, per coprire, il meglio che 
fapea, i commelfi errori, procurò di vantag- 
giare l’Erario Regio coll’ imporre nuove gra- 
vezze • e fpecialmente fopra la Seta: e da 
quello fuo mal penfamento n’ avenne, quel 
difordine, che vien riferito da Filippo Onorio 
nella fua Relazione di Napoli (a) da me 
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qui rapportata , con le Tue medefime parole 
per non togliere punto di fede alla verità. 

,, Si paté ora incredibilmente, pagandoli, 

„ come ho detto , le cofe a prezzo rtraordi* 
,, nario; ed elfendofi anche rallentato il mol- 
„ to lavorare, che faceva l’Arte della Seta, 
„ colla quale s’intrattenevano quattro quinti 
„ di quello popolo; conciofliachè avendo il 
„ Viceré importa una nuova gravezza a quell* 
„ Arte; cioè, che tutta la Seta, che fi ca- 
,, verà dal Regno di Napoli lavorata, e da 
„ lavorarli, paghi un Carlino per libbra (/*), 

„ ed elTendo che quella gravezza apprelfo 1’ 
„ altre, che fono pure nella medelima eftra- 
,, zione di robba fa, che i Mercatanti fore* 
,, ftieri non fi fervono più tanto di quella 
,, Città, potendone aver altrove con minore 
„ impofizione • i Mercanti Napolitani non 
,, fanno più fabbricare tanti panni di Seta , 

„ quanti facevano; e danno in forfè di po> i 
„ tergli fmaltire ; dalla qual fofpenfione di 
„ lavori non correndo il danaro , come fole* 
,, va, fi paté anche , come ho detto gravif- 
,, fintamente ; e perciò 1’ anno palfato va. 
,, gliono , che forte negato a S. M. un forti* 
„ dio , che domandava per le cofe di Fian- 
„ dra di J?- Scudi. 

Accenna l’Autore alcune violenze, checa- 

gio- 


(«) Soldi 16 , Veneti. 


» 


Settima; lej 

gionarono in Napoli diverlì tumulti ’pertco* 
lofi/ indi ripiglia: 

„ Ma fe ha perduto di riputazione , ( il 
„ Viceré) in quello ha poi accrefciuta l’En- 
„ trata di S. M. colla nuova gabella della 
Seta, che importa circa “L. Scudi l’an- 
no/ e con quella delle Carte da giuoco t 
che s’ affitta Scudi fe però colle confe- 
guenz e , che fi fono confiderate di fopra 
quello accrcfcimento d’ entrata , maffime 
della Seta , può averfi per accrefcimcnto 
tale, che non ila forfè per apportare di- 
,, mi nozione. 

In tal guifa gl’indiretti fini d* un Mini- 
Aro ricoperti col nome di vantaggi del Re 
fecero graviflimo pregiudizio alle fperanze, 
ed agli Audj dello fieffo Re , il quale cogli 
occhi fuoi proprj a guifa di Padre guardava 
il bene de’ fudditi fuoi : ed ecco diftrutta 1* 
opera, e l’attenzione di Secoli. 

Permettano V. S. lllulìrifs. ch’io qui rap- 
porti una lettera fcrittami l’anno palliato da 
un noAro Concittadino , dalla quale raccoglie- 
ranno, in quale Aato di languidezza ritrovili 
ancora il Commercio della Seta in quel va- 
Aiffuno, e fecondiamo Regno, 


ij6i. 

Fra i ricchi prodotti del Regno di 
„ Napoli ricchiffimo è quello della Seta , 
„ calcolandoli , che 1’ annuale raccolta a- 

„ fan- - 
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„ fcenda alla fomma di circa lib- 

»♦ bre# 

„ Le Provincie piìi doviziofe di quella 
„ preziofa merce fono le due Calabrie , e la 
„ Provincia di Terra di Lavoro , chiamata 
„ anticamente per la fua fecondità, la Cam- 
„ pagna Felice , ricavandoli da’ Regidri , che 
,, quelle tre Provincie rendano un anno per 
„ l’altro circa ottocentomila libbre di Seta. E 
„ vie maggiore altresì effer potrebbe la co- 
ti pia di cotale prodotto } fe qui fi penfalTe 
„ alla miglior coltura de’Gelfi; e fe i Vii- 
„ lici animati fodero con qualche efenzione 
M all’ ingrandimento di quello Commercio. 
„ Al qual propofito è da rifletterfi , chegra- 
„ vi , e aliai pelanti fono i Dazj ; calcolandoli 
i, ch’ogni libbra di Seta prima di elfer con* 
,, vertita in manifatture , paghi 1* aggravio 
„ eforbitante di fei Carlini» ( a ) 

„ Tutta quella gran Seta , trattane pie» 
,, cola porzione, che qui li confuma in la- 
ti vori di non molta confeguenza per ufo 
„ della Capitale , e delle Provincie , fe nc 
t, va fuori grezza, e la maggior parte vie* 
„ ne comperata da’ Francelì (£), da’ quali 
poi convertita chelia in drappi e Stoffe di 

,i fpc- 


(«) Lire 4 .* t 6. circa, a moneta Veneta» 

( b) Le fete N apolitane fervono loto pei Tra» 
tee ai Francelì » 
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M fpecie differenti viene qui ricomprata coti 
„ aumento grande di prezzo , e con danno 
„ fenfibile dello Stato , il quale fpende, e 
t) fpande per ottener dagli altri cibi che pò* 
„ trebbe avere in Cafa propria , con mani- 
„ fello vantaggio de’ fudditi , e del Regio 

i, Erario. 

„ In fatti grande è l’indolenza degli abi- 
t, tanti, o per meglio dire del Governo nel* 
„ la coltura di quello prodotto * Abbonda ii 

j, Regno d’ acque * e di tutto ciò che può 
eflere necefiario per la collruzione degli 

„ Edificj, i quali potrebbono fcrvirc àd uti- 
„ le trattenimento a moltiffima gente, che 
„ Ha oziofa, e fcioperata) nò fi penfa, ilè fi 
„ è penfato mai a procurare un’ indullria co- 
„ tanto importante. In tutto il Regno non 
„ fi trova un Edifìcio, che vada ad acqua, 
e pochiflimi fono quelli , che girano a 
*, mano per il lavoro delle Sete, che qui s* 
„ impiegano in manifatture; giacché, come 
j, s’è detto, tutta la Seta, che avanza > cfc* 
,j fuori del Regno grezza. 

Scarfi però fono i lavori , che qui fi 
fanno, e que’ pochi fi fmaltifcono nel Re* 
„ gno • nè per quello conto vi è Commerciò 
j, còlle piazze forelliere . Il gran confumo , 
„ che qui fi fa, è delle manifatture foreflie*. 
„ re, come di Frahcia e di Tofcana_* per le 
„ quali efce annualmente molto denaro; lo 
u che fa, chè in bilancia di commercio va 

„ fcm- 
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„ Tempre al difottolo flato; dal che poi ne 
„ feono le alterazioni ne’ cambj con tutte le 
,, altre confeguenze, che fi comprendono age r 
,, volmente da chi fa , che cola fia il vero 
„ Siflema d’ un Governo Economico, Edec- 
„ co in poche parole riflretto il tuttq , che 
„ può aver relazione allo flato , in cui di 
„ prefente fi vede l’induflria dplla Seta in 
,, quello Regno, Sono ec. £ 

Erano già fiate portate aU’ecceflb queflp 
gravezze fopra la Seta anco in quefto noflro 
Stato di quà dal Mincio y e rendute di trop- 
po grave pefo a’ Contadini , era vicino a 
perderli, ed a perire quello prodotto, unica 
noflra fperanza , fc non accorreva la mano 
pietofa del Principe a prefervarcelo colla di. 
minuzione di due terzi della gravezza. Egli 
è veramente cola da farne le più alte ma- 
raviglie , che tra noi fienfi ritrovate molte 
perfone di credito, le quali fecero ogni sfor- 
zo, perchè continuaffero anche con si grave 
pericolo le flefTe graviffime iropofizioni. Ac- 
cennerò foltanto , che dopo la riforma del 
dazio, che feguì l’anno 173Ó. s’ è ogni anno 
moltiplicato il prodotto, a quefl’ora quafi du- 
plicato; e che per fortunate combinazioni è 
accrefciuto il valor delle Sete , e la riputa- 
zione delle noflre : e dall’ anno fuddetto ( epo- 
ca memorabile ) a quello, fono venuti nel 
Friuli in danaro contante, e nelle piò nobi- 
li valute pii} di orto milioni di ducati cor- 

ren- 
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Venti; della maggior parte de’ quali la noftrà 
Patria farebbe (lata defraudata, fe prevaluto 
aveflero i voti degli oppofitori . A qual eftre* 
ma mi feria farebbero ridotti buona parte de* 
Villani , e della Plebe ? Quanto minore fai 
rebbt flato il prezzo delle biade, de’ vini, e 
degli altri prodotti? Di quanti tomtnodi, e 
piaceri della vita anco più innocenti avrem- 
mo dovuto privarci , fe un tale foccorfo ci 
foffe mancato? Non àttribuifeo però a mali** 
zia degli oppofitori un errore sì grave , di 
cui n’ avrebbero anCor éffi portata la loro 
parte di pena ; ma certamente ci hanno poi 
fli in sì pericolofà contingenza, per nonave:, 
re le molte, e necelTarie cognizioni, perfora 
mare un retto giudicio fopra un affare, che 
intereffa ogni clafle di perfone, e decide del» 
la forte della noftra Patria. 

Ottimo configlio cred’ io , farebbe , che 
volendo un Principe imporre un novello Da- 
lió, oltre agli altri efami faceffe ancora mi» 
Mutamente, e colle più mature, e giufte ri» 
fleffioni pefarc , e ventilare 1’ effetto -, che 
quindi foffe per tiafcere nel tempo avvenire; 
imperciocché accade tal volta , che per una 
parte una gabella nuova apporti all .anno un> 
centinaio ; e per l’altra poi un migliajo fi 

perda. . 

S* egli però talvolta accadene , che con 
proibizioni , gabelle, o altra fomigliante co» 
fa fi foffe danneggiato il Commercio ; otti» 
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«io configgo farle libo il feguire 1* cfetnpio di 
Enrico IV. già unte volto ricordato, nè mai 
abbaftanza lodato . 

Avca egli nel T $/ p, con un editto vieta, 
te le manifatture f (antere , tanto di Tempii* 
ee Seta, quanto di Seta con oro, cd argen- 
to ad ifìanza de’ mercatanti di Tour* , deve 
le prime manifatture fiorirono . Aveano co- 
lloro una pretcnfione di poterne tante fabbri- 
care, quante fufficienti fodero al provvedi* 
mento di tutto il Regno ; ma eflendofi of. 
fervato, che tal qualità di ftabilimenti gio- 
vavano folamente a quelli , che n’ erano i 
padroni , e turbavano ed incommodavano 
tutti gli altri, fu in breve ricoqofciuto, che 
quello avrebbe diftrutta la Città di Tàone, 
c ridotte a nulla le Fiere d’ una Piazza , 
chiamata, pel fuo ricco Commercio di Seta, 
Porta dorata ddlaFrancia, Vennero tali con* 
fiderazioni rapprefentatc a quel SaviflimoRe, 
il quale, dice lo Storico, non s’ oftinava mai 
« far valere la fua autorità affoluta fopra le 
chiare , ed evidenti ragioni : Onde in gra- 
jia de’ Mercanti di Lione rivocò il fatto 
Decreto , 

Il più orribile, ed efecrabile degli afiafiinj 
tolfe la vita a quell’ ottimo Re, e troncò ad 
un tempo le fue più belle fperanze alla Fran- 
cia; le quali qualche tempo reftsron fcpoltc, 
è vero, ma germogliarono più vigorofe fotfo il 
di fui pronipote Lodovico XIV. Colia mor- 
te 
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ti d’Enrico mancò quella mente , che ani* 
o*va, e friggeva un’imprefa , che mai non 
riufcl grande , fe non quando un intrinfeco 
affetto de’ Principi , delle Comunità , e de' 
Magiftrati la coltivò. 

Pare perciò , che dopo la morte di lui 1' 
iffare della Seta venitfe grandemente in Fran- 
cia trafcurato; poiché Monfig. Hardoqin (a) 
afferma , che chi dopo la morte del Re En- 
rico averte avuto cura di mantenere gli or- 
dini ftabilici da lui , e gli averte fatti pro- 
mulgare per le altre Provincie , avrebbe 
rifparmiato alla Francia più di cinque milio- 
ni (4), ch’erta fpendcva a’ luoi tempi cia- 
fcun anno fuori del Regno, per provvederli 
di drappi di Seta : indi foggiungc, che fi fa- 
rebbe fatto guadagnare di che vivere ad un 
milione di perfone inutili ad altre faccende, 
quali fono i vecchi , i fanciulli , e le fan- 
ciulle’ e fi farebbe daco il modo a quel popo- 
lo di pagare più facilmente le importe, e le 
taglie con quell’utilità, che di tale induftri» 
lì forte ricavata. 

Si trattengano per un poco VV. SS. Illu- 
ftrifs. a riflettere , come quello chiariflìmo 
Prelato conofcendo , quanto bene il Commer- 
cio della Seta conciliava 1* intcreflc del R« 

• - con 


( a ) Hifi. du Ry Henry U Crtnd . pag. 339. 
(6) Circa uq nulioac , • meno di ducati ter* 
tenti. ì 
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ton quello de’ fudditi fuoi ; cercò d’inflillaré 
fucile belle Malfime nell’animo del Tuo alun* 
no Lodovico XIV. per cui inflruzione ferii- 
fe la vita del di lui grand’ Avo . Vedremo 
apprello, quanto bene profittò di quella le- 
zione . 

Il P. Webet (a) che da lungi udiva quel, 
le numerofe piantagioni di Mori, che il Re 
Enrico faceva fare per la Francia , credette 
che ciò folle per un capriccioio amore, che 
quel Re avelie per quell’albero . Impercioc- 
ché, per fare che i di lui fudditi meglio aque- 
(la pianta s’ affezionaffero ( b ) volle , che al- 
cuni viali nello Hello giardino delle Tuille- 
rie di Parigi ne follerò piantati , i quali per 
lungo tempo fi confervarono , e tutte le 
cafe di Parigi, che avevano luogo commodo 
» ciò fare, un qualche Moro , come pian- 
ta pellegrina fin nella pallata età nodriro- 
no (c). 

Cinque anhi dopo la morte 'del Re ( d ), 
Antonio di Montchretien Sig. di Vateville 
prefentò al Re ed alla Regina Madre un 
Trattato d’ Economia Politica , nel quale con 
ogni fuo Audio cercò di rifvegliarc nella Re- 
gi- 



( a ) Ars converfandì . 

\'b ) Savaty T. IL lett. M. pag. 1328. 
<r) Collo nt Hijl. Nat, T, 1 V, pag. 227» 
(d) V anno 1615, 
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gìna , e fuggellare nel cuore e nella men^ 
te del giovannetto Re Lodovico XIII. le 
maflime del Padre. Di tutto eflo Trattato io 
riferirò qui folamente quella parte , che al 
tnio argomento appartiene* 

» Dopo la drapperia di lana (die’ egli) 
,, i'eguita quella deila Seta, o per meglio di* 
„ re, e(Ta l’avanza nel prezzo, nella rarità, 
,, e negli ufi pel noftro luflo . A confeffare 
„ la verità , ella porge agli uomini un grande 
,, ornamento, e degna è di grande Stato; anzi 
„ lo Hello Regno di Salomone qualche fti- 
„ ma ne prefe . Fa ella altresì rifplendere lo 
,» Spirito, e la ricchezza d’un popolo • ma 
„ quello principalmente avviene, quando egli 
„ la deve alla fua propria cura, ed intiuflria, 
„ lenza trarla a forza di danaro dalle mani 
„ llraniere; imperciocché in quello cafoil co- 
„ Ho gliene dovrebbe far perdere il piacere. 
„ Tuttavia egli è tutto il contrario in ri- 
„ guardo a noi ; perchè ci ferve della , ed 
„ è un allettamento alla noflra uiriofità . 
„ Noi abbiamo opinione d’ etfc. e i meglio 
„ vcftiti , quando lo fiamo a ma ior prez- 
„ zo. Crederei , che quello errore non po* 
„ tefle giammai vincerli in noi, fe n -n avel- 
„ fimo l’ efempio del noflro Re Enrico II. che 
„ induflc tutta la fua Corte in meno di 
„ due anni , ed in confeguenza la No- 
„ biltà del fuo Regno, al primo ufo del pan- 
Tom. II. H „ no 
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,, no, la qual verità è da quello verfo provata? 

„ Comunemenc la lujete Province. 

. „ Forme fes moeurs au moule de fon 
Prince, j 

„ La modeltia è una bella vinti dell’uo- 
„ mo , ed è il teftimonio citeriore di un* 
„ anima ben formata al di dentro. E* vero, 
,, ch’efla non dipende fempre dalla femplici- 
,, tà dell’abito, e che i piu vivi raggi sfa* 
,, villano dalle noflrc parole , e rifplendono 
„ ne’ noltri coltumi. Il pudore , guardia fe- 
„ dele della virtù, rifplende cosi* bene fotte» 
,, la Seta, come farebbe l'otto un grolfolano 
,, abito di lana. L’abito mefehino, e fordi- 
„ do inoltra un certo che di villania ; ed è 
,, lenza dubbio cura degna d’un Principe ec- 
„ celiente il provedere aH’oneltà, e gcntilez- 
„ za delle veltimenta de’ fuoi fudditi : ad 
,, efempio d’ Augulto , il quale, dopo aver 
„ polto in pace l’Impero , vedendo i Sena- 
„ tori nel grado loro troppo mefehinamente 
„ veltiti , fece loro prendere una più conve- 
,, niente proprietà , una magnificenza onelta , 
„ e degna della Romana grandezza . Cosà il 
,, noltro grande Enrico Principe d’ immorta- 
,, le memoria, dopo d’aver col valere della 
„ fua fpada innalzato l’onore di quelto Sta- 
„ to, rimefla la pace dappertutto, e riltabi- 
„ lito l’ordine delle Provincie; prefe molto 
„ a cuore il difegno di far abbondare la Se* 

u ta 
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„ ta in quefto Regno ; acciocché i fudditi 
„ Tuoi fe ne potettero abbellire con maggio- 
„ ri ornamenti* ma con fpefa minore , che 
„ per lo pattato: la qual cofa farebbe fenz» 
,, verun dubbio a fua confolazione riufcita, 
„ e pel bene ed onore del fuo popolo , fe 
„ coloro, lopra i quali la Maeftà Sua ripo- 
„ fava circa la condotta di queft’ affare , P 
„ aveflero fecondato con un giudicio uguale 
„ al fuo affetto. Tutto quello, che in bene 
„ ci è ridondato, fi è, il defiderio , ch’egli 
„ fece nafcere in molti di procurarfi il pro- 
„ fitto delle Sete , il quale ha prodotto il 
„ frutto, che al prefente ne deriva alla Pro» 
„ venza , Linguadocca , Delfinato, Turena , 
„ Lionefe , e a diverfi altri luoghi della 
„ Francia, di fopra quattro, o cinque cen- 
„ to mila libbre ; il che è una chiarifiìma 
„ prova, che la Francia può produrre Seta 
„ da fe, e della migliore del Mondo, fenza 
„ comperarla a così caro prezzo dagli ftra- 
„ nieri ; mentre quanto alla fabbrica appar- 
„ tiene , non è forfè noto a ciafcheduno , 
„ che da lungo tempo noi l’abbiamo a Lio- 
„ ne ed a Tours? Sì grata e dolce ariahan» 
„ no quelle Città, e cotanto ingegnofi fono 
„ que’ popoli , e delicati nel maneggiare la 
„ Seta, e sì atti a nodrire i vermicelli; il 
„ territorio e sì abbondante nel produrre i 
„ Mori , che fi può beniffimo giudicare, 
„ quanto potrebbe farfi di più; e lenza dub- 
fi 2 33 blO , 
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„ bio, fe la Regia mano avefle potuto fpar* 
„ gere la fua nube d’oro, da tale inaffia* 
,, mento efla avrebbe fatto nafeere de’ boichi 
„ di Seta » 

„ Ricercanfì molte offervazioni allo ftabi* 

,, limento di qualunque Arte in qualfivoglia 

„ luogo, e molti dami vi li defiderano. Se 

„ una ne manca, e un difegno cominciato be- 

nc, a trillo fine riefee , non è biafimevo- 

„ le r imprefa , ma la condotta » Il buon 

„ cultore de’ campi , prima d’affidare la fua 

„ femente alla terra, ricerca egli medefimo , 

,» e Itudia la qualità di quella , per Capere, 

qual Corta di grano le fia meglio conve- 

„ niente; poiché non ogni grano dappertut* 

„ to rieCce bene. Così coloro, che voglio- 

„ no piantare alberi , formano giudicio del 

„ Cuoio, e di quelle piante, eh’ elfo Cponta- 

„ neamente produce / imperciocché per Por- 

„ dinario i meli, i peri, gli abeti, i faggi , 

„ e gli olmi non amano lo fieffo fondo, e 

„ tutti i tralci delle viti non fruttificano 

„ egualmente nella vigna medefima. Aleflan* 

„ dro il Grande amava P edera a cagione 

„ del Dio Bacco; di cui voleva con aflfetta- 

„ zione effere imitatore. Ma per qualunque 

„ cura vi metteffe, non potè mai farla na- 

„ feere in Babilonia. Egli è cofa difficile lo 

„ sforzare il genio d’un luogo, ma facile il 

„ riconofcerlo ; poiché produce da fe certi 

», germi , e dà in sì breve tempo le natura* 

• • 
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„ li teftimonianze della fua fecondità, che 
„ il buon economo fecondandolo coll’ indù» 
„ ftria fua, ne cava alcuna volta un frutto, 
„ che fupera le fue fperanze . 

„ Se noi non perdeffimo così torto il co# 
«> ra g§i° nei nortri difegni, qualunque fu la 
,, difficolta che incontriamo / e fe avcrtimo, 
)i altrettanto fenno nell’ operare , e perTcre*' 
,, ranza nelle dovute circofpezioni per que, 
,, buoni artefici, che noi abbiamo alle mani 
,, come gli hanno i nortri più proffimi vi 
„ cini j o finalmente le l’ efcmpio di erti po 
,, tefle in noi quanto deve, è lungo tem" 
» po„ che noi l’avremmo già fatto compa" 
„ rire in querto propofito lenza verun dub* 
,, bio. Che fe averterò erti quella comma* 
„ dità , che noi abbiamo pel clima, e per 
„ largente , ora ci fomminirtrarebbero Seta 
„ in tale abbondanza, che l’Italia non ne 
,, farebbe più nulla. Ma noi fumo tali, qua» 
„ li vogliamo edere / e fe volelfimo, farem- 
,, mo diverfi. A che ferve, che tutto l’oro, 
„ e l’ argento del Perù , e del Medico ven. 
„ ga a fpargerfi nella Francia, fe quella pom- 
,, pa nel vuota, ed altrove fel porta? Tocca 
,1 alle M.M. V.V. a mettervi provvedimen- 
„ to . Hanno due mezzi nelle mani/ l’uno 
„ è il vietare il troppo frequente ufo delle 
„ Sete in querto Regno .* l’altro commanda» 
„ re intanto, edifporre l’ intera fabbrica. In 
,, querto tempo i fudditi loro coglieranno i] 
H 3 „ tem-* 
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tempo d* impiegare l’induflria, eh’ e (li han- 
no, e di prevalerfene in guifa, che la Se- 
ta nata, e nodrita, e ridotta in manifat- 
ture appretto di noi , diverrà piu abbon- 
dante della lana , del canape; della tela; 
e del panno . 

„ E’ foverchio, ch’io dica, quante perfo- 
ne d’ ogni letto , ed età avranno ad efer- 
citarfì , e a trarne profitto. Immaginerà 
ciò facilmente, chi conofce i varj appeti- 
ti del lutto , a cui la noftra Nazione è 
loggetta; e con quanta paffione fia trafpor- 
tata per le cofe belle, e decorofe. Appar- 
tengono propriamente alla Francia tutti gli 
artifìcj , che debbono pattare per molte c 
diverfe mani y mentre ettendo , il paefe de- 
gli uomini, e degli uomini laboriofi, etti 
poflono con maggiore facilità venire all* 
efecuzion d’ ogni cofa, quanto in qualfivo- 
glia altro paele . La fperienza ne farà fe- 
de , quando piaccia alle M.M. V.V. met- 
terfi una volta in cuore il defiderio di ve‘- 
derne la prova. Ditale inclinazione il pri- 
mo lume, che fi vedrà, farà la metà dell* 
opera: Lungo tempo è almeno, che fiamo 
fuori delle difficoltà de’ principi, ed altro 
non occorre, fuorché feguire il lavoro, per 
accrefcerlo a proporzione della neceflità 
de’ luoghi, ne’ quali ha cominciato ; e lo 
vedremo con quello mezzo pervenuto prc- 
nifiimo al punto, a cui fi defidera. Que- 
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„ Ito è uno de’ maggiori colpi, che voi pof% 
„ fiate battere pel bene , e per 1* utilità dì 
„ quello Stato . Imperciocché riterrete in 
„ tal forma alquanti milioni -, che ciafcun 
m anno fono trafportati fuori della Francia; 
„ e così tant’oro, ed argento, eh’ efce dalle 
„ mani de’ voftri fudditi , vi rientrerà; trac. 
„ tenendo una medefima acqua perpetuamen- 
„ te il corfo di quella fontana di Hierone. 
» Grande artificio al buon Politico, che cer- 
i, ca foprattutto, e dappertutto il profitto, e 
„ la ricchezza del fuo popolo . 

„ Quanto io dico della fabbrica de’Vellu- 
» ti , rafi , e taffetà , comprende quella delle 
„ calze di Seta per le ftefle ragioni . Non 
„ è altro , che una curiofità foverchia , e no- 
„ civa allo Stato , che ci fa ricorrere agli 
„ ftranieri. Quelle, che fi lavorano in Fran- 
„ eia, debbono i Francefi appagare ; e così 
„ gl’ Inglefi quelle ■, che in Inghilterra fi: 
„ fanno. Le M.M. V.V. ordinando ciò, re. 
„ cheranno un gran tirparmio a’ fudditi lo- 
„ ro , ed infieme un profitto grande; men- 
,, tre fi dice , che per quella merce efeonò 
„ ciafcun anno più d’un milione di feudi-, 
„ Quella eccefliva fomrna non cagionerà ftu- 
„ pore veruno a coloro -, che. getteranno gli 
„ occhi fopra tante gambe , che di Seta fi 
„ veftono , e per le quali fpeflo così gran 
„ numero ne occorre . Non andava così la 
,, bilogna al tempo de’nollri buoni vecchi 

H 4 » Pa- 
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„ Padri , quando i Principi , c i gran Sigg* 
„ ufavanle di rado . Ora che i tempi , e il 
„ Mondo fi fono cambiati , io non intendo 
„ di biafimarne l’ufo, purché il profitto ci 
,, redi ; altrimenti etto troppo ci cotta caro « 
„ Che poi la Francia .polla da fe provve. 
„ derfi, q netto fi conofce abbaftanza dall’ar- 
„ tificio di farle con defterità, e con quella pre. 
„ ftezza, che fi pratica nella Città di Roano. “ 

Ora, perchè ho cosi a lungo riferito il 
parere di quetto Autore, non vi fìa , Ulu- 
ftrifs. Sigg. difearo il trattenervi in alcune 
Qflervazioni fopra quetto ben fondato difeor- 
fo , il quale , fc non ottenne il defiderato 
effetto fotto il Regno di Lodovico XIII. 
a cui Vienne indirizzato, l’ottenne però, fu. 
perando ogni afpettazione , fotto Lodovica 
XIV. figliuolo di lui. 

Notili in primo luogo, quanto deboli fof« 
fero i primi avanzamenti delle difpofizioni 
d’Enrico; poiché non folamente non fuvvi, 
chi l’ atte con dalle , ma lo fletto Miniftro , e 
gli altri del fuo partito avranno certamente 
fcreditati i difegni del Re nell’animo del po- 
polo. Egli é noto, quanta il Regno ufì fu. 
periorità full’ opinione, e la tenga, per così 
dire , in ceppi , mattime pretto quelle perfo- 
ne, che fono in grado eminente , e che vo«» 
gliono comparire infallibili , ed in certo mo* 
do renderli Angolari, e fuperiori alla umana 
condizione . 

'■ ' Per 
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Per quanto ragionevole, c giudiciofo folle 
il difeorfo del Montchrerien , e vigorofi gli 
argomenti fuoi, non ritrovarono dilpofìzione 
a ricevere 1* ottimo fuo configlio negli ani- 
mi d’ una Regina interamente occupata ne* 
penficri della Reggenza , e d’un Re parte 
ancora fanciullo , e parte intralciato Tempre 
in gravi affari interni, ed edemi. 

Dimoftra egli, che 1’ ufo della Seta , quand* 
eda è produzione del proprio paefe, non dee 
condannarli, come luffo • non efiendo vera- 
mente tale . Ludo lignifica fuperfluità ; nè 
fuperfluità fi può dire il valerfi delle produ- 
zioni , che il noftro paefe a noi fommini- 
ftra. In Vienna, ed in Madrid è ludo rifer- 
fiato folamente alle menfe de’ più fplendidi , 
e doviziofi Sigg. il Salamone frefeo ; ed in 
Inghilterra , dove fe ne fa la pefeagione, 
vengono obbligati i fervi a mangiarne alcu- 
ni giorni la Settimana . Vefìefi nella China 
di Seta anche il popolo / ed all’incontro le 
(lode di lana d’Inghilterra, le quali in Eu- 
ropa fono anche dagli Artefici ufate, quivi 
riferbanfi all’ ufo de’ Mandarini . Quant’ a 
me, non fono di parere, che la moderazio- 
ne delle padate età in alcune cofe fia lode- 
vole, quant’ altri penfano. Ufavafi dagli uo- 
mini Italiani comunemente 1’ abito chiamato 
in Terraferma di Città , ed in Venezia Cap - 
fa. Quantunque la Seta fode produzione na- 
turale , e valcdc la metà di quello che fi 

pa- 
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paga oggi , e i drappi , che fi facevano fen* » 
za rifparmio di Seta, foflero di lunga dura- 
ta; pure le perfone civili, e beneftanti, uo- 
mini , e donne preferivano le Lille , eh’ eb- 
bero il nome da Lilla Città di Fiandra, do- 
ve G fabbricavano : drappo di feta e lana 
fragili Ili mo , e d’altro cottole così gli altri 
drappi di lana tutti da’foreftieri comperava- 
no. Egli è vero, quanto viene dal fopralle- 
gato Autore affermato , che la modeftia non 
confitte nella femplicità de’ vediti , c molto 
meno nella fordidezza ; ed è vero altresì y 
quanto dice Mr. Mellon Alto, che molti ci 
fono, i quali con rimbrotti, c fentenze vo- 
ittere il lutto, cianciando fuor di 
ma più per malignità d’animo lò 
per correggere, e per avere una 
giuda idea , e cognizione delia vera mode- 
dia . Altri ci fono, che coperti di Gozzi, e 
vilittirni panni cercano con mafehera ed ipo- 
criGa di moderazione di nafeondere la mife» 
ria dell’ avaro lor cuore , ed odiano a mor- 
te, chi gli fa feomparire colla comparazione 
d’ una decenza, maggiore . Può bene la mode- 
ftia vera anche nelle parole apparire ; ma 
con più fincerità , e maggiore evidenza ne’ 
cottumi fi fcuopre ; e ciò tanto fotto gli 
abiti di feta, quanto fiotto quelli di lana. 

Due propofiti avea nell’animo fuo Enrico 
formati nell’ introdurre, e moltiplicare la Se- 
ta negli Stati fuoi. Il primo di ritenere quel*. 
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le larghe fomrae di denaro, che dal fuo Re- 
gno ulci vano * l’altro di trafportarne nel Re- 
gno da’ Paefi ftranieri . 

Duolfi l’Autore , che il Re non veniffe 
nelle fue intenzioni fecondato , e eh’ altro 
beneficio non ne fotte nato alla Francia , 
fuorché il buon defiderio dettato nelle Pro- 
vincie d’ introdurre la Seta, il quale aveva 
prodotto il frutto di Scudi JIL incirca. Ma 
in parte egli s’ inganna ; imperciocché an- 
dando più oltre, vedremo, che non fu tra- 
forata nell’ lfola di Francia, di cui la Ca- 
pitale è Parigi , ma per neceflità abbandona- 
ta la coltura per que’ motivi , che diremo 
dappoi. Ma col favore del Clima più feli- 
cemente fi propagò, e moltiplicò nelle Pro- 
vincie Meridionali . 

Il Clima di Lione un grado circa più 
Meridionale del noftro è veramente favore- 
vole alla qualità delle Sete, le quali al più 
polfono effe re eguali alle nottre ; ma non 
può il Clima fletto contribuire alle manifat- 
ture, le quali veggiamo al prefente già fpar- 
fe per tutta la Germania ; e fe ne vanno 
tuttavia introducendo fino nel Nord . In 
Olanda, ed Inghilterra fi lavorano eccellen- 
temente drappi con argento ed oro , e fino 
per 1’ invenzione de’ difegni combattono gl 
ingegni Inglefi cogl’ingegni Francefi * e la 
forte dell’ armi deciderà forfè anco di quel- 
la delle mode ; Ma nello fpaccio faranno 
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tempre fupe riori i F rance fi nelle loro mani* 
fatture; perchè pii» fecondi nelle invenzioni, 
piti agili nel lavoro, e piu difereti nelprcz. 
7.0 delle fatture. 


-■ iLa Nazione Francefe eoraggiofa, e perle, 
verante in tutte le fue imprefe vinfe ogni 
difficoltà ; e fuperò perfino le fperanze del 
noftro Autore, e credo ancora i di lui de« 


fider j . 

. Intende egli per i pik pro/fimi vicini , i 
Fiami nghi : popolo , che fu fempre , e 
ii conferva angora, quale il, dipinfe Giu- 
lio Cefare : ( a ) E/l fumma Genus foleriia , 
atque ad omnia imitanda qua a quoque tra. 
duntur , apti/fimum . Dice, che, fe i Fia. 
minghi avellerò Clima favorevole alla Sera, 
fono cotanto induftriofi , e tanto faprebbe- 
ro moltiplicarla colla loro diligenza , ed 
ingegno nelle manifatture , che in breve ab- 
ballerebbero gl’ Italiani. 

Ma oggidì molto diverfo è 1 * affare da 
quello , eh’ era a’ tempi dell’ Autore. Ora 
è tanto diftefo, e renduto veramente comune 


1 ’ ufo della Seta , che, quantunque maravi. 
gliofamente moltiplicata in Europa , non è 
Sufficiente alle manifatture Europee, alla cui 
mancanza fupplifcono quelle della China, di 
JJcngala, di Pcrfia, dell’ Alia minore, di Ci- 


pro, 


( a) Comment, Uè. 7, 
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prò t e di tutta la Turchia Europea/ con» 
fumandone di quelle la fola Città di Vene» 
zia forfè cento mila libbre .* e le manifatture 
di Seta di quella Città Dominante con quel» 
le dell’ altre Città d’Italia, della Francia, 
Inghilterra , ed Olanda padano in tutto il 
Dominio Ottomano tanto nell’ Europa, che 
nell’ Alia, e nell’Africa; c fomme immen- 
fc (a riferva de’ Veneziani , che dovrebbe- 
ro , e potrebbero aver la prima mano in 
quello Commercio col mezzo degli Spagnuo» 
li , e de' Portoghefi ) tutte le accennate 
Nazioni ne confumano in tutte 1’ Indie Oc- 
cidentali * Ottimamente per altro il Mont» 
chretien ragiona ; ma egli non aveva tut- 
te le bifognevoli cognizioni , nè potea con 
ifpirito profetico prevedere, a qual ampiez- 
za dovelìe quello Commercio allargarfi . 

Confortiamoci , Illuflrifs» Sigg. cogli altri 
Italiani , che nè i Francefi , nè alcun’ altra 
Nazione può foperchiarci , o renderci inuti- 
le il nolìro preziofo prodotto ; come colle fc- 
guenti mie avrò motivo di nuovamente di» 
mollrare colle prove di ragione, e di fatto 
le più convincenti. A’ Francefi è già noto, 
quanto gl’ Italiani faprebbero fare . 

Pochi anni fono fu propollo nelGonfiglio 
del Re, di fare una piantagione generale di 
Mori in tutte /e Provincie Meridionali del 
Regno , per avere il bi fogno di Sete per le 
loro manifatture , e rifparmiare il danaro , 

con 
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con cui comprano le Sete d’ Italia . Perquan^ 
to bella , e lufinghiera folle quella propofi- 
zione , volle >ih Re, prima d’efeguirla, aver 
il parere de' Mercanti di Lione . Dimoftra- 
rono quelli non effere utile nè alla M. S. y 
nè a’ Tuoi fudditi lafciar incagliare le Sete 
in mano degl’italiani , a’ quali mancando 1’ 
elìto , ridotti alla neceflità di farne ufo he’ la- 
vori , riufcirebbe di diventar emoli nfclk 
manifatture de’Francefi con loro graviflimo 
nocumento • quando comprando quelli le Se- 
te dagl’ Italiani traevano largo utile nel ri- 
durle in manifatture, rivendendole buona par- 
te agl’italiani medefimi . Tutte quelle confi- 
derazioni vennero nel Configlio Reale appro. 
vate. 

,, A che ferve, ( dice l’Autore) che tut- 
„ to l’oro, e l’argento del Perii, edelMef. 
„ fico venga a fpargerfi nella Francia , fe 
„ quella pompa nel vuota , ed altrove fel 
„ porta? 

Ecco , qual felice cambiamento ha fatto 
la fortuna de’Francefi. Ricevono elfi tutta- 
via l’oro, e l’argento dal Perù, e dal Mef- 
fico ma nel Regno il ritengono , e colle 
manifatture di Seta traggono inoltre nuove 
groffiflime fomme dal rcllante mondo: e non 
vietando ad elfi una fagace politica i fore- 
ftieri lavori, ma lafciandone aperto, e libero 
P ingreffo s acciocché fiano in continua guar- 
dia per non effere luperati dalle llraniere Na- 
zioni , 
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rioni, fono già pervenuti a tal punto di van- 
taggio , che vanno a contendere il pregia 
alle manifatture foreftiere perfino nella cafa 
lor propria; dove fe ne fabbricano di così 
eccellenti , che poffono fenza dubbio regge- 
re al paragone. Ma poiché fono a’ Franccfi 
favorevoli le calde fantafie degli uomini, elfi, 
a noi faranno fempre fuperiori ; finattantochè 
o il proprio intereffe , o la necefiità, o [ il 
che Dio non voglia che avvenga un dì ] la 
mancanza de’ mezzi , da così nocevoli , o 
piuttofto rovinofe maniere di penfare ci ri- 
fani, Conofceva l’Autore , quanto fia pron^ 
ta la Francefc Nazione a fecondare cieca- 
mente il defiderio del fuo Sovrano • onde 
per togliere dall’animo del Re, e della Re- 
gina ogni dubbio , che aver potettero di pro- 
leguire l’ imprefa da Enrico incominciata, di- 
ce , che al primo fegno del manifefto lor 
defiderio farebbe fiata fatta la metà dell’ope- 
ra. Quelli fono que’ vantaggi , che vagliona 
grandemente alla Francia, e che neffuno ad 
ella può contraltare „ Se Enrico IV. ( dice 
„ Ioshua Gee ) non aveffe fondate le mani- 
„ fatture di lana , e di Seta , la Francia 
„ non goderebbe ora de’ vantaggi , eh’ ette le 
„ procurano , nè fi vedrebbe Signora d’ una 
» così gran parte del commercio, e dell’oro* 
„ e dell’argento dell’ Indie Occidentali. So- 
li no con tutto l’ offequio . 

LE T- 
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D Hbole materia fembrerà forfè ad alcuno, 
ch’io inviti VV. SS. Illuftriflime a ri* 
flettere , qual progreflo abbia fatto quali per 
tutta l’Europa la manifattura delle Calze di 
Seta. Tale però non parrà certamente a chiun- 
que vorrà confiderare , efler quello un ca- 
po nel Commercio , che porta ciafcun anno 
a’Genovefi , ed a’ Francefi alcuni milioni ; 
e che la Francia fola provedendofene da le, 
rifparmia un milione di Scudi , eh’ equiva- 
gliono a’ nollri Ducati correnti, ch’elfafpen- 
deva , quando le calze di Seta non veniva- 
no ufate da altri , che da’ principali perfo. 
naggi , e da’ piU ricchi. Quanto più non if* 
penderà al prefente , che 1’ ufo è ^divenuto 
cotanto urùverfale , che fe ne vedono gli lleffi. 
Servidori, ed i lacchè? Confiderate, eh’ effa 
ne manda gran quantità fuori del Regno ; e 
fe le fa pagar molto bene da tutte le Na- 
zioni , a cui ne fpedifee: E benché dapper- 
tutto fieno introdotti i telaj , fupera ogni 
credenza la copia , che ne confumano gli 
Spagnuoli , ed i Portoghefi coi paefi dell* 
Indie, che da elfi dipendono la maggior par- 
te proveduti da’ Francefi , e da’ Genovefi. 

Pri- 
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Prima di cercare l’origine del Telajo da 
calze , debbo Illuftrilfimi Signori * farvi of» 
fervare , che neppure gl’ invcftigatori pihcu- 
riofi delle invenzioni, ed ufi degli Antichi, 
come furono Polidoro Virgilio , ed il chia- 
rifìimo Muratori, non hanno faputo ritro» 
vare l’invenzione delle calze lavorate ad a* 
guglia , cioè col mezzo di * alcuni aghi ben 
lunghi di ferro lifcio, o d ottone, co’ quali 
fi fa un intreccio d’ innumerabili gruppi, che 
maglie fon detti * 

Gli antichi Romani coprivano [le gambe 
con de’ panni grofli, che dalla balla plebe e- 
ran detti Chiffones , [*] da cui derivò al no- 
ilro dialetto Scuffons t Ufavano altri divcrfe 
altre qualità di drappi, che cucivano , per 
adattarli alle gambe; ed anche le fafciavano . 
Nude portavan le cofcie abborrendo le bra- 
che , perchè ufate da’ Barbari, che per deri- 
lione bracati chiamavano. (6) 

(c) Gl’ Inglefi, ch’ebbero i primi lavori 
ad aguglia dalla Scozia, ne attribuirono agli 
Scozzefi l’ invenzione , il che pur feceroiFran- 
cefi perchè le prime opere ad aguglia 
Tom. IL I eb- 


( a ) Chiffontt calceamenta tilijfima . Dufrefne 
Gloff. T. 2. pag. 534. 

(b) Perfius Sat. HI. v. 53. 

(c ) Cbambers Dizio ». Unh. T. IL pag. 181» 
(4 ) Savtry T . 1. pag. 319. 
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ebberle efli pure , dalla Scozia ; e perchè 1 * 
Compagnia, de’lavoratori ad aguglia ftabilita 
a Parigi l’anno 1517. prefe per fuo Protet- 
tore S. Fiacre figlio d’ un Re di Scozia. 

Io cercandone per conghiettura l’origine Ita- 
liana , parmi ritrovarla nella cotta di ma - 
glia , armatura difenfiva degli antichi, ( da 
cui forfè derivò anche il nome della cotta , 
di cui fi cuoprono i Preti) . Le manifattu- 
re ad aguglia i di cui oggi fi fanno anche 
degli abiti interi , tanto da uomo , guanto 
da Donna, fono un corri pofio d’ innumerabi- 
li maglie , ridotto a faciliflimo lavoro per 
la fleflibilità <fc’ fili di lino , di Seta , o d’ 
altre materie , .di cui fi fanno quelli lavori, 
Le maglie , di cui fono compofie .1 scotte di 
maglia, fono d’acciajo rotonde, e faldate. Ma- 
glie chiamanfi anche i vani delle reti, e di 
altre opere lavorate a guifa di rete , le qua- 
li fono o più, o manco larghe , ma fempre 
più larghe di quelle delle calze. Perchè però 
non fi confondano nelle reti j vani , onde 
fi renderebbero inutili così quelle per 1* uc- 
cellaggionc , come quelle per la pcfca ’ fer- 
tmfi ogni maglia con un gruppo ,* e quindi 
derivò il proverbio , che ufiamo quando fi 
ftabilifcc un affare , e fui fatto fteflb s’ efe- 
guifce : far gruppo , e maglia . Quella mia 
conghiettura però refii loggettata , ficcome 
intendo che redi ogn’ altro mio penfamento, 
alle favie dccifioni di VV. SS. lUuftrjftime, 

Ma 
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Ma ritorniamo a ricercare l’origine, educi^ 
lità del Telajo da calze. 

Narrali, che 1’ ingegnofo Amore , primo 
inventore della pittura , lo fofle anche di 
quella macchina. Imperciocché , andandomi 
Signor Inglefe innamorato a vilitar talvolta 
la giovane da lui amata, ritrovolla un gior- 
no tutta applicata al lavoro d’ una calzetta 
ad aguglia . Per la qual cola non predando 
ella , come pur folea fare , quel giorno at- 
tenzione alle fue parole , egli gravemente 
fdegnato di ciò , le drappò di mano il la- 
voro , e tutto glielo disfece * il che cagio- 
nò tanta collera nell’ animo della giovane , 
che da fe diacciandolo gli fece giuramento 
di non volerlo più vedere , nè ammetterlo 
alla fua prefenza , s’ egli prima colle fue 
proprie mani non le avelfe tutto quel lavoro 
rifatto . La padìone amorofa dunque , che 
in lui grandemente potea , tanto gli aguzzò» 
l’ intelletto , che per riacquidare 1’ amata , 
inventò queda macchina, il cui artificio non 
fi potrebbe mai abbadanza ammirare , nè 
commendare, come difficilmente fi può com- 
prendere anche tenendola [fotto gli occhi * 
anzi è sì ddicile , e cotanto intralciato che 
impoflibile cofa è il defcriverlo o con parole 
0 con qualche piano difegno. 

Quantunque io abbia infino a qui parlato 
di cofa , che nel principio potea crederti 
fovcrehia • credo tuttavia , che febbene 

I a quan- 
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guanti leggeranno quelli fogli t avranno feriti 
pre fatto ufo di -calze di Seta / non faranno 
però mai flati molli dalla curiofità di fape- 
re , in qual forma effe vengano lavorate ; 
Nè punto è da maravigliarfi di ciò , poiché 
tìon è quella fola quella cognizione * che da- 
gli uomini non (la ricercata. A migliaja vé 
ne fono, e tutte utiliflime, e degne d’ammi- 
razione , le quali effendoci fotto gli occhi 
continuamente , non fono da noi per man- 
canza d’efame conofciute. 

[ a ] E una gran maraviglia ( dice il 
„ Signor Fòntenelle ) a dire , quante coffc 
„ abbiamo noi fotto agli occhi nollri fenza 
„ punto efamiriarle . Invenzione , ed ingei 
j, gno rifplendono nelle botteghe degli Ari 
tigiarti , e tuttavia non attraggono gli 
„ fguardi nóflri : agli linimenti , ed alle mai 
j, niere lor d’operare utiliflime, e molto ini 
ii gegnofamettte immaginate mancano gli fpet- 
„ tatòri . A chi fapeffe llupirfi con fenno , 
„ quali cofe potrebbero effervi più maravi- 
i, gliofe? 

Il Signor LoKe ( b ) qualche cofa fapea •, 
'quali di tutto quello , che può effer utile ai 
genere umano .• la qual cognizióne aveva 

gli 

- - — ■ - 

(a) V efptU de Fomentile, 

( b) Lettrts Strieufts , & badìnts Un, 12. psfc. 

200, 
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gli acquiftata , compiacendoli d’ intrattener^ 
ragionando colle perfone di quelle faccende , 
ch’effe intendevano il meglio, D’erhe, e dì 
fiori col Giardiniere favellava , col Giojcl, 
lierc di pietre preziofe, e col Chimico dell* 
Chimica : la qual piacevolezza, e bella ma- 
niera legava l’animo di quelle perfone , le 
quali appena fanno per l’ ordinario d’ altre co* 
fe formar parola fuori del loro meftiere. Ve- 
dendo effe dunque, ch’egli facea conto delie 
loro occupazioni, trovavanfi dall’allettamen- 
to dell’ amor proprio invitate, a fargli cono- 
feere la loro abilità: ed egli della loro coqr 
verfazione traeva utile , dicendo , che la co- 
nofeenza delle Arti in fe conteneva più ve- 
race Filofofia di certe belle e fcientifìche 
propofizioni , che non avendo attenenza ve- 
runa alla natura delle cofe , ad altro final- 
mente non vagliono , che a far perdere il 
tempo , per inventarle , e per comprenderle , 

Avveniva dunque , che interrogando gli 
Artefici del loro meftiere , trovava quel fe- 
greto delle lor Arti , eh’ efli medefimi non 
avevano ancora intefo , ed all’ incontro da? 
va a quelli fpeffo fuggerimenti di nuove in- 
venzioni , che alle Arti, ed agli Artefici reca-» 
vano giovamento. 

Ma per tornare donde ci fumo partiti j 
dee faperfi , che i Franccfi contrattano agl* 
Jnglefi invenzione del Telajo da calze , 
Sembra tuttavia , che il cornuti parere degl^ 

I 3 lWs 
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uomini lo riconofca dagl’Inglefi ; ma non fi 
potrebbe dare definitiva fentenza, fenza udir- 
ne le ragioni degli uni, e degli altri: nè io 
potrò in ciò altro fare, che riferire , quanto 
il Savary lafciò fcritto [<»].. 

, Aflerifce egli dunque che avendo un 
Francefe inventata quefta non meno ammi- 
rabile che utile macchina ( che tale egli la' 
chiama; nè v’ è elagerazione ) incontrò qual- 
che difficoltà nell’ ottenere un Privilegio ef- 
clufivo da lui dimandato , per riflabilirfi in 
Parigi Per la qual cofa pafsò in Inghil- 
terra , dove ritrovò ‘, che la fua macchina 
venne grandemente ammirata ed egli 
come inventore , n’ ebbe larghiffimo pre- 
mio. . , ... 

Ebbero gl’ Inglefi gclofia tale di quella 
nuova invenzione , ed in guifa la cultodiro- 
’no , che per lungo tempo fu a pena di vi- 
ta vietato il trafportarla fuori di quell’ Ifo- 
la e il dare di effa modello veruno agli 
ftranieri . . . . 

Non ottante quella gelofa cuttoclia riufei 
al N. U. £. Antonio Correr Cavaliere [£], 
nel fuo ritorno dall’ Ambafciata d’ Inghilter- 
ra l’anno JÒ14. di feco condurre due artefi- 
ci 


(a) T. I. pag. 319. . r 

( b ) Notizia tratta da alcune memorie che fi 
confervano nella preziofa , e copiofa Raccolta tti 
Ws. di S. È. £. Pietro Gradenigo. 
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ci con tutti gli frumenti neceflarj a lavò» 
rare così fatti telaj , e così nobili mac» 
chine , che prima non s’ erano vedute in 
Italia . Fece indi allevar Quattro giovani 
nella profeffione -, e fabbricare altrettanti te- 
laj con molta fpefa . Quegli -, che riu’cì 
valente fopra tutti fu Angelo Morgola qu. 
Cefare Trivigiano. Poi regalati , c rifpediti 
alla Patria loro gl’ Inglefi a fpefe del Kav. 
Correr -, confegnò ad efli un giovane , che 
poi ritornò del tutto perito del mefliere, e che 
indi a poco tempo rimaflo loto avanzò di 
molto la fua fortuna, ed era da tutti deli- 
derato . 

Effendo fiato Francefe quegli , che aveva 
colla fua invenzione introdotta quell’ Arte 
cotanto utile in Inghilterra ; un Francefe 
quegli fu , che alla iua Patria la rendette . 
Conciofiiachè trasferitofi a Londra , gli riu- 
fcì di penetrare , dove fi cufiodivano que- 
lle macchine * e mercè il fuo raro ta- 
lento avendone comprefo tutto 1’ ordine mecca- 
nico , così per uno sforzo di maraviglio- 
fa memoria, fabbricò in Parigi dopo il fuo 
ritorno l’anno 1656. il primo telajo, che 
fervi poi di modello a tutti gli altri, che 
fi fecero dappoi nella Francia nell’ Olanda , 
ed in altri paefi. 

Non poffo io qui defraudare della merita- 
ta lode , nè lafciar d’onorare , e trammet- 
terc alla pofterità la memoria di Giambatti* 

I 4 Ha 
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ita Carli di Gemona, fabbro eccellente, quan- 
to altri mai fofie ; il quale in ogni genere 
di lavoro, e di qualunque metallo, e princi- 
palmente di acciajo, non folo fquifitamente imitò 
i più fini lavori dell* Inghilterra ; ma venuto 
giovane in Venezia , e veduto uno di que- 
lli telaj , ritornato a cala fua , uno ne fece 
perfettifiimo in tutte le parti fue. Comperol- 
lo il Signor Francefco Alpruni noftro Con- 
cittadino , il quale con Decreto dell’ Eccel- 
lentiflimo Senato ottenuta aveva la licenza 
di farlo lavorare ; ma la geloiia degli Artefi- 
ci di Venezia in modo s’ adoperò , che fu 
vietato al Carli 1’ edificarne di nuovi ; ed 
ottenne , che per que’ Telaj , che per 1’ Al- 
pruni fi fabbricavano ne fofie fofpefo il la- 
voro . Fu pertanto trafportata da quegli Ar- 
tefici d’ Udine 1* Arte a Gradifca * e laddo- 
ve prima gli Aufiriaci confinanti venivano a 
provederfi di calzette in Udine , palliarono 
gli Udine!! a provederfi a Gradifca . Ma 
la Pubblica fapienza cambiato configlio rivo, 
cò la proibizione; poco avanzamento però 
fece quell’ Arte, la quale folamente da’ confi- 
nanti potea trarre qualche utile • 

La prima manifattura dunque di calze a 
Telajo, che in Francia fofie veduta, fu nell* 
anno 1 6 $ 6 . {labilità nel Callello di Madrid 
(di cui abbiamo altrove parlato) fiotto la di- 
rezione di Giovanni Hiodret . ' 

Ebbe quello primo fabilimento un mara- 
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vigliofo progreffo. Per la qual cofa l’Hin- 
dret formò nel 1666. una compagnia fotto 
la protezione Reale, e perfezionò in manie- 
ra la manifattura delle calze, che nel 1Ò71. 
s’ erede a favore degli opera] una Confrater- 
nita di Maeflri Opera j di calze dì Seta; i 
cui Statuti, Decreti, Regolamenti generali, 
Interpretazioni , Aggiunte formerebbero un 
volume la metà di quello dello Statuto del- 
la noflra Patria. 

Veniva riferbato il compimento delle gran- 
de idee (opra la produzione , e le manifat- 
ture di Seta d’Enrico il Grande, a Luigi il 
Grande fuo pronipote , il quale non me- 
no del primo volle , che quelle meritaf- 
fero luogo fra’ fuoi ampj , e fublimi penfie- 
ri. (a) Attefc egli fin dagli anni fuoi gio- 
vanili a far coltivare, e moltiplicare i Mo- 
ri, vedendo, che col crefcere di quelli, s’ 
accrefceva altresì la ricchezza del fuo Re- 
gno; e conofciuta l’abilità dc’Franccfi per 
le manifatture, la fecondità per le invenzio- 
ni, la vivacità del loro ingegno, e l’indù- 
Uria (ingoiare pel traffico, cercò di determi- 
nargli (labilmente a tale efercizio, a cui per 
altro non erano per natura inclinati. Gli 
venne fatto di muovergli a cambiare pende- 
rò. 


[ a ] Cafoni Jfiiu di Luigi XIV» fot, 1 » a «» 

178. 279, 
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ro , ed intenzione , facendo loro conofcere -, 
che con uguale vantaggio poteano ingrandi- 
re colla gloria dell’ armi le loro famiglie, e 
far nello fteflo tempo le proprie fortune ri- 
fiorir col Commercio . A tal fine una legge 
pubblicò a vantaggio della Mercatura ; di- 
chiarando, che Teleremo di quella non re- 
cava pregiudicio veruno alla Nobiltà di co- 
loro, che la profelfalfero • e che farebbero de- 
gli Óffkj dello Stato capaci . Tolfe via in 
tal forma il più gagliardo ollacolo , che di- 
flornar poteva gli (piriti più generofi dal traf- 
ficare ,• e conokendo Tumore della Nazione 
fignoreggiata da lui , del tutto inclinata ad. 
imitare Tefempio de’ Tuoi Re, gl’ invitò, e 
feortò coll’ eiempio fuo . Un Re di Francia 
(dice il Sig. di Voltaire) non ha che a vo» 
iere una cofa ; e i Francefì fanno quanto 
fi vuole (a). Ecco il fondamento di tutta 
la potenza e felicità della Francia , che quan- 
do il vuole il Re , tutta è guerriera , e 
quando a lui giova , e tutta data al Com- 
mercio . 

Volendo il Re Luigi con tutto il fuo po- 
tere rinvigorire nel fuo Regno il Commer- 
cio, ed accrefcerlo , e foflenerlo/ fommini- 
flrò fondi a prò di quello * ma vedendo , 

che 


(a) Sgvory Diciion. Univ, de Corner. Prtfece 
?3g. II. 
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che la maggior utilità veniva da quello del- 
la Seta, propofe d’entrare egli medefimo a 
parte delle diligenze , de’ frutti, e de’rifchi 
di quello .* Per la qual cofa determinò un 
Configlio di Commercio, che in fua prefen- 
za raunavafi ; ed avendo llabilite in Parigi 
nuove manifatture di drappi di Seta/ e broc- 
cati d’oro; (che furono poi tutte trasferite 
a Lione ) andava egli Hello a vilitarle pila 
volte , per acquillare notizia degli avanza- 
menti , che . gli operaj vi facevano , e del 
vantaggio, che ne traevano le Arti. 

Tale utilità ebbe la Francia per gli ftu» 
dj , e le attenzioni del Re , che le manifat- 
ture de’ Franceli, o quelle , ch’effi dagli Hra- 
nieri prefero ad imitare, giunfero all’ultimo 
grado della perfezione per i faggi regolamen- 
ti , e per la cura de’ Magiflrati , che gli fan- 
no puntualmente efeguire. Quindi avvenne, 
che la Francia li rendette , per così dire, 
tributario il ludo, ed il capriccio di tutte le 
Nazioni; poiché Parigi, e Lione fornifcono 
al bi fogno , alla pompa, ed alla gala di tut- 
te le Corti, e di tutti i Sigg. dell’Europa. 
Mi confermo a’ loro (limatilfimi commandi; 
'e con tutto l’ oflequio paflò a fegnarmi. 


’let- 
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LETTERA IX. 

V Eduto abbiamo finora con quali ftudj, 
ed ajuti le manifatture di Seta s* in- 
troduffero nella Francia / convien di prcfcn-, 
te dire, per quali avvenimenti vennero tras- 
ferite nella Fiandra , donde poi paflarono a 
ftabilirfi nell’ Olanda , e valicando il Mare 
anche nell’Inghilterra ebber ricetto. 

Avvenne, che circa l’anno 15 66, fi fpen- 
fe il Commercio della Città di Bruges, (a) 
la quale con effo perdette le ricchezze, ed 
il nome ; e di cui fin nella pattata età fi 
nominavano in Italia alcune manifatture . ( b ) 
In una delle fue piazze, che piazza Borfa 
chiamavafi dal cognome d’ una cofpicua fami, 
glia , che in etta avea la Aia abitazione , rac- 
coglievanfi tutti i Mercanti , a trattare le 
loro faccende / i quali trasferitili poi col tem» 
po, quali in Anverfa, e quali nell’Olanda, 
e nell’Inghilterra, diedero in ogni luogo il 
Dome di Borfa a que’ fui , dove fi ragunava- 
po a parlare de’ loro affari 1 

L’ amplilfimo traffico , che fi faceva in 

Bru- 




U) PM'P- Ho ™" The/ Polit. T, lt,c. 261 
(b) C icmait Hijì. du Monde , 
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Bruges, (a) aveva tratti a quella Città infiniti 
Artefici, che Tempre piò lo rendevano fplen- 
dido, e famofo/ onde , effendo colà andata 
l’anno 1301. la Regina di Francia moglie 
di Filippo il Bello * ritrovò quelle Cittadine 
così Tuperbamente veftite, che non potètrat- 
tcnerfi di dire con indignazione : lo credeva 
à' ejfere qui la fola Regina * ma piu di fei- 
ccnto ne veggio. E non è puntò da maravi- 
gliarfi, che le Cittadine di Bruges potettero co* 
Velìimenti loro la Regina di Francia ugua- 
gliare; e forfè ancora nelle gioje ; poiché a 
que’ tempi così povera era la Francia, che 
la foprallegata Regina non aveva altro aflc- 
gnamento, che fettecento Tornefi, che fono 
lire mille quattrocento Venete per li fuoi 
minuti piaceri, pel fuo mantenimento , e del- 
la Tua familia : valeva il Zecchino a que* 
tempi circa lire 4.* 10. onde quell’ affegna- 
mento può calcolarfi a Zecchini 300. circa. 
Io non ardirei affermar quello, fe non avelli 
per prova una recente telìimonianza , Ram- 
pata nella fletta Città di Parigi 1 ’ anno 

« 743 - {*) 

L’anno 15 66 . ( b ) fu trasferita nella Cit- 
tì d’ Avvcrfa quella Fiera , che folca fard 

a Bru* 


( « ) Memoires fur l» Cornerà des Holland . 
( £ 1 Efirents Mignones curieufes & utiles . 
U) Philip. Honor. The/. Polit. pag. z 6 i\ 
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a Bruges, dove concorlero colle loro ricchez- 
ze di drappi di Seta i Mercanti Italiani : 
effendofi oggimai cotefli lavori rcnduti comu- 
ni a tutta I* Europa. 

La Nazione Fiaraing^ (della cui inimita» 
bile induflria in una deile precedenti mie ho 
dato qualche cenno ) y introdufle le manifattu- 
re di Seta nelle fue Città ; ma afflitta , e 
battuta la Fiandra dalle lunghe guerre , e 
dall’ attedio pollo ad Anverfa nel 1584. da 
Aleffandro Farnefe ; e trovandofi nei Com- 
mercio gravemente pregiudicata , avvenne , 
che il terzo (a) de’ fuoi operaj , e de’ mer- 
canti , che quivi fabbricavano , e negoziava- 
no di drappi, e calze di Seta, andarono par- 
te a flabilirfl nell’Olanda; ed alcuni palparo- 
no nel Regno d’Inghilterra; dove per l’ in- 
nanzi non vi era (lato mai nè l’ufo, nè il 
lavoro delle manifatture di Seta . Il Sigg. 
Mun Inglefe afferma , (b) ( circa l’anno 
1670.) che ottimo reggimento e configlio 
farebbe (lato ; perchè 1’ Inghilterra grande 
utile ne ritraeffe, il permettere, che ciafche. 
duno fenza pagare verun dazio, trafportar 
potette fuori del Paefe quelle manifatture, 
che fi fanno colle merci ftraniere; quali fo- 
no i velluti, e molte forta di drappi di Se- 
ta» 


(a) Memoires fur le Comtrce de Holland. p.16. 
(t>) Le Tre/or du Corner ce pag. 34. 
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U : la qual cofa avrebbe giovato a dare ^ 
tutti i poverelli, di che lavorare; avrebbe dettato, 
gli flranieri, a portarele merci loro in mag- 
gior copia di prima; e grandiflìmo acc re fel- 
ine nto ricevuto avrebbero le rendite del Re. 
E per formar prova de’ detti Tuoi, riferifce, 
che poci anni avanti non v’ erano altro, che 
trecento perfone della Città , e borghi di 
Londra, le quali di Seta lavoraflero; laddo- 
ve nel temf)o , in cui egli fcriveva , erano 
applicate quotidianamente in così fatti lavo- 
ri più di quattordici mila perfone, le quali 
tuttavia debbono oggidì eflere grandemente 
moltiplicate/ come fi può conghietturare dal- 
le immenfe fomme di Seta, che compera 1 * 
Inghilterra da tutta 1 ’ Italia, dalla Sicilia, 
dalla Spagna, dall’ Indie , e dalla China. Il 
Parlamento , nelle cui mani fta la direzione 
dell’ importantiflimo affare del Commercio, 
non folamente accolfe , ed approvò la maf- 
fima del lafciar ufeire • libere da ogni dazio 
le manifatture di Seta, ma ora fi reftituifee 
a chi le trafporta , tutto il Dazio , che la 
Seta pagò anche nell’ ingreffo ; il che im- 
porta circa lire 4. per libbra. 

Guido Pancirolo {a) il quale morì nel 
Ijpl. dice , che a’ tempi fuoi cotanto s’ era- 
no aumentate le Arti della Seta, che il fo- 

lo 


( a ) Nova reputa Tir. XXIV. 
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lo Dominio Veneziano ne traeva ogni anno 
ducati cinquecento mila d’ oro : fuppongo , 
che per ducati d’oro intenda Zecchini ; on- 
de potto con fondamento afferire , che quell 1 
introito computato il valore del prodotto , 
e delle manifatture della Dominante , e dello 
Stato , s’ è duplicato . Aggiunge , che Reg- 
gio fua patria ritraeva centomila ducati d’ 
oro , e molto più la Sicilia « Soggi ugne di 
poi , che per dire in una parola ogni cofa , 
«ra quell’ Arte runico nerbo de’ negozianti * 
e degli o'peraj certifiìmo foftentamento * 

Fra tutti gli altri popoli dell’ Italia gli 
ultimi a coltivare la Seta furono i Piemon- 
tefi , quantunque la terra , ed il clima , 
quella dell’ ideila indole , quello paralello al 
nodro , fieno attillimi , a tale prodotto » 
Ma que’ Sovrani hanno la gloria intera d* a- 
verlo in un breve corfo d’anni ridotto ad una 
incredibile moltiplicazione; e nello deflo tem- 
po infegnato a noi il vero modo di lavora- 
re la Setai 

Quanto trafeurato fotte nell’ età pattate 
quedo negozio da’ Piemontefi , fi potrà com- 
prendere dalla relazione del Nobil Uomo 
£. Girplamo Lippamano Ambafciatore per 
la Serenifiima Repubblica a quel Sovrano. 

„ ( a) La Gente del Piemonte ( die* egli ) 

„ non 


(*) Philip. Honùtii T he/. Polii . T. U» pag. 4 14. 
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non è già vile/ perchè vi fono de’ buoni 
foldati tra loro* ma all’ incontro, parlan- 
do generalmente pochiffime fono le Arti 
meccaniche : c non folamente quelle noa 
hanno , ma d’ averne non fe ne curano , 
ballando loro di poter vivere/ il che dal 
popolano, e dalla gente plebea vien fatto 
ad imitazione de’ gentiluomini , i quali noa 
hanno alcuna forte di Commercio; comec- 
ché col commodo del Po potellero farli 
diverfi traffici , e per lo flato di Milano , 
e per tante principali Città, che fono fo- 
pra elfo, e per quella Città ancora; ma 
quelli ion fe ne curano, e lafciano , che 
i foreflieri col mezzo di tele di canape, 
lane , ed alcune poche fete arricchifcano 
in modo, che fi può dire, che, quanto i 
Mercanti guadagnano per tal via, tanto 
fia liberamente donato loro da’ Piemontefi ; 
potendo eglino medefimi , quando il vo- 
cifero , guadagnarlo . Nè in fatti hanno 
altro jjjnfiere , che d’ aver la caneva bea 
munita, e d’attendere al mangiare, e be- 
re, ed a’ piaceri/ e credami la Sublimità 
yVv' a » che non & artefice tanto baffo, 
che non voglia mangiare falvaticina , ed 
pani altra preziofa vivanda; che tanto va* 
a dire : che quanto hanno , e polfono 
4 vere , fpendono nel vivere, ne’ piaceri, 
• nelle felle ; cofa così contraria alla gran- 
fa dell’ animo del Duca, eh’ egli ftel- 
Tom, II. 
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,, fo fi duole alcuna volta , che rion fieno 
, più induftriofi ■ non mancando di metter 
^ loro innanzi ogni fotta di mercanzia, e di 
5) partito : fa cavare acquedotti , ed ufa ogni 
opera per rifvegliarli . “ 

Sarebbe tuttavia nella fletta mefehinità, e 
nel medeftmo avvilimento fi giacerebbe nel 
Piemonte il Negozio della Seta, e feguireb* 
bero i Picmonteli nel loro mal collume di 
que’ tempi , fe il loro gloriofo Sovrano Vit- 
torio Amadeo non gli avefie finalmente co. 
firetti a vivere, ed a penfare diverfamente * 
A qual parte di Mondo non fono già no- 
ti i maravigliofi talenti fuoi nell’ arti della 
pace, e della guerra ? Conoicendo egli que* 
larghi vantaggT, che potean trarfi per fe, e 
per i fudditt fuoi dalla produzione della Se- 
ta ; incominciò nell’ anno primo della fua 
Reggenza ad impedire il furtivo trafporto de’ 
bozzoli, ed a procurarne la moltiplicazione.* 
Nel che avendo veduto, che vana gli fareb- 
be riufeita ogni fua attenzione fenza la mol- 
tiplicazione de’ Mori, che fono il fondamen* 
to di tal produzione , cominciò ad allettare 
a ciò l’animo de’ fudditi fuoi: e perchè con 
maggior vigore fi moveffero a fecondare i 
fuoi difegni, aggravò con doppia imr j0 fizio- 
ne que* campi , che non erano pian'. ati di 
Mori, e dichiarò liberi quelli, che n’ com- 
piantati. Nè queflo ancora ballandogli, 
to l’animo fuo impiegò, tutti i fuoi fi 
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accompagnandoli colle fperienze , ed offervazio- 
ni, che può fare ogni più induftriofo Mer- 
cante ; per modo che non v* ha sì perito 
profeffore , di cui egli non poteffe efferc 
Maeftro . 

Fin da quel tempo in cui venne quell* 
Arte nella nodra Italia introdotta, mai non 
ri fu chi meglio di lui , e più minutamen- 
te 1* intendeffe ; la qual cofa ( fe avrò tem- 
po) dimoftrerò in un ragionamento, che fo- 
no per dettare intorno al metodo da lui in- 
ventato , col quale fece falire alla maggior 
perfezione il lavoro della Seta, recando con 
ciò anche grandiflimo utile, ed univerfale a 
tutti quegli artefici , che in tali manifatture 
s’ impiegano. Formò leggi, ftabilì utiliflìme 
Codituzioni per l’intera Arte], fece fare mo- 
delli di fornelli, c di tutti gli dromenti da 
lavorare la Seta/ e tenendo in buona offer- 
vanza effe leggi , gli orfoj Turinefi hanno 
acqui dato principaliflimo concetto appreffo tut- 
te le Nazioni. 

Fra gli altri fuoi nobili divifamenti fta- 
bilì egli un Configlio di Commercio com- 
porto di Mercanti , di cui egli volle effer 
Capo : Delegò poi con titolo di Prefidente il 
fuo primo Miniftro ; ed egli co’ Succeffori 
fuoi fu deputato fuperiore . 

Joshua-Gee Inglefe formò nel fuo ani- 
mo così nobile, ed alta idea de' vantaggi re- 
cati allo fteffo Re di Sardegna dal prodotto 

K x del- 


148 L E f T E R A 

della Seta è dalle manifatture di effa, che à 
quella fola pare , eh’ egli attribuifea 1* accre* 
{cimento della potenza di quello Re. - 
„ E’ cofa certa ( dice quello Scrittore (a) ) 
che que’ Principi , i quali con attenzione 
’’ vanno in traccia di perfone atte à rcgola- 
’’ re il Commercio nel proprio Stato , agli 
V altri Principi io toglieranno, i quali o lo 
-, fdegnano , o lo rrafeurano . Il Duca di 
Savoja altro non polfiede , che un picco* 
** lo Territorio, nè quello altro produce di 
,, confeguenza t, che Seta,* c di toccò ^ tutta- 
„ via vedere quello Principe pieno d’ inge* 
,v gnò > e ài penetrazione aumentare a tal 
j! legno lc rendite fue , che può oggidì fa- 
„ cilmcnte mantenere un’ Armata di trenta 
mila uomini , quando in altri tempi a 
„ grandiffima fatica potea mantenerne dieci 
„ mila. “ Ed in altro luogo ( b) : „ Quella 
j-, Seta, che noi dall’ Italia caviamo, è tor- 
,-, ta in gran parte -, e ferve all’ orditura del- 
„ le noli re Stoffe. Quafi tutta ci viene dal 
j, Piemonte, Principato, che non è così elle- 
,, fo quanto il minore Contado d’ Inghilter* 
„ ra. Intanto fi crede, che il Re di Sarde- 
,, gna tiri da noi almeno dugento mila li ré 


1 1 1 1 fi 1 • - *■ ~ 

( a ) Conftder. fur le Cometee & Navigat, de li 
Kj. B. Pref. pjg. 17 . 

( b ) Cap. XXX, pa& 1 27. 1 28, 
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„ fterline ogn’anno ( a ) tutto in danaro coni 
„ tante. “ E finalmente ripete (b) Le 
,3 grandi ricchezze de’ Chinefi provano fuf- 
„ ficientemente i vantaggi della Seta ; ed i 
„ tefori , che il Duca di Savoja cava dalla 
„ Seta del Tuo piccolo Principato del Pie- 
„ monte , ne fono ancora una prova 3 poi- 
„ chè fe l’ Inghilterra fola gli paga dugentQ 
„ mila lire fterline ogn’anno, polliamo for- 
„ mar giudicio , di quanto egli cavi ogni 
„ anno dall’Olanda, e dalle altre parti, do- 
„ ve fono cotanto floride quelle manifatture. " 
Proveremo con un’ illuflre teftimonianza , 
quanto conghiettura 1 ’ Autor Inglefc ; rife- 
rendo 1’ elogio fatto a quel gran Principe 
dal Marchefe Maffei 3 il quale avendone go- 
duta l’intima grazia, ed effendo flato di fua 
confidenza onorato , ebbe più che qualfivo* 
glia altra perfona l’opportunità di conofeere 
le vere cagioni, che aumentarono la fua po- 
tenza , e lo colmarono finalmente di gloria 
colla dignità Regia. Così adunque lafciòfcrit- 
to il Maffei (c) : „ Ma s’egli è manifefto , 
„ che fall affai più alto a’ giorni noftri , che 
„ in tutte le pallate età per potenza , e per 

K 3 » va - 




(<*) Un milione, e quattrocento mila ducati cor- 
renti in circa. 

( b ) Pag, 131, . • 

CO IJi' Diplom* Prefaz, _ . . . , 
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„ valor d’armi la gloria del nome di Savo- 
,, ja, e de’foggetti Popoli; non è menchia- 
„ ro , che nello fteffo tempo , e per virtù 
„ della ftelfa mente, fopra quello , chegiam- 
,, mai foffe , vede fiorire in efiì l’induftria 
„ dell’ arti, la nobiltà delle opere, e la per- 
„ fezionc de’ lavori . Le manifatture intro- 
„ dotte de’ panni , drappi, ftoffe , e criftalli 
„ non hanno invidia a quelle di qualunque 
,, parte. Quello rifiorire dell’ arte terrà luo- 
„ go di quella miniera d’ oro , che fu altre 
,, volte in Piemonte ; cioè nel contorno di 
,, Vercelli, come attella Strabone, e sì ric- 
„ ca , che narra Plinio , efl'erfi vietato da* 
„ Cenfori con legge, d’impiegare più di cin- 
„ que mila Uomini in tal lavoro. 

Nel numero di que’ Principi grandi, che 
hanno confiderato la produzione della Seta 
efiere utiliffima ed atta ad accrefcere l’ opu- 
lenza , e potenza dello Stato loro , sì dee 
certamente riporre Schach-Abas il Grande 
Re di Perfia morto nell’ anno lópz. dopo 
un gloriofo Regno d’anni 44. (a) Avendo 
quello Monarca acquiftata l’Armenia, trafpor- 
tò quindi nella Perfia venti mila famiglie; le fta- 
bilì nella Provincia di Ghilan polla fra li gr. 
35. 36. di latitudine Settentrionale, che pro- 
duce 


(O $avary Diflion. Univ . à» Com. T.zi. 1 . A. 
pag. 182. 
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duce le più belle Sete della Perfia ; E pei* 
averne in maggior copia, nodrifce, e coltiva 
de’ bofchi interi di Mori . In quella traimi? 
grazione ( che fa epoca nel Commercio dell’ 
Europa , fecondo l’autorevole opinione del 
Sig, Savary , come più avanti vedremo ) non 
ebbe Schach-Abas altra intenzione , fuor 
quella d’ arricchir gli Stati fuoi . Conobbe , 
che ciò mettere in efecuzioone non fi pote- 
va, fe non col mezzo del Commercio; per 
la qual cofa rivolfe le fue mire alla Seta, 
come la più preziofa merce : ed avendo giu- 
dicato gli Armeni , come i più atti a por- 
tarla a vendere fuori del Regno , in breve 
(dice il Sig. Savary) riduffe quefli popoli, 
che prima erano coltivatori di terra , ad effe- 
re Mercanti ; alcuni de’ quali ( non tutti , co- 
me vuol far credere il Sig. Savary ) fono i 
più avveduti, e deliri Negozianti , che giri- 
no per 1’, Europa . 

Quello favifiimo Principe , quando volle 
aprire cosi fatto Commercio , incominciò dall’ 
affidare molte balle di Seta ad alcuni abitanti di 
Giulfa, Colonia d’Armenia, vicina ad Ifpa- 
han (a cui diede quello nome, perchè era 
quello d’una delle Città grandi d’ Armenia) 
acciocché mandate foffero colle Carovane ne' 
paefi Uranieri, e principalmente in Europa* 
a condizione però, eh’ elfi medefimi andaffe- 
ro accompagnandole; e che ritornati, le pa- 
gaffero a quel prezzo , che prima della loro 

K 4 par- 
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partenza riabilito fi fotte da uomini intelli. 
genti , ed onefti ; lafciando a chi le aveva 
trafportate, quell’utile, che colle loro fati- 
che ed indulìrie s’avevano procacciato. 

Rifpofe ottimamente alla fperanza l’effet- 
to ; e confeguì il fuo fine 1’ afpcttazicne 
del Principe, e de’ Mercanti , finattantochè , 
effendofi vigorofamente fondato il Commer- 
cio degli Armeni , i Re di Perfia celiarono 
d’ingerirfi in etto . Il fopraccitato Autore 
in tal forma conchiude: „ Schach-Abas fece 
„ in certo modo cambiare l’afpetto alCom- 
„ mercio del Mondo ; e gli Armeni colle 
„ ricchezze de’ loro viaggi, dopo d’aver por- 
„ tate in Occidente le merci più belle dell’ 
„ Oriente, fecero all’ Oriente vedere ciò , 
„ che di più curiolo, e più preziofo 1' Oc. 
„ cidente pofiiede . „ 

Scritta ho finora colla poflibile brevità la 
Storia d’ un prodotto , d’ un Arte , e d’ un 
Commercio inventati , avanzati , e perfe- 
zionati mercè gli ftudj, e le perfonali ap- 
plicazioni de’ Principi più gloriofi che per lo 
lpazio di quattro mila, e più anni in Afta, 
cd in Europa regnarono. 

Ma fe molto ho detto di que’ Principi , i 
quali vi riufeirono felicemente, molto anco, 
ra mi rimane a dire di quelli , che inutil- 
mente tentarono, e tentano tuttavia d’arric- 
chire gli Stati loro con quello preziofo pro- 
dotto . Dimoflrcrò colla fperienza , e con 
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le più forti ragioni , che tutti i loro sforzi 
riusciranno vani. 

Sarà quello l’argomento, che tratterò col- 
le feguenti mie lettere ; il quale farà per noi 
un valido motivo per animarci a promuo- 
vere nello fteflfo tempo la moltiplicazione, c 
la perfezione di quello noltro Speciale pro- 
dotto. Intanto ho 1’ onore di confermarmi 
con tutto l’ offequio . 

fS-» vZfcfrsfcmyfctefe&fefcfc 

LETTERA X. 

A Vendo efpoflo a VV. SS. Illuftriflime , 
quanto profperamente riufeito fia a 
diverfi Principi di arricchire i fudditi loro 
colla produzione della Seta * ragion vuole 
che riferifea ora i vani sforzi di quelli, che 
inutilmente tentarono, e tentano tuttavia di 
procurare a’proprj Stati cotanto bene. Inco- 
mincierò dal render conto di quelle ragioni, 
che aflblutamente lo impediscono; indi paf- 
ferò alle ragioni economiche; e comproverò 
ogni cofa con manifelle, e replicate fperien- 
ze . Finalmente rivolgerò il mio difeorfo a 
quelli de’noftri Compatriota , i quali han- 
no fino al prefente con loro particolare , o 
Pubblico danno cotanto trafeurato di trarre 
profitto da quello preziofifiimo , e fpecialif- 
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fimo dono della natura , Dimoftrerò loro 
chiaramente, ch’elfendo i più fterili fondi i 
più atti a produrre fquifitiflima Seia / que. 
fta può facilmente propagarfi nella maggior 
parte del Friuli, dove la Divina Providen. 
za operò quel miracolo ,, di cui parla Sido- 
nio Apollinare; fcrivendo che colui, il qua. 
le fa nafcere dalla fteriiità l’abbondanza, fa 
in Terra un’opera Cclelìe. Sonovi di fatto 
alcuni, i quali oflervando gii liuti; , e ledili- 
genze, che fanno prefentemente quali tutti» 
Principi Oltramontani , per introdurre ne’ 
loro Paefi la Seta, sbigottifcono anche ipiù 
infervorati nella piantagione de’ Mori ; face n. 
do fofpettare , che inutile fi renda la fpefa 
c la fattura, o almeno fi avvilifca il prezzo 
della Seta . S’ aggiungono a quello le fre- 
quenti relazioni delle Gazzette , de’Mcrcurj, 
c de’ Giornali, che di piantagioni di Mori, 
di altre induftric, ed opere fanno menzione. 
Comincierò da quello capo ad abbattere un 
così fatto irragionevol timóre colle mie of- 
fervazioni , le quali pjerò da fe fole forfè non 
avrebbero pefo veruno , fe rinvigorite non 
foflero dalle' fperienze , da moltiflìmi fatti , 
e da rifpettabili Autorità , e degne di tutta 
la fede , Per diftruggere dunque sì fatti dut- 
bj , e riaccendere quel coraggio, che a poco 
a poco va feemando , vengo alla prima prò- 
va/ cioè, che in diverfi Paefi fieno perriu* 
feire inutili tutti que’ tentativi, che fi van. 

no 
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no facendo per rapirci, e per non aver bi« 
fogno di comperare da noi quella preziofa 
produzione . 

Hà il fommo Facitore delle cofe Iddio 
conceduto a divcrfi Climi qualità diverfe , 
per modo che uno è atto ad una produzio- 
ne , un altro ad un’ altra : nè tutte in ogni 
luogo ugualmente allignano bene . Egli è ve- 
ro , che talora 1’ induftria umana trafportò 
le produzioni di un Paefe in un altro con 
buon effetto, per la fomiglianza del Clima* 
onde tolfe la nuova produzione, con quello, 
ove la trafpiantò. Non altrimenti è della 
Seta avvenuto - la quale, come dilli , elfcn- 
do a noi dalla China venuta , (a) ritrovò 
fra noi fuolo e Cielo propizj * c tale riufeì 
da gareggiare con quella; ed avrò anche 1* 
ardire di provare, che abbia in qualche parte 
maggior perfezione. 

Non (credo alferire cofa sì nuova , che 
debba parer ftrana a coloro, che leggeranno 
quello . Imperciocché veggiamo molti ani- 
mali , che trasferiti in Climi ftranieri elon. 
tani , fono divenuti più fecondi; Piante pili 
fruttifere; Frutta più fa pori te : alcune che 
nel nativo terreno eran vclenofe , divenute in 

al- 


fa ) La China è fra li gr. 21. e 42. di Lat, 
Settentr. 

L'Italia fra li 38. e 4 6. gradi. 
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altro falcifere : Fiorì che tra fpo» tati , acqui» 
flarono venullò e fraganza . All’oppofito ab- 
biara veduto avvenire di moltilfcme altre 
produzioni , le quali felicemente allignando 
in un determinato Clima , ed in un certo 
terreno , altrove trasferite rendettero vane 
tutte le maggiori diligenze di chi fi prefela 
cura di coltivarle . 

Non vi fu mai, «red’io, prodotto alcuno 
che abbia tenuto in maggior efcrcizio le più 
induflriofc ed attente perfone , per traf- 
portarlo ne’ proprj Paefi , quanto quello 
della Seta : e le innumerabili olfcrvazioni , 
cd efperienze che in tanti paefi furono fat- 
te , ci hanno dato i più certi fondamenti 
• per formare una proporzione , che puòquaft 
collocarfi nel numero delle evidenti , e la 
quale forma come un compendio delle ra- 
gioni naturali, per cui in certi Paefi non 
pub riufeire quello prodotto , o non può 
almeno elfere una merce che ferva al Com« 
\ «lercio. 

Quanto più dalla Linea Equinoziale ci 
andiamo frollando , ed avvicinando alnollro 
Polo , tanto più va migliorando la Seta: a 
grado per grado la veggiamo acquillare mag- 
gior pregio in ogni fua parte ; finché arri, 
viamo ai gradi 4 6 . di Latitudine incirca, eh’ 
è l’ultimo confine , in cui può confidcrarfi 
la Seta come naturai produzione . Se vi fu 
pertanto chi fuori di quelli confini con ac- 
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curate fpcrienzc , o per proccurarfì qualche 
utilità , o per pura ricreazione tentato abbia 
di farne la raccolta , rimafe del tutto , e 
ragionevolmente dubito , che rimarrà Tempre 
ingannato; in quella guifa appunto, che get- 
terebbe a vuoto le lue fatiche colui , che 
piantafle nelle aperte Campagne gli agrumi , 
o gli Ananas , vedendo , che ne’ Giardini 
riticono : inganno che per rifpetto alla Seta 
nacque , dal vedere che in alcuni Paefi alli- 
gnano i Mori felicemente, (a) 

Vedemmo già nelle precedenti mie, quanto 
attentamente , e con quanti difpendj Enrico 
IV. procuraffe d’ introdurla in Parigi, cd in 
tutta l’Ifola di Francia, ( b) afiegnandolefi. 
no per alberghi i Palagi , e le Ville Reali.* 
e con tutto ciò non potè, com’egli voleva, 
univerfalmente coltivarla; ma convenne che 
in alcune provincle del Tuo Regno abbando- 
nali r imprefa , e fi determinane a coltivar- 
la nella Provenza, nella Linguadocca, enei 
Delfinato. fc) Gioverà pertanto eh’ io qui 
produca a V. S. Illufiriffime quanto lafciò 
fcritto il foprallegato M. de Seres teftimo- 
monio che non ammette eccezione in quella 

propo- 


(a) Jo. Ray Hifl. Plant. T. IL pag. 14 2 9* 

(b) Parigi è ne’ gr. 49. di Lar. 

(c) Quelle Provincie fono fra gr. 42. e 45* « 
Lat, 
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propofito; come quegli eh’ ebbe dal Re, fe. 
condochè veduto abbiamo, le pih preflanti 
commiffioni di foprantenderc alla moltipli. 
cazione di quello prodotto nella Francia. 

Oflervò adunque quell’ Autore nella citata 
Opera [<*], che i Francefi s’ erano afiicura* 
ti di tal prodotto in diverfe parti della Pro* 
venza , della Linguadocca del Principato d’ 
Oranges , e foprattutto della Contea di Ve* 
naflain , e dell’ Arci vefeovado d’ Avignone; 
e pensò che ciò foflc a cagione del grande 
Commercio che aveano cogl’italiani. IMo* 
ri erano allora noti abballanza , e noto pur 
era l’ufo che dovea farfene y anzi eranoqui* 
vi altresì introdotte le Manifatture di Seta 
con molto fplendore, e di giorno in giorno 
crefceva l’affetto alla moltiplicazione di que- 
lle piante, per la commodità fpcrimentata, 
che ne derivava „ In fomma \ conclude il 
„ N. A. ) è quivi,, dove la rendita del 
„ Moro è tenuta come il più limpido dana- 
„ ro , che cada nella borfa . 

„ A Tours ( feguita egli ) queflo nego* 
„ zio è già ricevuto con utilità ed applau* 
„ fo, e da qualche tempo incominciò ama* 
„ nifeflarfi a Caen nella baffa Normandia ; 
», ma refla ancora ignoto al reflante del Re* 

» 8 n0 


(a) Pag. 41*. 
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„ gno per la non curanza de’ fuoi Abitanti, 
„ ed a vergogna dì quafi tutte le fue Pro» 
„ vincie/ perchè in effe il Moro, ed in con? 
„ feguenza il verme da Seta potrebbe vive» 
„ re, e profittare» 

„ L’ affetto , che 5o porto al Pubblico 
„ mi ha indotto a pubblicare circa il prin» 
„ cipio dell’anno 15 pp. un Trattato parti- 
„ colare intorno al nodriraento di quelli ani- 
„ maletti intitolato, La Raccolta della Seta , 
„ indiritto a’ Signori dei Palazzo della Cit- 
„ tà di Parigi / acciocché i loro Popoli fof. 
„ fero {limolati con ciò a cavare dalle vifcc- 
„ re delle lor terre il teforo della Seta, che 
„ vi Ha nafcofo ; e diffotterraffero con que- 
„ Ho mezzo de’ milioni di oro ivi fepolti i- 
„ nutilmente / c con tali ricchezze Snifferò 
„ di fregiare la loro Città dell’ ultimo de* 
„ fuoi ornamenti , abbondando nel rello di 
„ ogni Torta di beni . Fra i più bei luoghi 
„ della Campagna di Parigi io ho offervato 
„ Madrid, ed il Bofco di Vincenes , Cafe Rea. 
„ li , e capaciflime di nodrire , e ricevere 
„ trccentomila Mori per 1* cllenfionc e per 
„ la qualità de’ loro fondi: e per la facoltà 
„ dell’aria , la foglia di tali Alberi col tcra- 
„ po effer potrebbe utilmente impiegata , % 
„ v’è apparenza grande che trar fe ne po» 
„ trebbe abbondanza di Seta a pubblica uri- 
„ lità , ed a particolare commodità della 
» Città di Parigi , dove le manifatture della 
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{> Seta nodrirebbero un infinito Popolo, for. 
4, raato e da’ fuoi proprj abitanti , e da per. 

fone povere , e miferabili , che ivi con. 
„ corrono da tutte le Provincie del Regno. 

„ Dovunque crefee la Vigna , può riufei. 
„ re la Seta . k Dimoftrazione chiariflìma , 
„ fufficientemente verificata per reiterate ef- 
91 perienze , in divertì Paefi differenti di Cli« 
,, ma anzi pafiando più oltre , dove il fo* 
„ lo Moro vive , lenza parlare della Vigna, 
„ il verme da Seta non lal'cia di profittare, 
„ fecondochè è flato riconofciuto , non k 
,, molto tempo , nella Città di Leyden nei» 
„ l’Olanda gli anni 1593. 94. 95. ove h 
„ Ducheira di Afcot fece nodrire :de’ vermi 
t, da Seta felicemente , e della Seta, che ne 
,, ufcì , fi fono fatti degli abiti , che lefue 
„ Damigelle hanno portati con ammira* 
„ zione di quelli , che gli hanno veduti , 
,, a cagione del freddo del Paefc. 

,, Quale terra ( foggiugne nello fleflo ca* 
„ po ( a )) e quale coltura defideri il Moro: 
,, quale fementa debba fceglierfi .* quale al* 
»» loggio, e S ua l trattamento ricerchi l’ani* 
,, maletto che quindi nafee : quale ne fia la 
„ rendita, e l’ufo, farà moflrato apprelfo da 
!, noi ; e dal noflro difcorlo chiaramente ap* 
„ parità la ricchezza di quello nodrimento; 

„ e che 
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it e che la terra impiegata a quell’ufo rcn* 
» de piti danaro, ed in meno di tempo, che 
i, non fi trae dagli altri frutti , thè fé le 
„ poffano confidare , o de’ quali almeno fi 
„ poffa far qualche conto. 

Paffo ora a fare le mie offervazioni fopra 
le propofizioni del N. A. Suppone egli , che 
nella Provenza , nella Linguadocca , nel Dcl- 
finato, nel Principato di Oranges , e foprat- 
tato nel Contado di Vcnaffain, e nel Arci» 
vefeovado di Avignone fi foffe introdotta, 
cd aumentata la coltura de’ Mori, cdincon» 
feguenza il prodotto della Seta , a cagione del 
grande Commercio, che avevano cogl’ Italiani. 
Egli però certamente s’ inganna ; perchè que- 
llo non era effetto nè del Commercio , nè 
dell’emulazione cogl’italiani ; ma della feli- 
cità del Clima di quelle Provincie fituate 
tutte tra li 43., e 45. gradi di Latitudine 
fcttentrionale. 

A Tours (a) fiorì veramente per lungo 
tempo il Commercio delle Manifatture di Se- 
ta ftabilite infino dall’anno 1470. da Lodo- 
vico XI. da cui vennero chiamati, e fiabili, 
ti in qnella Città i piu valenti Operaj di 
Venezia, di Firenze, di Genova , ed ezian- 
dio della Grecia; avendo obbligato gli abi- 
Tom. II. L tan- 


fa) Boulanvillitrs Etat de U Frante T. VI. 
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tanti a dar loro alloggio, ed a fomminiftrar 
loro tutti gli arredi di Cucina . Riportane 
no di tale incommodo . una ricompenfa cen- 
tuplicata gli abitanti llclìi, mentre quelle ma- 
nifatture fecero col progreffo del tempo ta- 
li avanzamenti , che fótto il minillero del 
Cardinal di Richelieu , che r.e conofceva 
meglio degli altri l’utilità, e l’importan- 
za, fi contavano venti mila operaj perle ma- 
nifatture di Seta, otto mila Telaj , fette- 
cento Edificj , o fieno Mulini da Seta, e que-\ 
Ili davano impiego a quaranta mila perfone . 
Può elfere , che il Card, di Richelieu pro- 
teggere il Commercio di Tours per ifpirito 
di amore; alla fua Patria ; eflendo la Città 
di Richelieu comprefa in quella Generalità. 
Ma dopo (dice il Boulanvilliers citato) che 
i Miniftri hanno celiato di proteggere quell’ 
importante manifattura, efla era talmente di- 
minuita al tempo , che fcriveva 1 ’ Autore , 
che non rellavano, fe non 1200. Telaj, 70. 
Edificj , e quattro mila perfone impiegate 
in quelli • e 3000. Telaj di cordelle erano 
ridotti a 60. 

Non fiorirono già quelle manifatture, per 
efi'ere alimentate dal prodotto della Provin- 
cia ; poiché non eravi quello al tempo di 
Enrico IV. il quale vedendo quanto ivi fio- 
rivano le manifatture di Seta , diede come 
poco anzi vedemmo, le fue commiflìoni per 
la piantagione de’ Mori • e raccommandò par- 

ti- 
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ticolarmente il Torenefc, di cui Tours è 1» 
Capitale ; avendo detonato molte perfone , 
che ir.f-gnaffcro a nodrire i Filugelli, ed a 
porre in opera i loro lavori ; ma offendo il 
Torencfc porto ne’ gradi 4 7. e 48. non ri. 
trovo , che nè anche ne’ tempi porteriori la 
Manifatture di Tours fienfi mantenute colle 
proprie Jor Sete : ed il Savary nell’ articolo 
delle Sete di Francia non fa menzione , che 
di cucile della Linguadocca , del Deificato» 
della Provenza , e di Avignone ; compren» 
dendovi Ja Savoja, (a) che per la fua vici» 
nanza confiderà come Provincia Francefc « 
quantunque egli dica, effer poco notabile la 
Seta, che ivi nafee : e quand’anche meno 
confidcrabile fiata torte quella del Torcnefe ; egli 
l’avrebbe fuor d’ogni dubbio comprefa , co» 
me fè di quella della Savoja , benché fuddi- 
ta V altro Monarca , Ma , fe 1 ’ omife nell’ 
articolo delle Sete di Francia per ifmemo- 
raggine, non l’avrebbe certo dimenticata nel 
Capitolo del Commercio del Torcnefe/ dove 
è sì efatto, che non lafcia dì parlare neppur 
delle macine da mulino . E tant’ è lungi 
eh’ ei nomini Sete proprie di querta Provin* 
eia, che rende anzi conto di quelle, di cui 
fi fervono i Torenefi per le loro manifat* 
ture , 

L 2 Le 


(O La Savoja è tra’ gr, 45, e 4 6, 
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Le manifatture di Tours confumavano al- 
tre volte fino a 240<Sr. balle di Seta, (a) 
Al tempo dell* Autore 7. in 800. balle bai 
ftavano. I Torenefi le tanno venir da Mef- 
fina j da Palermo , da Napoli , da Milano , 
da Bologna , dalla Linguadocca, da Avigno- 
ne* dalla Spagna; ed altresì dalla China. 
Per quanto poca ne raccoglieflero nella loro 
Provincia, il Savary l’avrebbe almeno certa- 
mente accennato ; e quand’ anche ciò avefle 
quelli omelfo di riferire * non lo avrebbe 
poi trafeurato l’Autore della memoria infei 
rita da ^dr. de Boulanvillitrs nell Etot dsl& 
Frante . ( b ) il quale dopo averci renduto 
tonto dell’ introduzione, e del progrefTo del- 
le Manifatture di Tours , ci rende anco in- 
fi ruiti de’ motivi della loro decadenza : uno 
de’ quali fra gli aitri viene attribuito alla 
foqgezione , in cui fono i Mercanti di jpro- 
vedere in Lione le Sete , che ad elfi occor- 
rono; dove fi rivendono ad elfi, e fi danno 
alterate di qualità, attefo la mefcolanza , che 
fi fa delle balle . A ben intendere sì fatto 
aggravio de’ Torenefi * convien fapere , che 
la Città di Lione , chiamata la Porta d’oro 
della Francia, ha un privilegio privativo, in 
vigor del quale tutte le Sete ftraniere, eh’ 

entra. 


(a) Beulanvìllitts T. I. P. II. 
( b ) Tom. VI- 
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entrano nel Regno, debbono paffare per Lio^ 
ne, dove pagano certi diritti a quella Città. 
Quelle che vengono per Mare non poffono 
entrare che per il porto e per la Città di 
Marfiglia; e per il Ponte di Beauvoifin quel- 
le, che vengon per terra •• dal che è facile 
conghietturare quanto un tal giro, e un di? 
fpendio tale riel'ca gravofo alle altre Città, 
che di Sete dranicre han bifogno. 

E’ mai credibile, che il Torenefe, che a 
Cagione della fua fertilità ed amenità vieti 
chiamato il Giardin della Francia , e che ha 
pn’ elìenfione di miglia no. di larghezza, e 
izo. di lunghezza , ed una popolazione che 
pltrepafia un milione • volelìe piuttoflo per? 
dere una Manifattura, ed un Commercio sì 
ricco, e tollerare che giugneffe a fpopolarli 
la fua Metropoli , che coltivare il prodotto 
della Seta, fe il fuo clima gli folle benigno 
ed amico? Io fon d’ avvilo , che non polfa 
darft prova maggiore di quella, per convali- 
dare la mia propofizione. 

Accenna inoltre l’allegato de Seres , che 
a Caen nella balla Normandia aveva princi- 
piato a manifellarft tale prodotto, ignoto per 
anche al reflante del Regno per la negligen- 
za degli Abitanti , e con vergogna quafi di 
tutte le fuc Provincie ; attefochb il Moro,, 
pd in confeguenza il verme da Seta può 
yere, e profittare nelle fuddette. 

Il A, non aveva potuto formar retto 

L 2 giu? 
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giudi ciò (opra di ciò ; poiché il fuo Audio 
non crafi tanto cftefo, che folfc buono a co» 
nofeere, fino a qual Clima potefie la Seta 
efler prodotto di Commercio . li folo zelo 
della Patria lo molle a biafìmar di pigrizia 
coloro, che, potendo avere un sì ricco pro- 
dotto , non lo curano j ma non fi polfono 
condannare i Normandi , fe dopo replicati 
fperimenti 1’ hanno abbandonato , per clferli 
afiicurati, che il loro Clima non lo compor- 
tava. (ii) Molto più ci perfuaderemo di ciò, 
attefochè gli abitanti di Caen paffano in ge- 
nerale per Uomini affai fpiritofi, e laboriofi, 
ed in tutte le età fi contarono quivi fogget. 
ti dilìimi , e di gran fapcre . E’ ben vero , 
che pochi di quelli fi rivolgono per 1* ordi- 
nario a lìudj Economici ; ma Caen due tra 
gli altri ne vanta, che non avrebbero certa- 
mente lafciato d’ incoraggiare i loro compa- 
trioti , le avefsero conolciuto il loro Cli- 
ma atto a produrre una merce molto uti- 
le ad una Città , che chiude circa quaranta 
mila abitanti. 

L’uno fu Giacomo Delechamps, celebre 
Medico, morto l’anno 1588. che ci diede 
la famofa Edizione di Plinio colle variami 
lezioni, e con sì copiofe ed erudite annota* 

zio- 


- 

(<*) La Normandia è tra’ gr. 48*. e 50» Caen 
» gr. 49. il. di Lat» 
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zioni. Intendeva egli molto bene 1* origine, 
1’ artificio , e 1’ ufo della Seta j eli anno» 
tazioni al Cap. XXI1U del lib. IL de barn* 
byce Coa , fono ben dodici volte più diffufe 
del tetto. 

L’altro fu il più celebre ancora Mr.Huet, 
che fcrifse così lodevolmente fopra il Com- 
mercio degli Antichi. 

Per convincere di negligenza i Norman- 
di , e gli abitatori delle altre Provincie ; 
non batta il dire : Vive il Moro ; dun- 
que può vivere il Uerine da Seta . Può , è 
veri.fli.mo, ciò addivenire in ogni Clima, do- 
ve alligna il Moro ; ma conviene confiderà- 
re , fe ciò torni in vantaggio : Nè quello 
farà mai oltre i gradi 46. incirca , come pro- 
vano tante collanti e replicate fperienze. Per 
altro il dire afsolucamente : Dove vi fono 
Mori , quivi ci dee ej fere Seta , non può 
provarfi . Sarà bensì Tempre vero il dire .* 
dove vedo nafeere la Seta , ivi allignano i 

E’ probabile altresì , che il difeorfo del 
N. A. indirizzato alli Signori della Città di 
Parigi, fia flato afcoltato, e pofto in efecu- 
zione il fuo configlio; mentre, come avran- 
no VV. SS. Illuflrifs. ofservato nella lettera 
V. di quello fecondo Tomo , fi piantarono 
non folo in tutta 1* Ifola di Francia de’ Mo- 
ri , ma ne* viali ancora del Giardino delle 
Tuillerie ; anzi alcuni come pianta peliegri- 

L 4 n» 


1 6 % Lettera 
na in tutte le cale della Città dì Parigi : ed 
al nodrimento de* Vermi furono afsegnate le 
Gafe Reali di Madrid , c di Fontainebleu ,* 
ma l’abbandono di quella indultria in tutti 
que’ luoghi chiaramente dimoflra la refiflen. 
za del Clima , benché di 3 . gradi foli più 
Settentrionale del noflroy onde tutte le fpe* 
ranze della Francia alle Provincie Meridia* 
nali fono ridotte. 

Non folo poi non èdimolìrativa * ma evi. 
dentemente falfa la propofizione , che dove 
crefce la Vigna , ivi pofsa riufcire la Seta; 
poiché vi fono molti Paefi ubertoG di vino, 
ne’ quali è fiato vano ogni sforzo, per in- 
trodurvi la Seta. Tali fono appunto tutti i 
Paefi bagnati dal Reno , dal Nechar, e dal* 
la Mofella, alcune altre Provincie, e la Bef- 
fa Ifola di Francia; dove 1’ induflria France* 
fé avrà fatti tutti gl* immaginabili fpcrimenti ; 
cd anche ne avrà avuto eccitamento dal 
gran Colbert , il quale foleva dire , ch’egli 
aveva tanta confidenza nell’ induflria , e 
nella tolleranza de’fuoi , che fe fofse flato 
poflibile , avrebbero convcrtito le rupi in 
oro . 

Ma il N. A. va più avanti ancora , e 
dice con afseveranza , che, dove vive il fo« 
lo Moro , fenza parlare della Vigna , il 
Verme da Seta non lafcia di ' profittare ; 
c ne dà un efempio nella felice riufei* 
ta di quella della Duchcfsa d’ Afcot in 

Ley* 
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Leyden (a). Se non vi folle (lato anche co» 
là l’invincibile oracolo del Clima» 1 ’ indù- 
Uria Olandefe, che forpalfa, quella de’ Fran» 
celi» non avrebbe » per poco che avelie pò» 
turo fperare » abbandonato un prodotto cosi 
preziofo , per cui ogni anno manda all’ Ita» 
lia alcuni milioni. Falfa peraltro, come ho 
detto poco innanzi, è la conclulione del no» 

Uro Chiariamo Autore, il quale vuole che 
dove allignano , e crefcono i Mori , ivi 
pollano nodrirfl i Filugelli , e poffa farò rac- 
colta di Seta. Fondata fcmbra quella confe* , 
guenza fopra un falfo principio j cioè che 
ad altro ufo non fervano i Mori , fuorché 
all’alimento de* Bachi da Seta. Altrove ho 
accennato 1’ utilità di quella pianta per altri 
bifogni della vita • e troppo lunga cofa fa» 
rcbbe, ed anche fuori del prefentc argomen» 
to, il farne qui parola . A ogni modo non 
poflo lafciare di riferire quanto lo llefsoMr» 
de Seres ci lafciò fcritto intorno all’ufo che 
può farft della feorza del Gelfo bianco pre» 
parata, per farne del Lino, ed altre opere: 
la quale notizia oltreché appartiene alle ma* 
terie che in quelle Lettere ho prefo a trat» 
tare , fervirà anche a dimoftrarc la falliti 
della fuppoftzione fuddetta del nollro Chiar. 

Autore , 



(0) Leyden è a gr. 52, 18, 
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„ La rendita, die’ egli ( a ) del Moro bian* 
co non confifte folamente nella foglia per 
„ aver della Seta ; ma nella feorza ancora 
„ per far <klle corde, delle tele grofse, mez- 
t , zane , fine, e fopraffine , come fi vedrà 
,, preparando la feorza nella maniera , che 
farà dichiarata qui fotto : dalle quali co* 
„ modità fi manifcfta efsere il Gelfo bianco 
„ la pianta più ricca, e di ufo più fquifito 
„ di quante abbiamo avuto finora cognizio- 
„ ne. Della Foglia del Moro, della fua uti* 
„ lità del fuo ufo , e della maniera di ca* 
,, varne la Seta , è fiato qui avanti parlato 
,, lungamente . Il foggetto dunque del pre* 
„ fente ragionamento farà della Scorza dei 
„ Rami di tal albero, della quale vi rappre- 
„ fenterò la facoltà, poiché è piacciuto al Re 
„ comandarmi di dare al Pubblico 1 * inven- 
„ zione di convertirla in corde , e tele fe* 
„ condo le prove , che ne ho rafsegnate a 
„ S. M. E benché non fiamo coftretti di 
,, mendicare le tele da’ noflri vicini, (come 
( , fino al prefente abbiamo fatto della Seta) 
„ avendone a fufficienza pel noftro bi fogno, 
„ non lafcierà però il Padre di Famiglia d’im* 
„ piegare quefio bene, che Dio gli offre con 
„ tanta liberalità, maffimamente abitando nel* 


(a) Thtatr. £ agrìcult. Libi V. pag, 448, Cf ftggs 
Edit. di Pari» i6q8. 
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le Provincie di quello Regno , ove i Li» 
„ ri , ed i Canapi fono rari , ficcome il fo» 
„ no nella maggior parte di elfo. Con que- 
„ do mezzo procurando di avere predo di 
fe quella bella facilità di aver del Li- 
„ no, •'fi troverà tanto più comodo , quan» 
„ to meno farà coflretto a sborfare dana- 
„ ro per l’ acquilìo di tanti necelfar] ali» 
„ menti. 

„ Molte belle , e rare cofe fono venute 
„ alla luce dal cafo » 11 Liuto eccellente in- 
„ drumenro muficale è ufeito dalla curiofità 
„ di un Medico (a) , il quale facendo l’a- 
„ natomia di una tartaruga per vederne l’ in» 
„ terna difpofizione delle parti , nel maneg» 
„ giarla feccata toccò inavvertentementc al- 
,, cuni nervi tefi di elfa, i quali rendendo 
„ un fuono aggradevole per mezzo del vuo- 

» to, 


(a) Gli antichi Scrittori tutti attribuifeono il 
merito di quella invenzione a Mercurio , che a- 
vendo ritrovata una teftuggine morta falle rive del 
Nilo , della fcaglia , o gufeio di elfa ne formò la 
fua Lyra : e folo difeordano nel numero delle cor- 
de , onde la fornì dapprincipio ,* riferendo Diodoro 
di Sicilia ( Rer. Antiq. Lib. i. Cap. 2. ) che ne 
avea tre fole -, alcuni altri predo Boezio ( De Ma- 
fie* Lib. 1. Cap. 20. ) di quattro volendola arma- 
ta; e contandone finalmente fette Orazio ';[ Car- 
mi». Lib . III. Cod, 11. 1 e Luciano ( De AJiro- 

lo*) 
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„ to, e della cavità della (caglia , prefe da 
„ ciò occafione di fare un nuovo inftrumcn, 
,, to dappoi chiamato in latino Tejìudo dal 
„ nome dell’ animale . La quafi miracolofa 
„ feienza d’innertare gli alberi fruttiferi è de? 
„ rivata da un Pallore, che nel ergere la fua 
„ capanna ficcò fenza penfarvi un piccolo ra* 
„ mo vivo d’ un albero nel tronco di un al- 
,, tro di recente tagliato rafente terra , ove 
„ riprendendo vita mortrò 1’ amirabile Matri. 
„ monio di due «differenti Piante , il qual? 
„ fu dappoi tanto perfezionato, ed cftefovia 
„ pii» con nuove giunte,- 

,, Così a me appunto è accaduto per rif, 
,, petto alla cognizione della facoltà, che ha 
„ la feorza del Gelfo bianco , Imperocché per 
,, la facilità di efler feparata dal fuo legno, 
,, quando è in fucchio , avendone io fatto far? 
t> delle corde ( ad imitazione di quelle di 
„ feorza di Tiglio , che fi lavorano nella 
„ Francia a Louvre in Parigi ) e portele a 
„ feccare nell’alto della mia Cafa , furono 
M dal vento gettate nel follo ; ed avendole 
H levate dall’acqua lorda , dappoiché v’erano 
tt fiate alcuni giorni , e lavatele in acqua 
tf chiara , fpremute , e feccate che furono 
„ vidi comparire la tela , o il pelo , eh’ é 
„ la materia della tela , come Seta , o Lino 
„ fino - Feci battere quelle feorze a colpi di 
„ clava per fepararne il difopra, checonver* 
v tpndofi in polvere, lafciò la materia dolce, 

„ empi? 
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molle * la quale battuta , pettinata , t 
„ lavorata nella maniera del Canape , e del 
^ Lino , diventò atta ad effet filata * equin- 
„ di ad effere teffuta , e ridotta in tela. Piò 
it di trentanni prima io avea impiegata la 
,, fcorza de’ teneri getti di Gelfo bianco a le- 
„ gare degl’innefti a occhio , invece del Ca* 
nape di cui comunemente ci ferviamo in 
tale dilettevole occupazione * 

„ Ecco la prima prova del valore della 
fcorza del Moro bianco; e fe quell’ acci- 
„ dente venga ridotto ad Arte , non èdadu* 
„ bitare , che non fi poffa da cosi fatta in- 
,, venzione trarre molto vantaggio , e che 
il Gelfo bianco non fia di molta utilità e 
di gran profitto del PolTcffore . La fcorza 
„ del Tiglio oltre che ferve per fare delle 
„ corde, ficcomc abbiam detto, fi riduce in 
,, qualche guifa a farne delle Tele , ma 1’ o* 
„ pera riefee affai groffolana , e può fervire 
„ per vele di Molino a vento, e cofe fimi- 
„ li. L’Ortica produce una fquifita materia , 
„ di cui fono fiate fatte delle belle tele , e 
,, gentili ; ma ve n’è in sì poca quantità , 
„ che non fe ne può fare altro conto , che 
,* per pafcerc la curiofità . Alcune altre Er- 
„ be parimente , ed altri arbufti producono 
„ del pelo , ma quelle il danno sì debole , e 
„ quelli in sì poca quantità, cosìgroffolano, 
„ c tanto difficile ad effer cavato , che non è 
n potàbile fervirfene con veruna , o certamen» 


K*f 
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M tc con piccioliflxma utilità . Non è però lo 
„ dello del Moro bianco , 1’ abbondanza de 
„ cui rami , la facilità di fcortecciarli , e 
„ la bontà del pelo, che fe ne trae, rendo* 
„ no quello frutto jicuriflimo 3 * anzi con mol- 
ato poca fpefa il Padre di Famiglia trarrà 
,, infinite comodità da quello ricco albero t 
„ il valore del quale incognito a’ nollri an- 
„ tichi flette fotterrato fino al prefente, co- 
„ me con gli occhi dell’ intendimento fi co» 
„ nofeerà ancora meglio col mezzo delle fpc* 
„ rienze. Ma affinchè polTa efier durevole 
„ quella rendita , cioè a dire , perchè fi pof- 
„ fa cavare dal Moro la feorza fenza offen- 
„ derlo , convien avvertire; che per vantag- 
„ gio della Seta è neceflàrio potare, dirama» 
„ re , e feoronare i Mori immediatamente 
„ dopo averne raccolto la foglia pel nodri. 
„ mento de’ Vermi , fecondo però la dillin» 
„ zione richieda , come ho dimodrato. I ra- 
„ mi pertanto che fi trarranno da quelli ta» 
„ gli ferviranno alla nodra intenzione ; per- 
,, ciocché effendo allora in fucchio ( giacché 
„ in altro tempo non bifogna mai mettere la 
„ falce negli alberi ) facililfimamente fifeor- 
„ zeranno , ed in tal guifa fi caverà profitto 
,, da una cofa perduta ; perocché converrcb- 
„ be gettarli fui fuoco. Non lafcirranno pe- 
„ rò quedi rami tutto che fcortecciati di fcr» 
„ vire ad altri ufi; quando non fi voglia fo» 
„ prattutto impiegarli nelle fiepi dei Giardi» 
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„ ni delle Vigne &c. al qual ufo quelli rami 
„ fono propinimi , e di lungo fervizio per la 
„ durata , non offendo foggetti a marcire per 
„ lungo tempo , c di là finalmente levati 
„ ferviranno per ultima utilità al fuoco . „ 

Segue T autore a prefcrivere il metodo, che 
deve tenerli per ridurre la fcorza de’ Mori 
dio fiato di cavarne il Lino , e nel mede- 
lìmo capo paria di molte altre utilità di que- 
lla pianta , come dell’ ufo h che fi fa dc’fuoi 
rami per formarne de* cerchi per le boti /de* 
bofchecti di Mori chiufi per nodrire i coni- 
gli ; delia foglia, che cade a terra da quelle 
piante fui fin della State, la quale conferva- 
ta ferve ad ingraffare mirabilmente i porci t 
e de* frutti del Moro sì utili al pollame. Io 
ho giudicato bene d’ interrompere il filo di que- 
lla Storia con quella utile digreffione ; on- 
de poffano VV. SS. Illuftriflìme raccogliere , 
che non è vero il difeorfo, che il nofiro Scrit- 
tore ha fatto , conchiudendo che dovunque 
allignano i Mori ivi riefea la Seta ; dacché 
la Previdenza, che non ad ogni Paefe, nè ad 
ogni Clima accordò quello prodotto , ficco- 
me più chiaramente vedremo nelle leguenti 
lettere , diede al Moro , che alligna anche 
dove la Seta non può riufeire , altre facoltà , onde 
l’uomo fervirfene poteffea diverfi ufi della vita. 

Nella feguente lettera ripiglieremo il nofiro 
argomento, mentre intanto col folito rifpet- 
to mi confermo . 


LET. 
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LETTERA XI. 

C irca il medeGmo tempo in cui Enrico 
il Grande cercava di promuovere cori 
tanto impegno il prodotto della Seta nelle 
Provincie del fuo Regno , ìl Duca di Wir« 
tembergh Federico prefé ad emulare la lode- 
vole iraprefa di quel Re, tentando di recare 
fc* Sudditi fuoi quello vantaggio , e di ac- 
Crefcere con quello mezzo la ricchezza del 
Tuo Ducato . Sembra che quefto difegno abbia 
avuto ne* fuoi principi un felice fuccclfo , ed 
abbia dato fperanze affai grandi a quel po- 
polo ; concioffiachè il foprallegato M. da 
Seres còsi fcrive nella citata Opera (a): „ 
„ E ficcome per lodevole emulazione le Bel- 
le Scienze non s’ arredano in un fol luogo, 
,, così fanno fempre maggiori progreffi gli 
„ fpiriti delle virtuofe perfone, Egli è avve- 
„ nuto pertanto, non ha molto, che Fede- 
„ rico Duca di Wirtcmbergh , Principe de- 
„ gno d’ogni lode, ha ftabilito nelle fuc Ter- 
„ re ed il nodrimento de' Vermi da Seta , e 
„ le manifatture di tale materia ; ed i fuc- 


(a) Pag. 414, Edit. 1608, 
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„ ceffi ne fono flati così felici in quello prin» 
„ cipio, che fono flati coftrctti a confettare, 
„ effer profittevole quell’ imprefa, coloro me? 
„ definii , i quali per 1 ’ addietro ne condan- 
„ navano il configlio , fondati fopra il freddo 
„ del Paefe di Alemagna. „ Anche il cele- 
bre Giovanni Bauhina , la cui bella Storia 
delle piante fu folamente pubblicata molti 
anni dopo la fua morte, come abbiamo ac? 
cennato nel Tomo primo di quelle Lettere 
(a) parla, come di una nuova imprefa , e 
non da altri tentata prima nel fuddetto Du- 
cato, della introduzione de’ Mori ivi procu- 
rata dal Duca Federico , il quale ne fece 
trafportar colà molti dall’Italia. 

Non vi fu di fatto forfè alcun Principe 
che l'aliffe pili alto con le fue fperanze di 
quello Duca, nè che più fi lufingaffe di po- 
ter arricchire col prodotto della Seta gli Stati 
fuoi . Quanto veniffe egli dalle lufinghe del 
fuo defiderio allettato, e fino a qual fegno con? 
Adatte, udiamolo dalla penna dello fletto Bau- 
hino , che lorfe fu il Panegirifta de’ proprj 
fuggerimenti : „ Ultimamente il Duca di Wir? 


Tom. II. 


M 




tem« 


(a) Vag. 262. Fiorì egli dopo la metà del Se- 
colo XVI. Fu profeflore di Notomia , e di Bota- 
nica ; Medico del Duca di Wirtemberg , e di al- 
tri Principi della Germania , e morì 1 ’ anno 
?<Si3- 
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„ temberg fece di fua commiffione introdur- 
„ re , e propagare i Mori per tutto il fuo 
„ Ducato , avendogli fatti trafportare dall’ I- 
„ talia , per nodrire i Bachi da Seta. E’ co. 
„ sì attento quello Principe nell’ arricchire il 
„ fuo Ducato di cofa tanto neceffaria , accioc- 
„ chè non manchi a’fudditi fuoi quello, che 
„ hanno anche altre genti .• E giugne a tal 
„ punto la fua magnificenza , che vuole i 
„ proprj fudditi arricchire di ciò che manca 
, y agli altri, e che appena è conceduto a po. 
„ che altre Nazioni. „ 

Malgrado la teftimonianza di quelli due 
Scrittori , e malgrado le fperanze di quell’ul- 
timo, la Seta in quel Ducato non ebbe riu- 
feimento alcuno,* e fe il noltro FilofofoBau- 
hino avelfc fatto il dovuto efame full’ indole 
del terreno, e filila qualità del Clima , avreb- 
be veduto che dal privilegio di avere ne’loro 
terreni il prodotto della Seta vengono certa- 
mente efclufc tutte le Nazioni Alemanne. 

Egli è veramente cofa degna di maraviglia, 
come facilmente gli umani ingegni s’ ingan- 
nino ne' loro penlamenti, quando foto meta- 
fìficamente fi pongono a meditare fopra certe 
materie , intorno alle quali la fola fperienza 
ci può far difeuoprire la verità. Il decorrer- 
ci Sopra fenza l’ajuto degli fperimenti fu ap- 
punto la cagione per cui tanti, e tanti ritro- 
varono ben di fovente contrario 1’ effetto a 
tutti gli ftudj loro, cd a tutti i lor penfa- 

menti 
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fncnti , e videro dal fatto gittate a terra tut- 
ta quelle ragioni ch’eglino aveano con tanta 
fottigliczza ritrovate per appoggiare la loro- 
pinione . Se quanto io dico verificofli molte 
volte , ed in diverfe materie, in verun al- 
tra certamente non compari giammai più chia- 
ro , ed evidente quanto nel prodotto della 
Seta* la quale per una parte, ficcome 'abbia- 
mo veduto nelle antecedenti Lettere , in que* 
Paefi ove in fine riufeì felicemente , ritrovò 
dapprincipio uomini dotti, e nelle cofe di Sta- 
to periti, i quali con ogni forza di Audio, e 
di ragioni apparenti ad effa fi oppofero ; e 
per T altra , fecondochè con quella , e qcolle 
feguenti vedremo, molti perfonaggi della llef- 
fa qualità fecero ogni sforzo , perchè colà , 
dove non meno il Clima, che il terreno le 
fono contrarj, la Seta allignale. 

Giacopo I. Re della gran Brettagna (a) 
Principe , il quale, per dimoftrare , quanta 
più amafle le Arti della Pace , che quelle 
della Guerra , portava per divifa .* Beati pa« 
tifici. [A]; vedendo , che i Francefi trae- 
vano grande utilità dalla Seta inrrodotta po- 
chi anni prima in quel Regno , tentò Con 
fomma follcCitudine d’ introdurla ne’fuoi Sta» 

M 2 ti 


( a )' Morto l’anno 1625. 

( b) Memi T. IX. pag. 574» Edit. de Veni/e 
in 4. 
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ti [a]. Per la qual cofa dal fuo Trono pili 
volte con efficaciflimi difeorfi la raccomman. 
dò j eccitando i fudditi alla piantagione de' 
Mori per la propagazione de’Bachi* „ Ma 
„ non ebbe [ dice uno Scrittore [ b ] il de. 
„ fiderio fuo altro che una infelice riufeita j 
„ quantunque da varj fperimenti , che s’ in- 
„ contrano nelle Transazioni Filofoficbe , ed 
„ in altri luoghi, apparifea , che il Baco da 
„ Seta per ogni conto crefce , e lavora co- 
„ sì bene, in Inghilterra, come in qualGvo. 
„ glia altra parte dell’ Europa . L’ efecuzione 
„ di quello bel difegno era riferbata ad al* 
„ tro tempo. „ Venne di fatto quello tem. 
po; ma i nuovi fperimenti, che furono fatti, 
riunirono, come i primi , fempre inutili. 

Eflendo l'Inghilterra divenuta quel Paefe, 
di cui non poffono gli Autori de’ progetti ri. 
trovare il migliore , nè il più felice , come 
quello, in cui fi preda orecchio a ciafchcdu- 
no, e fi aprono le borfe più ricche a chi un. 
que propone cofa alcuna , che abbia la me. 
noma apparenza di utilità pubblica , o pri. 
vata; lì poteva ben credere, che con quede 
tracce farebbe nuovamente dato meffo in 
campo il progetto della Seta, a cui le fpe. 

rienze 


(e) Chambtrt Dizion. Univ. dilli Arti , Scien- 
ze T. VII. p. 493. 

( d ) Bìbltit. Angloife T. VI» Par . 1. f. 2, 
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tienze antiche , e moderne promettevano fc« 
lice avanzamento. 

(a) Il Sig. Giovanni Appletrèe ne fu 1 * 
Aurore, e ne prefe egli mederno I’ imprefa , 
ottenendo li 23. Maggio 1718. una Patente 
Reale. Secondarono molti la fua impreld , e 
gli fu drto da ogni parte foccorfo j ma fo- 
pra rutti gli altri fi fegnalò il Sig. Barnam 
Filofofo , e Membro della Società Reale , 
il quale con ogni fua polla adoperandoli , e 
mettendovi il luo nome, il fuo fapere , e la 
fua penna, pretefe di mofirare al Pubblico , 
che non vi forte mai fiato progetto nè più 
utile, nè meglio intefo di quello/ ma final- 
mente tutta la fua Filofofica autorità non 
valfe a foftencrlo , com’ egli fi era impe- 
gnato . 

So , che penferanno taluni , e lo avranno 
forfè detto, che i nuovi progetti , ne’ quali 
li occuparono gl’ Inglefi furono cagione, che 
non folfe preftato orecchio a quello del Sig. 
Appletrèe ; ma chi guarda le cofc altrui con 
animo difappalfionato , e con occhio , che 
il vero ofiervi, e non altro , comprenderà 
beniflimo , che vi fi oppofero le difficoltà 
naturali * c non ofiacoli d’ altra forte . 

M 3 Non 


(a) Biklioih, Angl, T. VI, P. 2, p. 518. 
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(a) Non tralafciava il Sig. Bancata di fcrì- 
vcre, per tirare nella fua opinione gl’Inglcfi, 
i quali fi oflinarono a non predargli fede , 
per modo che fino all’anno 171^. non vide 
avanzamento veruno. Vantavafi egli intanto, 
d’ eflere fiato il primo in Inghilterra a fare 
in quello propofito fperienze , ed a renderle 
al Pubblico manifefle* componendo un Dia- 
rio dal primo giorno , in cui aveva ricevute 
le uova de’ Bachi da Seta della Lipguadocca , 
fino a quel dì, in cui incominciò a farla fi. 
lare . 

Veduta la buona riufeita dell’ opera fua , 
come s’ egli avelie già in mano la Vitto- 
ria , rinforzò gli lìudj fuoi , e la fua atten- 
zione: acquifiò tutti que’ lumi , e quelle fi- 
fiche cognizioni , fenza le quali tante Pro- 
vincie dell’ Italia fi fono arricchite, e fegui- 
ranno ad arricchirli tuttavia in ogni tempo • 
con tutto ciò il progetto del Sig. Bancata fi 
rimafe del numero di quelli , che 1’ Editore 
della Biblioteca Inglefe ralfomiglia a quelle 
cafelline di carta, che i fanciulli fabbricano 
per ifpafio ; le quali ad ogni minimo folfio 
vanno rovesciate. Nè fu mai veramente detta 
cofa , che più fi verificalTc di quella ; 
perciocché di sì famofo progetto andò eftin- 

ta 


(a) miiot. An&Wtft T. VII f. f, (, 45?. 
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t a perfino la tradizione, eie opere del Sigtl. 
BarKam ebbero preflilfimo la forte di quelle , 
che per la loro inutilità , come dice Ora- 
zio [ a ] delle Scritture de’ cattivi Poeti t 
vanno 

„ Ove d' effe agli aromi , ed all' in - 
cenfo 

„ Ed al pepe fi fa camicia , e vtfla* 

L’Editore deridendo il progetto, conchiu- 
de, che i partecipanti , ed intereffati princi- 
pali di quello progetto , fe guadagno non eb- 
bero, almeno non vi perdettero; perchè mai 
non ritrovarono , a chi poter vendere le pro- 
prie azioni < 

Contuttociò non fi debbono i due beneme- 
riti Inglefi defraudare della dovuta lode, e fe 
il loro clima non ci avelfe difefi contro la 
loro imprefa , colla loro iftancabilc perfeve- 
ranza nelle cofe , che imprendono , chi fa, 
fino a quel fegno folTerp pervenuti ? 

Come poteva il Sig. Barkam lufingar me- 
glio la fua Nazione, ed animarla a feconda- 
re i progetti fuoi, quanto ponendole avanti 
gli occhi l’ampiezza , e ricchezza di quello 
negozio, col dimollrarls , che da quello fol 
albero l’Imperadore della China ritrae lire 

M 4 fter- 
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berline 4poop4p. ? Io non farò sì fcrupóìet 
famente elatto nel mio computo , come fienai 
bra cfferlo il Sig. B.ukan , ma ridurrò que- 
lle lire (ledine al numero rotondo di 35.mii 
lioni di Ducati Veneziani correnti incirca . Da 
queflo può arguirli, quanto grande fia il pro- 
dotto della Seta nella China * ma convien 
altresì penfare , che quella ferve alle vedi* 
menta di tutto quel Popolo innumerabile , 
che tutto vede di Seta . 

Non avendo il Signor Barkam fondamèn- 
ti Efficienti, per fodenere la fua imprefa, 1 * 
appoggiò a conteggi ancor più incerti , e 
fallaci . 

Non pretende già egli, per vero dire, che 
gli feoprimenti fatti da lui fieno tutti nuo* 
vi ; ma folamente afferma , che neffuno pri- 
ma di lui aveva in Inghilterra fatte quelle 
1 fperienze, di cui rendette conto al Cavaliere 
Hansloàne celebre Medico Inglefe . Gli fcrif- 
fe> edere cotanto dal buon avvenimento ani- 
mato , eh’ egli non è per tralafciare tale ftu- 
dio, fe prima non lo ha per ogni parte pro- 
fondamente efaminato, e trattone quanto lu- 
me fi poteva. Per la qual cola tanto va ol- 
tre coll’ efattezza delle fue effervazioni , che 
non folamente efamina , e deferive tutto ciò, 
eh’ è noto a ciafcun uomo alcun poco infor- 
mato j o che ha avuta mano in quedo prò- 
dotto, ma deferive anche ciò, che nulla im- 
porta di fapcre. Incomincia il fuo Diario da* 

a. Apri» 
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Aprile* giorno, in cui ricevette le uova* 
fino a’ 7. Luglio, in cui cominciò a far la- 
vorare la Seta. 

E qui veramente, Come al pùnto di mag- 
gior importanza* ràccolfe tutta la fua atten- 
zione, e volle fottilmentc e minutamente fa* 
pere, quanta Seta da ciafcun Vermicello fi 
cavi : ma fondandofi in quelli Tempre vani , 
o quanto al fatto, fallacifftmi calcoli, pronun- 
ciò * non eflervi Paefe nel mondo , in cui 
quella produzione potetti* eflere più abbon- 
dante , che in Inghilterra . Fece i fuoi cal- 
coli, che dodici libbre di bozzoli rendevano 
diciaflette orteié di finiflima Seta, e diciafet- 
te della più grotta., che non fi mette nell’ 
afpo; ed è quella di tre forte, che doi chia- 
miamo fpelaja , Jirufo , e bigatto • ed afferma 
che fatta vedere la fua Seta ad un Senfale, 
venne da collui creduta Seta d’Italia, il qua- 
le gli offerì zo. fcellini la libbra i 

Stando a sì fatti computi , non vi farebbe 
Paefe nel mondo, in cui foffero i Bachi da 
Seta più fecondi, quanto nell’ Inghilterra : di 
che pretefe egli dare una dimoflrazione. 

Ritrovò, che cento uova pefavano un gra- 
no : che ùn’ oncia di otto dramme conteneva 
quarantotto mille uova : che quelle debbono 
dare un numero eguale di bozzoli 3315». eh* 
quelli pelano Libbre 12. dalle quali fi cava- 
no oncie 17. di Seta. Le quarantotto mille uo- 
va adunque debbono produrre una libbra * t 

. mez- ■ * 
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mezzo di quella Seta così fina e bella, che i 
conofeitori la prenderebbero , come folle d* 
Italia ; ( anzi fé ivi riufcilfe di farne raccol- 
ta, dovrebbe fecondo* le mie Offervazioni fu» 
perarla di paolto ( a )). E per riprova aflc- 
rifee, che nella Linguadocca, e Provenza un* 
oncia di uova altro non dà, che dalle 7. alle 
8. Libbre di Seta ; nella Brcfie 8. 9. io. 
nella Calabria fola fino alle 12. Conteggiando 
in quello modo una fantafìa rifcaldata fopra 
la grandezza del Tuo progetto, calcola appun- 
to , come le tutte le uova avellerò il loro 
germe, da tutte nafeeflero i vermi, e fra tan- 
te migliaja , anzi milioni di milioni, un folo 
non ne andalfe a male * mai le ftagioni non 
fi alter, fero, e vi folfe una perpetua tempe- 
rie di ;.ria .* il che farebbe appunto , come fe 
un Principe calcolale fopra tutti i fudditi, che 
fi generano ne’ fuoi Stati : e fupponefie che 
tutti nafeelfero perfettamente fani , e tutti alla 
piti vigorofa decrepità pervennero * (A) 

E perchè fempre pili rifiorilfero, e mag- 
giori fi faceffero lelperanzc degl’ Inglefi , an- 
nunciò loro un maravigliofo vantaggio fopra 
tutte le altre Nazioni, fe vogliono prevaler- 
fene. Particolarilfimo favore dice aver etti in 

ciò 


(a) Londra é a’ gr. 51. 32. 

( b ) Vedi il calcolo di Mr. Buffon Hìft, natur. 
T, li. pag. iz6. 
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ciò dalla Natura, la quale fa i Mori Ioglefì 
due volte 1* anno produrre foglie,* aver lui 
trovato il fcgreto di far nafcere due volte 1* 
anno i Bachi; ed afficurarli che quella rad* 
doppiata raccolta era ancora occulta alla gen- 
te d’Oltremare (così chiamano gl’Inglefi gli 
abitanti del nolìro Continente). Nè punto 
meno loda l’Autore fe medefimo per quelle 
Oflervazioni , che prometteva in altro Trat- 
tato . 

Richiamando VV. SS. Illuflrifs. quanto eb- 
bi l’ onore di fcriver a loro intorno agli sba- 
gli prefi dal Sig. Ab. Nollet, conofceranno 
ora lo sbaglio prefo dal Sig. Barkam, il qua- 
le credette , che la raddoppiata produzione 
delle foglie del Moro , e le due fucceflive 
generazioni de’ Bachi in una iìelsa Ragione 
fofsero a noi occulti miRerj; mentre tra noi 
non vi ha femplice villanella , che non fap- 
pia tutto qucRp. Egli tuttavia , come fe di 
profondo fecreto fi trattafse , ne fece le lue 
fperienzc, nelle quali era Rato prevenuto dal 
Lemery colle Opere date alla luce; le quali 
eran già ufcite alcuni anni prima che il Sig, 
Barkam fofse cotanto Empirico nella Set^ 
divenuto (4). 

Non furono mai in Inghilterra intrala- 
fciate le fperienzc fopra la Seta ; ma ?iò 

’piut- 

■ ■■■■—! ■ 1 I 

(#) 11 Itmtry uff) di vita l’anno 1715. 
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pluttodò avvenne per dilettazione, e euriofitì, che 
per ifperanza veruna, che fi nodrifca di far- 
ne avanzamento. ^ 

* Dcfiderando io di averne qualche notizia , 
per efserc Tempre pili fopra quello foggettò 
informato , ne fcrilfi al Sig. Giufeppe Ca- 
valli , nollro Compatriota , il quale ritrova- 
Vafi da molti anni al fervigio di Mylord 
Perterboroug , di cui fu Segretario , mentre 
fi ritrovava Plenipotenziario alla Corte di 
Torino . Unilco a quella una copia della 
fua rifpofta , in cui vedranno molte folide, 
e decifive ofservazioni , le quali provano la 
vanità di quelle del Sig. Barkam . Ecco 
adunque ciò che mi fcrifse il fuddetto Sig. Giu* 
ieppe Cavalli. 

Londra tz. ofgojlo 1725» 

* „ Con doppio piacere ho letta la fua cà- 
j, riffima lettera de’ z. Luglio feorfo, e per 
„ la liima particolare , che Tempre vive, in 
v , me della fua perfona , e per l’interefse, 
j, eh’ ella prende a favore del Negozio delle 

Sete , tanto poco confiderato nel nollro 
„ Paefe, quanto di fommo vantaggio dovreb- 
„ bero riufeire i di lei maturi riflelfi. Io fo- 
ri no in un Paefe, dove fiorifee il Commer- 
„ ciò per la fola applicazione degli Uomini 
„ del piti alto intendimento , e per la necef- 
1, fità del vivere , che rende opcrofa quella 

»Na* 
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„ Nazione, abbandonata per altro da bene* 
„ fico clima, che la rende, come la nollra, 
„ oziofa, e non curante. Quanto fa l’indù* 
„ Uria proporre di nuovo e profittevole, di* 
„ viene fubito 1’ oggetto di fifsa attenzione 
„ nelle menti più illuminate • e quando an- 
„ che vi fi frappongano le oppofizioni pii» 
„ mafiiccie, non viene rigettato alcun pro- 
„ getto , fe la fperienza non ne dia prima, 
„ le prove forti q d’ impoflìbilità , o di re* 
„ pugnanza; tanto rifpetto al Clima, quanto 
„ all’ ajuco dell’Arte, 

,, Contribuifce molto alla felicità dell’ In* 
„ ghilterra la moltiplicità de’ Mecenati , che 
„ trovano tutte le Arti. Vanno tutti i Gran* 
„ di a gara , per effere i Protettori/ e da 
„ quello efempio prendono norma anche i 
, Gentiluomini , ed il baffo popolo d’inco* 
, coraggire le nuove introduzioni/ coficchò 
„ in oggi è divenuto come naturale iflinto 
„ l’ animare , ed applaudire le nuove ritrova- 
„ te delle Arti, o i nuovi prodotti dell’in- 
5 , telletto per beneficio , e commodo de’ vi* 
n venti / ed in confeguenza per 1’ avantaggio 
„ del Commercio. Non fono ancora tre an* 
„ ni, che fu propolla qui l’introduzione del- 
,, la Seta . La propolla trovò fubito Fauto* 
„ re, per formale una Compagnia / accioc- 
„ chè colla pratica dimollrativa fi poteffero 
„ verificare i dibattimenti di un intellettuale 
M raziocinio, e fiffare con veridiche prove | 
. „ van- 
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j, vantaggi di quella nuova produzione. P«f 
f, fecondare quello progetto, una forte ra. 
„ gione fu 1’ evidente mezzo d* impiegare 
„ buon numero di perfone di ogni feffo, ed 
„ età, con che potevano per qualche tempo 
„ procacciarli il vitto . Ammaliato dunque 
,j con facilità un buon Capitale, fu prefo un 
„ pezzo di Terra a fpefc della Compagnia 
,, nelle vicinanze del famofo Ofpitale degl’ 
„ Invalidi di Chcafley , é piantato di Mori 
„ di more bianche , i quali fi veggono ben 
„ nodriti, ed ingranditi a maraviglia. Tutti 
„ gl’ Intereffati di quefla Compagnia (lavano 
,j con grande anfietà , per vedere 1* efito di 
„ qualche fperimento , che appagale la loro 
„ curiofità , é con un benefico prodotto le 
„ confegudnze, che fe ne attendevano. 

,, Ora pollo dirle , eh’ è toccata a me la 
„ forte di fare li Mefi di Maggio, e di Giu. 
„ gno palfati una particolare fperienza , che ha 
„ compiacciati moltiffimi curiolì. Effendo Ita- 
„ ta regalata una Dama da un Capitanio di 
„ Nave, che veniva da Genova di un foglio 
(l di carta biava pieno di uova da Seta, co. 
„ me fi fuole in Italia conférvare la femen. 
„ za' verfo i primi di Maggio non manca. 
„ tono di principiare anafcerc i vermi. Sor- 
„ prefa quella Dama d’ accidente non pili 
„ veduto , anzi inafpettato , mi ricercò di 
„ affiflcnza; perfuafa , che io, come Italia. 
„ no, potefli additarle il vero metodo, per. 

„chè 
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»> che fonerò con diligenza nodriti , ed aver 
» il piacere di veder ciò, che potevano prow 
„ durre . ' < * 

„ Fu fcelto il Luogo di delizia di Milord 
” Pctcrboroug di Parfonygreen , 

„ affai rinomato per ì famofi Giardini , che 
„ lo adornano , non più dittante di 4. mi. 
„ glia da Londra. Per qualche tempo li feci 
„ ben guardare dall’aria fredda, ed alimenta-' 
„ re colla iattuca tenera in difettò di foglia 
„ di Moro ; non effendo ancora la ftagione 
,, affai mite, perchè li Mari avettero germo.' 
ff gli ato . andavano con mio' ttupore Vigoro. 
„ lamente nodrendofr; e fi ebbe a fuo tem< 
„ po molta tenera foglia de’ Mori piantati 
„ dalla Compagnia / ma come quelli vermi 
„ crefcevano con felicità e vigore , quando 
„ erano nella lor maggior forza, e della ttef- 
„ fa grandezza, come vengono in Italia, mi 
„ mancò la foglia de’ Mori di more negre 
„ dette diamoroni, ' 0 

„ A loro tempo non mancarono di filare, 

„ e formare fecondo la loro naturale difpo- 
„ fi zi one la loro Cocchigia , o fia gaietta « 

» Avrei fempre creduto, che un verme del. 

„ la fletta grandezza e così ben nodrito, co- 
» m c in Italia, produccffe una gaietta ugua. 

» le ; ma ciò non fu , perchè tutte le galet- 
» n< ^ n erano, che la metà delle noftre. 

„ Il filo poi della Seta era affai più grof- 
» fo » cd arido , dal che io vidi in effetto , 

„ che 
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che le gaiette erano prive di quell’ Oleofo, 
che fomminiftra quel bel lullro, e brillan- 
te alla noftra Seta . In fatti io pollo con 
verità dire, che fembrava piuttofto filo di 
lino, che di Seta. Quello è quanto pofso 
dirle con efperienza . Che fe poi io debbo 
riflettere fopra 1* introduzione de’ Vermi da 
Seta in Inghilterra/ fono di certa opinio- 
ne, che la Seta non pofsa in ah un modo 
riufeire . E’ vero, che quando i miei Ver- 
mi richiedevano il più forte alimento, fu- 
rono nodriti con foglie di Mori neri , le 
quali non fono pregne di que’ fali dolci, 
come lo fono quelle de Mori bianchi; ma 
dcyefi anche dire con certezza, che le fo- 
glie de’ Mori neri nati ip quello Paefe ri- 
pieno di un’aria umida, come ho veduto 
in effetto , fono al’sai fuccofe , tenere, e 
dolci ; dovecchè in Itali.^ riefeono aride , 
dure, ed acide. Voglio da quello dedurre, 
che 1’ alimento non fia (lata la cagione 
della piccolezza ed aridezza delle gaiette : 
Che fe lo attrjbuifco interamente a} Cli- 
ma, io non credo d’ ingannarmi , 

„ Bifogna inoltre riflettere alle fpefe / che 
per ficu-o computo verrebbe fempre a co- 
llare afsai di più la Seta nata e filata in 
Inghilterra , di quello che colla coi gran 
Dazj impolli fopra la Seta , che viene d’ 
Ita!’*, 

,, Certo è, che, come fi lufmgava laCom- 

„ j>a- 
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>, pagnia ’, potevano impiegarli con quella 
i, introduzione quantità di perfone di ogni 
„ età, e di ogni feffo.* ma cofa poteva ave- 
i» re di meno al giorno quella povera gente 
»» per pagamento , che un mezzo fcellino ? 
ìt Quello è il minor prezzo , che guadagna 
„ il più miferabile ragazzo , o fanciullo in 
» quello paefe . Già non vi è alcun lavoran- 
» te , che non guadagni almeno uno fcellino 
), al giorno, altrimenti non potrebbe vive- 
ìt re . Ella fa meglio di me , che uno fcelli* 
», no d’ Inghilterra importa foldi 42. circa 
,, della nollra moneta. Siano dunque compu- 
,» tate, come fi voglia, le giornate per 1’ af- 
„ filtenza ai Vermi da Seta, fino alla forma- 
„ zinne dèlie gaiette, ed il tpar della Seta, 
„ con chiara evidenza troverà® fempre, che 
,, quella Seta imperfetta collerebbe affai più 
„ del più fino orfoio d’Italia , non ottante 
„ le groffe impofizioni e Dazj , come ditti, 
„ che fono fopra la Seta proveniente dall’ 
„ Italia . 

„ Tanto avanzo fotto le mature fue riflef. 

fiòni, chiaramente conftando , che abbiamo 
„ un prodotto nel noftro paefe di gran va- 
„ lore . Dio voleffe, che fapeffimo approfit- 
„ tarcene . 

,, P. S. Non voglio pure omettere di psr- 
„ teciparle, come più, e più volte ho intefo 
„ nel Piemonte l’ atìno 1711. narrare le fof- 
w ferte fventurate fciagure di un’ afpra gucr. 

Tom, II. N „ra 
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,, ra colla rovina totale delle Campagne, d* 
„ incendiate Ville, e demolite fortezze, co. 
v me vidi Mornegliano , Verna, Vercelli, 
„ Rivolli ec. Ma i maggiori lamenti, e cor- 
i, dogli di que’ popoli verfavano folamente 
,, fopra la diflruzione dclli Mori , che riguar. 
„ davano , come il principale oggetto de’ lo* 
,, ro beni , e 1’ abbondante prodotto delle 
„ Sete. “ 

Vantanfi gringlefi di avere oggimai gran. 
dilTimi accrelcimenti di quello prodotto nella 
Virginia, e nella Carolina - ma per nonabu. 
fare della loro fofferenza, farà quello il fog. 
getto d’altra Lettera, in cui dimollrerò che 
nè la qualità , nè la quantità della Seta di 
que’ Paefi potrà mai recare alle Sete nollre 
alcun nocumento. Intanto riverentemente mi 
dichiaro . 

LETTERA XII. 

Q Uando nel 173& trattavafi di riformare 
> il Dazio della Seta , farà incredibile 
alla poflerità , che fi formaffe un po- 
tente, e numerofo partito , per impedire un 
tav?to bene , che in quello propofito fu la re- 
denzione della Provincia . Ma di quello ap. 
punto per illruzione della pollerità avrò oc- 
cafione di lungamente parlare in altro tem- 
po . 
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po. Fra le altre obbiezioni che lo Spirito di» 
firuttore, e nemico del Pubblico Bene divul* 
gò, una fu, che fcaricati i contadini del pelante 
Dazio, fciolti da tanti obblighi, e liberi da 
tante venazioni, avrebbero nodriti tanti Ba- 
chi, che farebbefi avvilito il prezzo de’boz- 
zoli • ed il Paefe non avrebbe avuto alcun 
utile. In fatti la prima parte del vaticinio fi 
è felicemente avverata, ed a quell’ora è quali 
raddoppiato quello prodotto ; ma la Provvi- 
denza del Signore fi è manifeftata nello fmen- 
tire i maligni preludj , mentre dopo quel tem- 
po crebbe anzi il prezzo de’ bozzoli , compu- 
tato un anno per l’altro, 25. per 10O. e qual- 
che anno il prezzo de’ bozzoli e delle Sete 
fi vide crefciqto fino ad 80. per 100, fopra 
i prezzi degli anni antecedenti , come dimo- 
ftrerò in altro luogo • epodo afficurare, che 
dall’ anno 1736. fino al corrente anno , 
cioè nel giro di 27-anni, fono pattati diret- 
tamente in mano de’ Contadini più di cinque 
milioni di ducati correnti. Si combinò feli- 
cemente, che in quello tempo fi è fatto quali 
univerfale l’ufo degli abiti di Seta in tutte 
Je llagioni dell’^anno, e fcarfeggiarono i tra- 
fporti dell’Oriente; onde continuarono a fo- 
flenerfi i prezzi delle Sete , correndo ancora 
a circa 25. per 100. più degli anni che pre- 
cedettero il 1736: Epoca Tempre tra noi me- 
morabile. Se ne fono fempre doluti gli Ol- 
tramontani; ma non potendo far a mcnodel- 
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le Sete d’Italia , dovettero accorti rtiodàtfi a 1 
que’ prezzi t che la neceflità loro prefcriveva . 
Gl’Inglefi, che non potevano più occultare 
la loro difperanza per rifpetto alle Sete, che 
lì lufingavano d’introdurre nella loro lfola , 
principiarono a vantare le grolle lomme di 
quelle , che attendevano dalle loro Colonie 
Del Continente dell’ America Settencriónalc * 
cioè dalla Virginia , Carolina, e Giorgia y 
procurarono dar ad intendere di metterli in 
iftato di poter far a meno delle Sete d’ Ita* 
lia ; ma nonavendo poi potuto più difiimulare 
quella neceflità, furono anzi coftrecti a mani, 
tettarla con un atto folenne del Parlamento* 
mentre effcndo ne’ primi anni di quella guer- 
ra coi Francefi infettata la Navigazione del 
Mediterraneo , e non potendo avere diretta- 
mente le Sete d’Italia, come prefcrive il lo- 
ro celebre Atto di Navigazione, fu, e for- 
fc in grazia di quelle fole derogato, permet* 
tendo ad elfe 1’ ingrelìo per qualunque fira- 
da , e con ogni bandiera t 

Efamineremo in primo luogo la fituazio- 
ne , ed ellenfione di quelle Provincie, che 
fono comprefe nella Florida, contrada dell’ 
America Settentrionale, bagnata a Levante, 
e Mezzo giorno dal Mare del Nord . Ven- 
ne quello Paefe fcoperto 1 ’ anno 1497. da 
Sebafliano Caboto Veneziano, fpedito da En- 
rico VII. Re d’ Inghilterra , per ritrovare 
da quella parte un palleggio in Oriente : E 
c . P er - 
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perchè tale fcoprimento avvenne la Domenici 
delle Palme ivi detta Pafqua fiorita, fu quella 
Provincia col nomedi Florida intitolata . Le 
Provincie ( fe tali pofiono chiamarli ) che oggi- 
dì gl’ Inglefi poffeggono, fono le feguenti . 

La Virginia è polla a’ gradi 37. e 38. di 
Latitudine Settentrionale j il fuo principal pro- 
dotto è il Tabacco, di cui gl' Inglefi ne 
caricano ogni anno 1 50. Navi (a) • e produce 
anche in gran copia una certa Erba , a cui 
ritrovafi appiccata una fpecie di Seta, quali 
lucida , e delicata pellicina (b). Nell'anno 
J703. v’ erano 60600. abitanti, i quali do. 
po piU numero!! divennero . Luigi Renard 
non riconofce nella Virginia altra Seta, che 
la fopraddetta , di cui afferma, che gl’ Inglefi 
ne facevano ftoffe . 

Comunicò Eduardo Digges (c) all’Acca- 
demia Regale di Londra alcune OlTervazio- 
ni fopra la coltura de’ Bachi da Seta nella 
Virginia* e furono, che l’odore de’ Tabac- 
chi , o altri gagliardi odori , mai a quelli 
non nuoceffero ; Che quantunque la Virgi- 
nia fia un Paele foggetro a’ tuoni , offervò , 
che mentre quelli , con grande rumore fcop- 

N 3 pia- 


•m .. — ' ■ 1 

(a ) Renard Arias de Navìgation pag. 91. 

( b ) Id. ibid. 

(e) Frane. Fh'tlof. de l' Aeead. RoyaU £ Angle- 
terre Voi. Il, pag. 756, 
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piavano , egli aveva de’ Bachi, quali folà& 
hiente nati, quali a mezzo il corfo della vi- 
ta , e tali altri, che filavano, nè perciò (of- 
frirono per quegli lcoppj danno veruno* ma 
leguirono il loro lavoro j Che s’ era egli fer- 
vito di folcine di rufehi, e di (pine ^ le qua* 
li non fidamente non gli danneggiavano, ma 
offerivano ad efli in quelle lóro punte agia- 
tiffimo appoggio per appiccarvi i loro boz- 
zoli . Narrò, ch’egli aveva piantato due mi- 
la Mori in forma di fiepi come fi fa del Ri- 
bes, e della Mora prugnola, nota piu comu- 
nemente fotto il nome di Framboife , e fol- 
ti, come gli fpini • affermando, ch’egli fpe- 
rava in tal forma di mantenere in ogni tem- 
po le piante giovani e tenere, e di poterne 
una gran quantità tagliare colle forbici da 
giardiniere • onde una fola perfona più ne 
cogliere, che quattro perfone dalle piantate 
nella forma confueta in tutti gli altri Paefi. 
Nè perciò tralàfciava di penlare ancora ad 
uria maniera più facile • e ciò era, di (emL 
nare un campo di fementi del Moro, taglian- 
do poi le Piante con una falce, e tenendole 
fempre a terra a terra . 

Sia poi per la qualità migliore de’ Terre- 
ni , o perchè più indurtriofi fieno gli Abi- 
tanti ; ritrovò , che la Carolina porta tra’ 
gradi 33, e 37. e però la parte più Meri- 
dionale, che gl’ Inglefi poffeggano nell’Anle- 
Hcà, è di tutte quelle contrade la più ferri- 
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le in Sera; poiché nell’anno 1707. ne veti* 
ne raccolta una notabile quantità . Egli lì 
deve tuttavia intendere rifpetto alla fua po* 
polazione di que’ tempi, ch’era di circa do- 
dici mila perfone , non comprendendo tra que- 
lle le perfone native del Paefe incapa i di 
quell’ induflria k Eranvi colà Famiglie , che 
raccoglievano cialcun anno quaranta , o cin- 
quanta libbre di Seta, fenza punto pregiudi- 
care a que’ lavori , che alle loro piantagioni 
fi richiedevano, adoperando nella cullodia de’ 
Bachi i figliuoli de’ Negri k II Kr. Natha- 
nael Inlon fu quel primo , che tentale di 
fare la Seta, ed il Vino/ acquillando lopra 
la prima un guadagno annuo di tre fino a 
quattrocento lire (lei line, cioè da lei a otto- 
cento Zecchini . Oggidì però è cosi fcarfo di 
Abitanti quel Paefe, che, per moltiplicarli 
Vengono quivi mandati dall’ Inghilterra que’ 
rei , i quali non fono meritevoli di morte . 
(a) Ognuno può immaginarli , fe cofloro vo- 
gliono attendere a’ Bachi ; onde in tanta fcar- 
fezza di popolo può quella produzione farvi 
piccoliffimo avanzamento . k ed elfendo nella 
prefente Guerra quel Paefe flato continuamen- 
te molellato da’ Popoli felvaggi, può eflere, 
che a quell’ ora fia flato abbandonato ogni 
penficre per la Seta . Ma voglio anco fup- 

N 4 por- 


(a) Moreri. Grand D'tR'm.Arì. Caroline t 
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porre , che gl’Inglefi fi determinino a fare 
ogni sforzo , per moltiplicare le Sete nella 
Carolina (il che non faranno mai per cento 
ragioni, che non mi voglio trattenere a di. 
faminare) quefte mai non recheranno verun 
pregiudizio alle noftrey mentre faranno della 
qualità di quelle di Morea, e di Sicilia, acuì 
la Carolina è paralella, nè potranno mai fer. 
vire, fe non per Trame. 

Non avendo io vaghezza , nè talento di 
fcrivere una Storia , che mi acquifti nome 
per elocuzione, o per diligenza di Itile; ma 
l'cri vendo perchè fi prefii fede alla verità da 
me per lungo tempo cercata ed efaminata, 
riferirò piuttoflo con tutta l’ingenuità, e con 
aniino cosi d’imparare , come d’inltruire gli 
altri di ciò, che apprendo, quegl’interi paffi, 
da’ quali ho tratte le mie confiderazioni ; e 
con iltile puramente narrativo, {tenderò folo 
i punti, e le parti pili fugofe delle cofe da 
me lette in quefto particolare . Spero, che 
me ne fapranno grado i Lettori in un feco. 
lo , che in quefto conto può chiamarfi feli- 
ce , ed in cui piò che all’apparenza, alla 
l'oftanza s’indirizzano gli Studj di quafi tutta 
l’ Europa ; e con quefto animo fono io cer- 
to, che non farò cofadifeara a qualunque per. 
fona , che cerca di ben intendere a fondo la ma- 
teria , che io tratto. 

Accennai di fopra , fino a qual fegno fa- 
lcono i prezzi delle Sete d* Italia y onde da> 

gli 
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gli avvilì di Londra vedremo, come fi pen- 
lava in que’ tempi fopra la produzione della 
Seta in America. 

Londra 30. Giugno 1750. 

(a) „ Gli operaj da Seta di quello Regno 
,, hanno prefentata una fupplica alla Camera 
„ de’ Comuni, nella quale dopo aver efpofti 
„ i pregi udicj , che foffrono le loro Fabbri- 
„ che per la proibizione fatta in Ifpagna, 
„ ed in Italia di trasferire Sete ne’ Paefi ftra- 
„ nieri , pregano la Camera a confiderare : 
„ Se convenilfe incoraggiare la coltura di que- 
„ Ila derrata , cominciata nelle Colonie Me- 
,, ridionali del Re in America • tanto più, 
„ che dopo la Pace fi fono di già ricevute 
,, L. 500. di Seta, prodotto della Carolina , 
„ e della Giorgia , la cui qualità non cede 
„ punto a quella, che fi cava dalla Spagna, 
„ e dall’ Italia ; aggiugnendo , che con tal 
„ mezzo fi prevenirebbero non folo quegl’ 
,, inconvenienti, che nafeono dalle dette proi- 
„ bizioni, ma fi rifparmierebbono altresì più di 
„ 1 00000. Lire Sterline (b) , che s’ impie- 

„ gano 


(a) V Avant-Courreur Francfort to.Fcbr. 1750 , 
num. XXIV. 

( b ) Qui il Gazzettiere può aver omeflo un ze- 
ro efiendo affai maggiore la fomma delle Sete, eh? 
vanno annualmente in Inghilterra. 
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,, gano annualmente per quelle Sete , che Ci 
„ fanno venire dagli ftranicri ; 

Dappoiché hanno gl’ Inglefi in tale auten^ 
tica forma manifesto al Parlamento , ed al 
Mondo intero quello minuto e piccolo foc- 
corfo che ricevono le loro manifatture dalla 
Carolina, e dalla Giorgia, fi vantano larga* 
mente di poterne col tempo raccogliere , quan- 
ta a loro lavori abbilogni* 

Seguendo in Italia a loflenerfi i prezzi del- 
le Sete, per fare uno Ipauracchio agl’ Italia- 
ni gli 8. Decembre 1752* venne ferito nelle 
Gazzette , che in quell’ anno afpettavano gl’ 
Inglefi dalla Giorgia cinquecentomila Libbre 
di Seta/ ma poi dimenticatofi il poco cauto 
Gazzettiere dell’avvilo già dato* riferì a’2. 
del Febbrajo feguente una di q.uelle Carte , 
p Avvifi , che Patriotici fono chiamati, il 
quale fedelmente traferivo * 

, „ S’ egli fi confiderà, che qui fi paga an- 
j, nualmente circa dugento mila Lire Sterli. 
„ ne, (a) per aver Seta grezza della ftefla 
„ qualità di quelle , che tuttavia fi cavano 
„ dalla Giorgia j benché in piccola quantità* 
„ e qual numero di piccioli fanciulli muoja- 
„ no giornalmente negli Spedali , e nelle In- 
» fermerie delle Parrocchie, per non avere, 


. (*) Un milione, e quattrocento mila ducati 
Veneti co tenti -incirca* 
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^ di che alimentarfi , nè curarfi , a’quali s\ 
„ potrebbe falvare la vita , prendendone mag* 
„ gior cura • e fe s* inviaffero quelli piccoli 
„ innocenti fai vati in età di cinque , o fci 
„ anni a quella Colonia , perchè vi fodero 
„ torto adoperati ne’ lavori della Seta , chia- 
,, riflima cofa è , che laddove non vi fono 
„ al prefente mani abballanza , che fupplifca- 
„ no a’ lavori, in pochi anni potrebbero que* 
„ luoghi edere di abitatori popolati , i qua* 
,, li prendeffero educazione , e collumi) che 
„ giovaffero a quell' opera ; onde avremmo 
„ in confeguenza Seta abballanza da conlu- 

mare nelle manifatture della Gran Bretta* 
,, gna, e fi rifparmierebbe in tal forma quel 
„ danaro, ch’erta paga fuori del Regno, p'T 
„ efferne provveduta; e ad un tempo fi fal- 
„ verebbe la vita a tanti fudditi innocenti, 
„ procurando loro i mezzi onde confervuifi, 
„ ed edere utili alla Patria loro. „ 

Io non voglio confumarc il tempo nel con- 
futare quello fantaftico difcorfo , il cui Au- 
tore fi vede non avere la menoma idea del- 
la Seta; pigliando in ifcambio un prodotto, 
che tiene occupate le genti due meli in cir- 
ca, per la manifattura, che dà occupazione 
tutto l’ annoi 

Qual fia veramente il precifo Hto della Gior- 
gia , non ancora ho potuto rinvenirlo , Cre* 
do tuttavia, chefia una nuova Colonia nella 
Carolina, 0 nella Virginia, o in quelle vici* 

bau* 
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nanze. Dubito però grandemente, ch’eflapof» 
fa edere nè cotanto ampia , nè così a Tuffi, 
cienza popolata , che polla coltivare quella 
così gran quantità di Seta, di cui fi glorifi- 
cano gl’ Inglefi , la quale tuttavia è fino al 
prefente piutrofio nel defiderio , e fpcranza 
loro, che in effetto. Imperciocché quella , che 
vi fi raccoglieva nel 1735?. era fi pocajquan- 
tità, che Luigi Renard nel Tuo Atlante della 
Navigazione, e del Commercio, in cui rende 
conto delle Popolazioni di tutti i Paefi , c 
del traffico di quelli, non ne fa menzione, 
quantunque tra gli Alberi fruttiferi i Mori 
comprenda, e come in altro luogo accennai, 
faccia ricordo di quella fpecie di Seta felva? 
tica, la quale da un’erba fi toglie • nè lafci 
addietro il grano faracer.o , ed altri frutti , che 
nella Cardinali trovano. 

Prima di abbandonare l’America , diamo 
un’occhiata alla Luigiana, valla Contrada del 
Continente , poffeduta da’ Franccfi . Effa è 
polla all’Occidente della Virginia , e dellaCa- 
rolina , alle quali è paralella , e al mezzo 
giorno confina parte col Golfo del Medico. 

(a) Luigi XIV. con Lettere patenti , in 
data di Fontainebleu li 12. Settembre 1712. 
concedette un privilegio privativo al Signor 
Crozat, di far folo il Commercio della Lui- 
giana , dandogli fra le altre la facoltà di pian» 

tare 


(#) Renard, pag. 90, 
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tare de’ Mori, di ftabilire manifatture di Seta * 
di promuovere il Commercio dell’ Endaco, 
delle Lane, e d’altre cole: di quelle Sete pe- 
rò, nè di quelle delle altre Colonie Ingled 
non abbiamo ancorà alcuna certa notizia in 
Europa. Ma quand’ anche gl’ Ingled , eiFran- 
cefi potettero moltiplicare le Sete delle lorb 
Colonie, per modo che potettero far a meno 
di quelle del Levante, delle Indie Orientali, 
0 della China; pe’ lavori nobili, c gentili, 
e principalmente per quelli , che fervono ai 
vellito , avranno fempre bifogno de’ noftri 
orfoi . 

Dimoftrata , cred’io, l’impoffibilità , che 
l’America polla nuocerci col prodotto delle 
fuc Sete , patterò con altra mia , e con ra* 
gioni ancor più convincenti a dimoftrare , 
che molto meno abbiamo a temere delle ah 
tre Nazioni Settentrionali dell’Europa . In* 
tìnto con tutto 1’ offequio patto afegnarmi. 


Let- 
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LETTERA XIII, 

F Ra gli altri fuoi nobili, cd altiffimi pen- 
fieri nodriva Pietro il Grande Impcra- 
dore delle Rulfie quello ancora d’ introdurre 
i a Seta negli Stati Tuoi.* della qual cofa non 
mancarono a me le più efatte informazioni 
da perfona, che in que’ tempi a Petcrburga 
faceva dimora. 

Fu quelli il Sig. Gioachino Wanachd Svez- 
zefe , il quale effendo flato alla China col 
Conte Sava Ambafciadorc del Czar Pietro 
«ll’Impcradore della China , ritornò poi con 
elfo Co: Sava a Venezia, dove fi fermò fino 
alla morte. 

Aveva dunque il Czar Pietro conquista 
la UKrania , Provincia delle più fertili * , c 
deliziose dell’Europa. Gli nacque nell’animo 
la lufinga di procacciarle novella ricchezza , 
coll’introdurre in elfa la Seta . Colla fua fo- 
lita magnanimità fece trafportare dalla Perfia 
con un immenfo difpcndio quindici mila pian- 
te di Mori già adulti ; ed un Francefe di 
Linguadocca prefe 1* impegno di coltivare i 
Mori , e di nodrire i Bachi, e gli venne af- 
fienata gencrofa penfione . Palfati tre anni 

con-, 
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con d uff e il Franccfe a Petcrburgo 300. libbre 
di Seta . Non poffo immaginarmi , che con 
tanta efultazione , e con li piena allegrezza 
venilfero accolti da’ Greci quegli Argonauti, 
che il Vello d’ oro da Coleo arrecarono , con 
quanto gaudio univerfale venne ricevuto il 
Franccfe cel faggio del fuo nuovo teforo.Di 
là fu egli pofeia rimandato con più ampia 
autorità , e con accrelcimento di flipendio ; 
e gli furono dati anche vigilantilfimi Operaj; 
ma effendo F Uniania fra i gradi 45?. c 50. 
incontrò quell’ imprefa i foli ti naturali inefi. 
pugnabili impedimenti . Imperciocché que’po* 
veri Contadini trattati con eliremo rigore • 
venendo impediti dall’ attendere alla coltiva, 
zione de’ terreni , rimalero in poco tempo in 
tale inopia , che furono vicino a morire di 
fame ; onde vennero finalmente i Mofcoviti 
convinti , che quanto potere hanno gli uo- 
mini , non balla a luperare un menomo im- 
pedimento oppoflo dalla natura a tutte le o- 
pere loro . Ma pollo ancora, eh’ egli fi ritro- 
vale un Paefe più Settentrionale del nollro, 
che difefo da’ Venti Acquilonati , ed Au- 
ltrali di tutti gli altri più perniciofi, fi godef- 
fe invariabili {lagioni, e perfetta temperie d’ 
aria, elfo non può tuttavia aver altro , che 
hreviffima State,. nella quale fi dee ogni o- 
pera, ed ogni affiduo lavoro impegnare nel- 
la coltura de’ più neceffarj prodotti pel vitto* 
perchè altrimenti facendo, e mettendo il tem- 
po i 
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po nel governo de’ Bachi da Seta, a’ quali fi 
richiede infinita attenzione e diligenza , fi a< 
vrebbe poi a lafciare , o trafeurare la colti. 
Vazione delle cole di prima neceffità • onde 
potrebbe ogni altro Paefe così fatto ritro- 
vaft in quel rifehio fatale , a cui fi vide 
l’Uicrania condotta. Oltre di che molto peg. 
gio potrebbe accadere a que’ Paefi Settentrio- 
nali, che non hanno nè profpero Ciclo , nè 
fecondo terreno, come 1’ Uitrania / impercioc. 
chè o le llagioni incollanti , o 1’ intemperie 
dell’aria potrebbero fare oltre ad ogni altra 
cofa perire anche le produzioni della Seta , 
e rimanere fenz’effa , e privi di ogni mezzo 
a comperarli il necelfario vitto dalle altre 
Nazioni. 

E così bella tuttavia la fperanza di tale 
produzione , e con sì dolce lufinga alletta a 
primo afpetto le menti degli Uomini , che 
non vi ha quali Principe veruno Oltramon. 
tano, che nel prefente Secolo non abbia fat. 
ta ogni pruova , per avernelo ne’ fuoi Stati. 

Nel Poltiglione di Francfort del dì 17. A* 
golto 1743. leggcli quello Capitolo. 

( a ) Hanau 1 6. idgojlo . 

„ Il noftro Sereniflimo Prencipc partì per 

i Ba- 


(a) Hanau è limato nel Circolo dell’ alto Re* 
no nella Veteravia a’ gr, 50, di Lat» 


^ _ _ 
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„ ì Bagni dopo di eflerfi molto fplendida- 
„ mente trattato . Ordinò S. A. S. , che fi 
„ lavorarti: la Seta, che nafce in quefto Pae- 
„ fe, dove fece piantare de’ Mori bianchi ; 
„ e dove la Seta è tanto bella, quanto quel- 
„ la d’Italia/ per modo che quella pianta- 
„ gione riufcirà di vantaggio grande , eden* 
„ dovi l’agio delle Stufe, che fervono a di- 
„ fendere i Bachi dal freddo, e rendono una 
„ tale introduzione praticabile per tutta la 
„ Germania. 

Mi è piacciuto riferire in quello luogo le 
ftefle parole del Gazzettiere in un con lefue 
rifleffioni, corti’ egli naturalmente le fcrilfe 
tutte vantaggiofe , e di ottimo augurio alla 
produzione della Seta in que’ luoghi , ne’qua- 
'li però convien dire che . gli Hanoviani o 
fianchi, o difingannati abbiano abbandonata 
con tutte quelle belle confiderazioni l’impre- 
fa; non elfendo ancora fra’ me rea tanti noto 
il nome della Seta loro. 

Leggefi nelle fterte notizie due anni dopo, 
che fi cominciavano le piantagioni, e la col- 
tivazione de’ Mori nella Città di Vienna (<*) 
ne’ Borghi, e ne’ luoghi vicini ; che fe n’ e- 
rano piantaci oltre a due milioni , e che s* 
era richiedo un Francefe, perchè li coltivaf* 
fe con uno fiipendio di Fiorini 1500. 

Tomo li. O Addì 


(«) Vienna e a'gr. 48. 22. di Lat. 
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Addi 20. Luglio n. 6 o. in data di Ratif- 
bona, „ Viene fcritto da Vienna: Che la 
r , Regina ritornò da Manesforo li 17., e fu-. 
„ biro intimò la conferenza.* Che dimani S. 
„ M. anderà nel Giardino di Otringhen, per 
„ vedere un’altra volta il lavoro de’ Vermi da 
>» Seta . „ 

Un Cavaliere Italiano molto intelligente 
del Commercio , e principalmente di quella 
merce , trattenutoli qualche anno in Vienna, 
mi ditte , eh’ egli calcolava , che la Seta fat- 
ta per conto dell’ Impcradrice 1 ’ anno 1554. 
le coftatte almeno 50. Fiorini il Funt . Ma 
una informazione più efatta in quelto propo- 
li to io voglio qui dare a V. V. S. S. Illu- 
firiflìme, la quale m’ è venuta appunto da 
Vienna fin dall’anno 175$. 

„ Vienna 28. Giugno 17$$, 

„ Sono informato circa la coltivazione de’ 
„ Mori , i quali faranno fra i Sobborghi , 
„ e luoghi vicini circa due milioni . Più di 
„ due terzi fono giovani , feminati da un 
„ Francele ftipendiato dalla Corte con Fio- 
„ rini 1500. annui. Detti Mori fono di buo- 
„ na fperanza , e molti di rara grandezza : 
„ ma nello sfogliarli non fanno governarli , 
„ come tra noi; perchè non tagliano alcuna 
,, bacchetta , fé non è del tutto fecca . A’ $. 
„ del corrente hanno levate le gaiette da’Faf- 

„ fina» 
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„ linai ; ma dove l’anno pattato uno n’ ebbi 
„ ioo. Funti ; quell’anno ne ha avuti 66 . 
„ Ho anche veduto qui fuori di Città a la* 
„ vorare quella bagattella di gaietta , la cui 
„ Seta lavorata può fervire per una buona 
„ Trama . Quella Seta viene* filata da una 
)i Donna di Gorizia , che lavora a due fili 
„ per mancanza di fottarefea . Vi faranno 
„ ne’ Borghi poi da quattro Fornelli : tra 
„ fuori poi delle linee, e ne’ luoghi vicini fi 
„ faranno in quell’anno ioo. Funti di Seta, 
quantunque fiaci fiata la difgrazia de’Gava- 
,, fieri , che fono periti a cagione del fred». 
„ do, che hanno avuto , quando fono lcva- 
,, ti dalle quattro. Qui mai come molti di» 
„ cono , non potranno introdurre un limile 
,, Commercio a cagione, che non è Gente 
„ capace. Chi vuol tenere Cavalieri , deve 
,, prendere il permeilo dal Magazzino , e gli 
„ danno la fernenza , e gli alfegnauo tanti 
,, danari; e per quello fanno un regalo a chi 
„ ha ifpezione fopra quello affare/ e quelli 
„ efie tengono Cavalieri fanno lavorare la 
„ Seta , e poi la vendono al Magazzino ; 
,, perciò non polfo dirle cofa alcuna fopra la 
„ compera delle gaiette , Ne tengo già al» 
„ cune di feottate , per ifpedirgliele per mo- 
„ lira , come fpero di poterne avere dall’Un- 
„ gheria , dove i Mori fono in maggior nu- 
,, mero di quelli di Vienna, e fue vicinanze. 
,, Oltre i Mori piantati per ordine di S.- 
. O 2 „ M. I- 
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M. I. vi fono molti altri particolari , thc 
M ne hanno fatti piantare , ed in fpecie un 
„ Signore Nobile che fi chiama de Dublof, 
„ ne ha fatti piantare tredici mila in un fuo 
„ Di filetto. 

„ Circa f Ungheria fi crede , che fieno per 
„ fare ancota maggior progrefio i Mori , ed 
„ anche la Gaietta , che qui in Auftria. 

,, Qui anche molti altri , oltre la M. I* 
„ fanno impiantare de’ Mori , fra’ quali uno è 
,, il Principe di Li&efiein , e quelli ne ha 
,, un numero affai grande, ed egli fteffo fa ti- 
,, rare la Seta. 

„ Qui quefi’anno per ordine , e per conto 
„ di S. M. non fono fiati tenuti i Cavalieri , 
„ nè fi tira Seta. Sono &c. 

Formò lo fiefib difegno d’introdurre la Se- 
ta} ne’ fuoi Stati il Margravio di Brandeburg 
Barayt, (a) il quale non trafcurò verun mez- 
zo atto ad animare i fuoi Sudditi per la col- 
tivazione de’ Mori bianchi • onde avellerò i 
Bachi lufficiente alimento . Fcc’ egli perciò 
non folamente a’ fuoi popoli difiribuire gl’in- 
nefti di detti alberi j ma diede fuori un am- 
maeftramento , che inlegna , in qual forma 
debbano coltivarfi , e (labili un premio al me- 
rito 


(a) SuppUment aux Nouv. Extr. de Ltyd « 
ì8. Juin. v. 53. Francfort 23. Juìn. 

Barayt e a’gr. 50. 
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rito di coloro , che più fapeffero fargli mol- 
tiplicare; per modo che avelie uno feudo chi 
dieci Mori fapeffe far crefcere , e due Scudi 
aveffe chi ne fapeffe far crefcere venti : e co- 
si fucceftivamente , ed a proporzione della 
diligenza s’ ingrandiffe la promeffa mercede. 

Sorpaffa quella de’ più colti Paefi la pian- 
tagione de’ Mori fatta fare dal Re di Pruflìa 
ne’fuoi Stati; e perchè ne capiffero un mag- 
gior numero , fece allargare le Pubbliche Stra- 
de , per piantarne duplicate , e triplicate 
file: indi diede un efempio molto degno da 
effere imitato. Sentiamolo dal Gazzettiere di 
Colonia, che fotto li 14. Ottobre 17$^* n. 
82. così fcriffe. 

„ S. M. [ il Re di Pruffia ] ha fatto di- 
„ ftribuire una fortuna confiderabile a’ Mini- 
„ ftri della Parola divina, che fi fono più di - 
„ flinti quello anno nella coltura de’ Vermi 
„ da. Seta , obbietto , eh’ è fembrato abba- 
„ ftanza importante a S. M. , per eccitare 1 ’ 
„ emulazione de’fuoi Sudditi . 

Ma effendo i fuoi fiati polli fra’ gradi 52. 
e 54. facilmente fi può formare un giufio pro- 
nollico del fuo penfamento. 

Il celebre Signor Leibnitz [<*], malgrado 
la vada fua cognizione , ed il luo fapere , 

O 3 fu 


( a ) De Neufuille Ejfais de T htedicee par Mr, 
Leibnitz pag, 207, 


/ 
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ifu centrato d’ effcre troppo attaccato all’ ìnté» 
tetre , c di troppo facilmente compiacerfi nel 
formare progetti , alcuni de’ quali non potè 
condurre alla lor perfezione * Di queflo gè* 
bere fu appunto la piantagione de’ Mori t da 
lui ideata P anno 1703. in cui ottenne da 
Auguflo Re di Polonia , ed Elettore di Saf- 
ionia il Privilegio di farne piantare in tutte 
le parti della Saffonia , le quali egli credef- 
fe più adatte al nodrimento de’ Filugelli . Sup. 
pone M. de Neufuille che queflo progetto 
non abbia avuto elecuziohe , non già attefo 
1’ impoffibilità della riufeita , o la poca con- 
difeendenza del Re Principe generofo , e li- 
berale ■, ma a cagióne dei dilordini , e delle 
turbolenze della Guerra ; 

Io non poffo pervadermi però che tali fieno fla- 
ti i veri motivi per cui fu quello progetto abban. 
donato • ma che la fperiehza abbia fatto co- 
nofeere non meno a quegli abitanti , che al 
promotore di quella piantagione , che il Cli- 
ma (a) ed il Terreno noi comportavano * 
La Saffonia ebbe degl’intervalli pacifici , ne’ 
quali fopravvilfe il Leibnitz , morto li 14. 
Novembre 1716. Avrebbe ballato ilfolo no- 
tile di quello grand’ uomo per inanimire a 
perfezionare quello progetto ; e pure ciò non 

S’e 

» r * 9 

— ■ ■ 1 r 1 im i t 

* (à ) La Saffonia è limata tra gr. 51, e '53. di 
Laù • ■ 
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fc è fatto mai nel giro di 60. anni , ne’qua* 
li fi fono perfezionate ivi tante altre Arti * 
e principalmente la Porcellana. 

A chi mai potrebbe cadere in mente, che 
fino i Svedefi s’ invogliaflero di far allignare 
tra i freddi , e ghiacci di quel Regno la 
Seta ? 

Sono alcuni anni , che ne riportò le me- 
morie ilj Signor Trievuald alì’j Accademia 
Reale delle Scienze di Svezia • ma il Tra- 
duttore dice , che quelle contengono perio- 
di , e termini così efpreffivi , che non ha 
talento di confervare nella traduzione (a). 

Sia gloriola corona e fine al catalogo di 
tanti Re, e Principi iniziati nell’arte di col- 
tivare la Seta colle proprie fperienze in que- 
llo Secolo una delle piò virtuofe , ed illuflri 
Regine , che l’onorano. E* quella Luifa U!« 
derica Moglie d’ Adolfo Federico Re di Sve- 
zia , e Sorella del Regnante Re di Prulììa . 

( a ) Fecefi ai 20. Settembre 1753. l’adu- 
nanza nuova della Reale Accademia delle 
Scienze di Svezia > onorata dalla prefenza del 
Re. Davanti ad elfa Aflemblea il Senatore 
Co: di Tcfiin Gran Marefciallo della Corte, 
e Governatore del Principe Reale , fpiegò 
per parte della Regina piò matafle di Seta , 
• * O 4 pro- 

. \ •* ♦ ' y • ■. 

( a ) Monf. Stenon Charles . 

( a ) Mere. Star, e Poi. per il mefe di Otìolrt 
*754* a c. 58. 
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prodotte da que’ Bachi, ch’cffa aveva a Drott- 
ningolm , fatti allevare/ la qual Seta lecon- 
do il parere di efla Accademia venne ritro- 
vata buona, come quella degli altri Paefi , e 
di 100. Bachi n’ è ufeita mezza oncia: dal 
che avendo la M. S. conghietturato effer quel 
Clima favorevole al pari di tutti gli altri 
alla coltura , ed alla produzione di tali in* 
duftriofi infetti , formò proponimento di far- 
ne un maggior numero allevare ; e lavorare 
alcune pezze di drappi di quella Seta. 

,, Se quello progetto riefee ( dice il Gior- 
„ nalifia ) noi Abbiamo ragione di afpettar. 
,, ne vantaggi grandi per le nolìre manifat- 
„ ture ; poiché oltre a quelle de’ panni di 
,, lana ftabilite in quello Regno fino da qual- 
„ che tempo, ne fono anco Hate introdotte 
„ poco fa di drappi di Seta , per tentare , 
„ che non ci abbifognino quelle , che fi fan- 
„ no venire da’ Paefi ltranieri . Ci fono già 
„ qui moltiffimi Operaj per il lavoro di que- 
„ Ha forta di fabbriche: Parlali altresi di far 
,, lavorare merli del Brabante . In fine qual 
„ cofa non venne fatta fotto 1 ’ Impero d’il- 
„ luminati Regnanti , che avventurofamente 
„ non ifdegnano d’ impiegare le principali 
„ cure loro in far fiorire le Arti , e le Scien- 
„ ze ; perfuali , che non poffono fpendcrle 
„ più utilmente, per aifodarela loro Monar- 
„ chia, e nello ItelTo tempo rendere felici i 
„ fudditi loro? Due oggetti, che non polfo- 

» no 


Digitized by Googl 


Decima Te r|z a. 217 
„ no con altro effere conciliati, che con que- 
„ fto metodo folo. 

Io non fono cotanto ardito , fino a nega- 
re, che a quei Monarchi non fu per riulci- 
re utile ogni loro ftudio , e cura impiegata 
per acquiflare felicità ai fudditi loro ; ma 
eflendò Siokolm cotanto vicino al Polo, cioè 
a’ gradi 59. dubito grandemente che l’ intro- 
dizione della Seta non fia per corrifpondere 
alle loro fperanze; le quali fondate anco in 
Clima più benigno fono riufeite fallaci. 

Due Uomini , che non avrebbe forfè in 
tutto il Mondo ritrovati a’ fuoi tempi Dio- 
gene, hanno accefo, e confervano quello bel 
genio d’introdurre tutte le cofe utili nel Re- 
gno di Svezia ; un Grande di quel Regno, 
ed un Filofofo . Qual è quell’ Uomo, che ab- 
bia qualche coltura, cui non fieno noti 3 no- 
mi del Co.* di Teflin, e del Linneo? Il pri- 
mo celebre per tanti fuoi Libri per iftruzio- 
ne de’ Principi, e gran Protettore delle Arti , 
e (del Commercio della Svezia : il fecondo 
per le fue Opere , e maravigliofe fcopcrte 
nella Botanica , e nella Storia Naturale. 

(a) La Pace d’ Acquifgrana (dice un Au- 
„ tore Franccfe anonimo) fu appena conclu- 

»> » 


(a) Effais fut divers fujets interefs. de Peliti q. 
& de Morale . 
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», fa , che H vide in Europa una fermenti» 
», zione generale. Un numero grande di buo» 
„ ni fpiriti rivolfero le loro mire alla Storia 
„ Naturale » per perfezionare le Arti , e f 
„ Agricoltura. Il Governo li favorì : gli Svc- 
„ deli abitanti un Paefe Iterile» ed ingrato» 
», confinato, e riftretto nel fuo Commercio, 
„ fanno degli sforzi felici , per correggere i 
», difetti del Clima del Nord . Le memorie 
», di Stokolm faranno un monumento eterno 
,, dello fpirito prefo dall* amor della Patria» 
„ e di tutto ciò » che vi è d’ illuflre preflo 
», quella magnanima Nazione ; perchè polfa 
„ ognuno erudirfi, fecondo la propria voca» 
„ zione nell’ Agricoltura, nelle Arti, e nel 
„ Commercio » 

„ Nell’ Alemagna, e nella Svezia (dice il 
„ citato Autore) s’ infegna l’Economia nelL* 
„ Univerfità; e la gioventù vi gode del van* 
,, taggio di riportare in compagnia delle chiac- 
;, chcre Scolaltiche almeno alcune cognizioni 
,, utili alla vita. Alcuni Ufficiali del Re di 
„ Svezia non credono abbalfarfi riempiendo 
„ quelle Cattedre mentre la Nobiltà Allema- 
„ na reputa miglior configlio languire nell’ 
„ ozio di un Anticamera , che travagliare 
,, per la felicità della fua Patria. Non vi è» 
„ che il Re di Pruflia Tempre grande nelle 
», fue mire, il quale trovi mezzo d’ obbli- 
»» garla a prepararli al di lui fervigio collo 

»,fttì* * 


\ 
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i, Audio dell’ Economia . L’ Impcradrice Re* 

>, gina (labili , poco fa i mezzi ; per perfe* 
„ zionare la feienza delle Mine . 

Sono flati trafportati in Ifvezia, ed in al* 
tri Paefi fettentrionali i Galli d’india, i Fa- 
giani, i Camelli -, una razza di Vacche d’in- 
dia, che danno più latte delle noflrey capre 
d’ Angora , porci della China da preferirli 
a’ noflri; e fi Vedono riempiuti i loro vivaj 
di pefei flranieri. Dalla felice riufeita di que* 
fii ( fe pur è tale , e fe tale cflendo fia co- 
llante ) decidono i Filófofi Svezzefi, che do- 
po alcune generazioni gli animali de’ Paefi 
caldi fi accoftUmano a’ più freddi . Ma anco 
i Filofofi fono foggetti a vifioni » ed a sba- 
gli ; e mentre Hanno attendendo che certi 
prodotti diventino naturali ad altri Paefi > 
tentano di preferiverej perche riefeano, nuo- 
ve leggi alla Natura. Per informare VV. SS*~ 
Illuftrifs. di altre falfe opinioni , che regna* 
gno nella Svezia per quella voglia di Seta ; 
le potete avere quella l'offerenza , leggete la 
Lettera feguente* la quale non è che una 
copia di quella * che circa la fine dell’ anno 
17Ó1. ebbi occafione di fcrivere al Sig. Lio- 
nardo Sesler Medico , e celebre Profclfore di 
Botanica per que* motivi , che in effa leg- 
gerete. 

Prima di terminare intanto la prefente, vo- 
glio riferire che mifovviene, aver intcfonel* 
la mia adolefcenza > che nel Territorio dì 

Boi* 
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B olzano crafi introdotta la Seta; ed ho fem* 
pre creduto , che fotte felicemente riufeita , 
eflendo quel Territorio , confinante colTrcn. 
tino fertilittimo di Sete , più Settentrionale 
dì mezzo grado incirca. Supponeva, che in 
quelle Sete , che vengono la maggior parte 
lavorate nello Stato Veneto, fi comprendef. 
fero quelle del Territorio di Bolzano/ eflen- 
do Città di gran Commercio, e per cuipaf- 
fano continuamente gli Orfoi , e le altre Se- 
te per la trama, che vengono mandate dall’ 
Italia nell’Olanda, Fiandra, e Germania. Per 
maggiormente accertarmi , ricercai il pattato 
Luglio ad un mio corrifpondente di Bolza- 
no , com* era pattata in quello anno la rac- 
colta delle Sete . Mi rifpofe : „ Riguardo alla 
„ nuova raccolta delle Sete fui Trentino, e 
„ Roveretano, intefi fia riufeita ottima, qua- 
„ lità perfetta, poca tara, in fomroa robba 
„ bella , e buona ; e per confeguenza vi fa- 
„ rà anche del favore ne’ prezzi . Altro dal 
„ canto mio non fo dirvi ; mentre in que- 
„ Ilo Territorio di Bolzano non fi racco. 

„ glie Seta . “ 

Cosi gli fperimenti, i lunghi lludj, le lar- 
ghe fpefe fatteli in Vienna , poco più di due 
gradi più Settentrionale di noi , pochiifimi 
avanzamenti hanno fatto/ nè ad altro hanno 
fervito , che ad appagare la curiolìtà di que’ 
Sovrani, ed alla vaghezza di accogliere negli 
Stati loro quella fopra tutte le altre più no- 
bile , 
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bile , e più utile produzione • ed oltracciò 
anco di riprova de* limitatiflimi confini, che 
la Natura le prefcriffe. 

Ora effondo alla noflra Provincia flato dal- 
la Natura accordato queflo privilegio , cre- 
derei ( quantunque fembri una propoflzio- 
ne contraria all’ univerfale opinione ) degno 
de’ primi ftudj dei noftri Accademici , che 
fono per applicarfi all’ Agricoltura fperimen- 
tale , 1’ efaminare , fe maggior utile foffc 
a’ Padroni, ed a’ Contadini (mentre la giu- 
flizia, e la carità debbono tenerli infeparabi- 
li) il riftrignere l’Agricoltura colla fpcranza, 
che riufciffero più graffe le meffi , più ricche 
le raccolte della Seta, e degli altri prodotti / 
nutrendo piùnumerofi gli armenti, c le greg- 
gi , per avere più abbondanza di carni, e di 
latticinj; e perché ci avanzaffe molta Terra, 
che ci reflituiffe i bofchi , per la mancanza 
de’ quali fiamo neceffitati a comprar dagli 
ftranieri non folo il legname per le più umi. 
li Fabbriche; ma anco quello che ferve per 
folo alimento del fuoco. Utiliffimoio crede- 
rei quell’ efame, il quale ho qui voluto pro- 
porre a VV. SS. Illuflrifs. onde nelle loro 
dotte ed erudite adunanze al pubblico van- 
taggio avendo mira, prendano a difeutere un 
punto , fecondo il mio giudizio, di grande 
importanza . Intanto ho 1’ onore di confer- 
marmi col maggior rifpctto . 

LET. 
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P Armi aver trafpirato, che per ifcherzo fq 
detta a V, S. Illudriflima, che io feri, 
veva contro il Sign. Linneo, Molte volte le 
cofe dette per giuoco fogtiono paflare per vere , 
Io fono perciò in pericolo di edere tacciato 
d’arrogante, e condannato fenza edere afcol- 
tato , e fenza che neppure fi fappia, quale 
fia la quedione , che io potefli avere con quell* 
illudre Profedbre , per cui ho quella dima, 
che da tutta l’Europa gli viene con ragione 
accordata , 

La fera, ch’ella mi lede la diflertazione 
fopra il Bombice , o fia Baco da Seta inferi- 
ta nel Tomo quarta delle Amenità Accade, 
miche di Upfal mi fece fupporre , che il Sig. 
Linneo ne fode l’Autore. Fu egli bensì Pre- 
fidente dell’Accademia de’ 4. Dicembre 175^. , 
ma 1 ’ autore della Difsertazione fu il Signor 
Giovanni Lyman . Tolto quedo equivoco , 
credo, che fia lecito ad un Accademico di Udi- 
ne , Profedbre nell’Arte della Sera , di poter que, 
ftionare coll’ iniziatq Accademico d’ Upfal . 

Do- 


(*) Fu ferina quefta Lettera dall’Autore al Si- 
gnor Leonardo Sesler, Medico, e celebre Profedo- 
te di Botanica nel mefe di Dicembre l’ Anno 1761, 
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Dopo aver egli nella Tua Dilatazione ac* 
cennata 1’ attenenza che ha la Hljìorìa Vejlia* 
ria con la Sera, produce un calcolo di quan- 
to coda alla Svezia ciafcun anno la Seta, in 
cui, credo, vi fiano molti sbagli . Protesa 
egli che non è per efporre , fe non quanto ap- 
partiene alla Storia Naturale ; c che fi fer- 
merà principalmente in quelle cofe , che fo- 
no veramente neceffarilìime nella Storia del 
Baco, e del fuo nodrimento, cioè del Moro, 
Dice , che forpalTa ficco pede l’anotomia 
del Baco ottimamente delineata dal Malpighi , 
e da altri giudicando, che il Volgo polla gru- 
llamente reltar privo di quella cognizione ; 
mentre anco gli Agricoltori ignorano l’ano- 
tomia de’ Buoi, e di ciò , che a Cerere ap- 
partiene. Lafcio al di lei prudente umanifll- 
mo giudicio il decidere : fe polla chiamarli 
giullo il lafciare il Volgo , e gli Agricoltori 
Ipecialmente in quella ignoranza. 

Se quel Pefcatore d’Inghilterra, di cui ho 
detto nella VII. Lettera del Tomo I. non 
fi folle dilettato di fare l’anotomia de’pefci, 
non avrebbe ritrovato il modo di caflrarli , 
così felicemente perfezionato in tutti i due 
felli ; e farebbero prive di quella nuova de- 
lizia le Menfe Jnglcfi, Non è quello il luo- 
go da trattenerli, per efaminare; quanto un 
così fatto lludio converrebbe, e farebbe uti- 
le per la confervazione di una fpecie ( par* 
landò de’ Buoi ) così utile c viva c morta* 

Crc, 


J 
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Credo, eflere verifimile ( come lo credia< 
mo tutti ) che i Chinefi fieno fiati i primi In* 
ventori della Seta ; mentre folo in quella par- 
te di Mondo fi ritrovano i Bachi Spontanei , 
ma la pregherò a fpiegarmi , che cofa s’in- 
tenda per quella nafiita fpontanea . 

Compendia in una pagina la Storia della 
Seta, e conchiude, che dalla Sicilia pafsò in 
Italia, in Ifpagna, in Francia , ed in Pruf- 
fia. Se fu vero, che abbia fatto quello gran 
falto fino nella Prufiia , avremo occafionc più 
avanti di efaminarlo. 

Stabilifce, che il Moro è il cibo del Fi- 
lugello , e che ove quello crefce , ivi ancora 
fi può coltivare la Seta . Di quello egli ftef- 
fo fi difinganneri, quando non fu a quell' ora 
difingannato . 

Dice , ( e dice il vero ) che il Baco può 
nodirfi di foglie di lattuca, cicorea, dente di 
leone, olmo, ed ortica / ma che con quello 
vitto fila una Seta molto leggiera . Ma que- 
glino ftefli , che fecero quella fperienza , af- 
ferifeono, che, fe non fi nodrifee di foglia di 
Moro, mai non rende Seta. 

L’Erudito Accademico deferive, come fan- 
no gli altri Autori, varie fpecie di Moria/- 
ba t nigra rubra , Tartarica , Indica .* ne ag- 
giunge due , che non ho vedute in altri luo- 
ghi papyrifera , e tintoria . Confetta d’igno- 
rare, fe quelle due conferifcano a’ Bachi ; ci 
avrebbe però fatto un beneficio, fe ci avefle 

de- 
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defcritto l’ufo, che fignifica la loro denomi* 
nazione / per fare della carta , e valerfene 
nelle tinture. 

Aflerifce, che il Moro bianco crefce fpon» 
taneamente nella China, che fi crede il fuo- 

10 natale del Baco. Anco di quella fpontanea 
nafeita delle piante converrà, die preghi V. 
S. Illullriffima d’ inftruirmi , mentre intendo 
bensì, che ogni animale , ogni pianta abbia 
la fua Patria; ma non intendo quelle nafei- 
te fpontanee; perchè vedo, che fra noi tut- 
ti gli animali , e tutte le piante di ogni fpe- 
cie hanno i loro progenitori. 

Il Signor Lyman deferivo diligentemente ì 
periodi della vita del Baco , come fabbrichi 

11 fuo fepolcro , la fua trasformazione , la fua 
propagazione, la fua morte, e poi conchiude : 

„ Sic atas Bonbycum 0B0 circumfcribitur 
„ hebdomadibus , cum apud nos xAeftas duot 
„ per menfes aque jucunda fit , ac alibi , li - 
v , cet non tam calida • ad colendos tamen Bom- 
,, byces fufficit , & Morus alba nojlrutn feri 
,, clima : per legitimam confequentiam fi r- 

,, quitur , Bombyces in patria coli [> & pojfe 
„ & debere. 

Poi in carattere corfivo, in una linea ifo- 
lata , in tuono imperiofo comanda, che ciò 
fi faccia: Raptim: velocemente, fenza perdi- 
ta di tempo . Adagio per l’amor di Dio, 
Riveritiflimo Signor Lyman, non precipitate 
i vollri Agricoltori ad intraprendere un’ ope- 
rai». II. P ra , 
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fa, che potrebbe eflere il loro eccidio, Com- 
patilco il trafporto del voftro amor per la Pa. 
tria.' lo ferito ancor io, quanto Voi, c quan- 
to alcun fedel Criftiano ; ma Tappiate , che 
quantunque io fia nato nel Paefe più uber* 
tofo della più perfetta Seta del Mondo, ho 
dovuto fare una continua miflione ( lafciate 
ch’io così la chiami ) di 30. c più anni, e 
fcrivere de’ volumi , prima che io polfa per* 
fuadere i miei Compatriota a moltiplicare le 
piantagioni de’ Mori , quantunque ne vedefle- 
ro la loro utilità y né fi è ancora intieramen- 
te fuperata quella ripugnanza mercè il vanif- 
fimo dubbio , che la coltura de’ Bachi pre- 
giudichi al lavoro della Campagna ,* benché 
famoin un clima temperatiflimo a’ gradi 46 . di 
latitudine fectentrionale • vale a dire 14. gra- 
di , ovvero circa ottocento miglia più Meri- 
dionali di Voi, con due mefi di Primavera, 
ch’equivale alla voftra State ; con una State 
più lunga e più calda della voftra j e in un 
terreno in cui le fero magioni del frumento, 
e delle fegale fono già fatte d’ Autunno , Con 
tutti quelli vantaggi vi fono ancora, replico, 
alcuni, che fofpettano ancora, che il molti- 
plico de’ Mori poffa pregiudicare ali’ Agri- 
coltura . 

Mi rivolgo nuovamente a Voi , Illuftrifs, 
Signore , che invoco per Giudice in una que- 
fìione, in cui dapprincipio vi accennai i mo- 
tivi , per cui vi fono entrato . Afferifco per* 

tanto 
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tanto contro la confeguenza, che ftabiliice i{ 
Lyman nel fuo difeorfo, che la Svezia noi} 
può, nè deve coltivare la Seta. 

Concedo ancor io, che per piacere , e di- 
vertimento pollano nodrifi de’ Bachi da Seta, 
e polla raccoglierli della Seta nella Svezia* 
in quella guil'a che fi coltivano , e nodrifeo- 
no fra noi i pili gentili agrumi, e gli Ana- 
nas; ma foltengo che non polla quella elfec 
mai un prodotto di rendita da porfi tra’ pro- 
dotti di Commercio. 

La fperienza , gran Maeftradi tutte le co r 
fe , deve convincere il Sìgn. Lyman , che 
fuori de’gradi 46. circa di Latitudine Setten- 
trionale la Seta non può elTere un prodotto 
utile, nè un capo di Commercio : palliamo 
agli efempj . ( Quelli fi ommettono in que- 
llo luogo per non replicare le cofe già dette 
altrove ). 

Credo, che polfa valere per riprova con- 
cludente da non lafciar neppure luogo a re r 
pliche, una Olfervazione da me fatta fopra 
l’ infticuzione della Società di Agricoltura , 
di Commercio , e di Arti della Provincia 
della Brettagna, {labilità l’anno 1757* In 
queftai avendoli prefo a promuovere la coltu- 
ra di tutti i prodotti di quella Provincia cioè 
Tele, Carta, Coperte di letto, Praterie ar- 
tificiali , Storte di lana , Cappelli , Miniere di 
carbone, pietre di Mulino, Lino, Canape, 
c pefea di aringhe , di Seta neppure fi fa 
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fcenno. E’ egli mai pofllbile , eh’ eflendo quell’ 
Accademia comporta di (oggetti i più cofpu 
tui , tanto EccLefiaftici -, che Secolari , tutti 
illuminati - t accedi tutti nel più alto grado 
di giuflo amor della Patria * e infervo, 
raù a procurare alla loro Provincia i pofi 
bili beni , avefiero negletto il più nobi- 
le , il più preziofo , il più ricco prodotto * 
che fu nel. Commercio ? Eflendo la Bietta- 
gna porta fra gradi 47. , e 4^. fatti tutti gli 
(perimenti avranno conofciuta l’ impofiìbilità 
di poflederla. 

E’ vero, che il Sig. Lyman a fieri fee , coni 
flare per le ortervazioni meteorologiche, che 
gl’ Inverni in Penin , ove il Moro bianco 
fpontaneamente nafee, fono egualmente fred- 
di i che nella Svezia; onde ( die’ egli ) fa- 
cilmente concludiamo, che il Moro fìefio può 
loffrire il clima Svezzefe . Ma dato ancora 
che porta il Moro foffrir quello clima, non 
fegue però che porta foffrirlo anche il Filu- 
gello: t qui fià tutto” l’ingannò. Aggiungo, 
che vi fonò de’ climi paralelli , ove fi vede, 
e fi fente una diffeienza notabile così nel 
freddo , come nel caldo : fi paragoni per e- 
fempio Londra a Drefda* e fi vedrà, quanto 
più freddi fono gl’inverni di Drefda di quel- 
li di Londra . Ma che gl’inverni di PeK» 
a’ gr. 40. fieno eguali a quelli di Svezia a 
gradi do. è cofa molto difficile da crederli. 

Se V. S. Illufìriflìma mi ricercafTe , con 

qua- 
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quali fondamenti io neghi, che i Paefi Ol- 
tramontani; cioè quelli di là dai gradi 4 6,, 
di elevazione di Polo non producano Seta , 
io replicherò nuovamente la mia propofizio- 
nc , fondata fopra tante fperienze . Non ne- 
go che per diletto non riefea dappertutto , 
come lo abbiamo veduto , perfin nella Sve- 
zia; ma nego bensì, che pofla renderli pro- 
dotto naturale, e di Commercio, com’è tra noi. 

Ognuno fa , che Amflerdam e 1 ’ Emporio 
di tutte le merci , che fono in Commercio 
in tutte le 4. parti del Mondo, Credo, che 
alcuna volta vi Geno piò Sete ne’ Tuoi Magazzini , 
che in tutti quelli d’ Italia . Per ordine de’ 
Borgomaftri G Rampano ogni mefe i prez- 
zi di tutte le merci , che fono in vendita . 

In quella lilla G vede, che fette fono le 
Piazze , che fpedifeono Sete lavorate in Or- 
foi , e tutte Italiane. Bologna a gradi 44. 
Torino a gradi 44. 50. , Bergamo a gradi 
4Ó. Milano a gradi 45. 20. Cartignano , 
Villaggio che ufurpò il nome a Ballano , a 
gradi 4 6. Venezia a gradi 45. 33. , Moda- 
na a 44. 38. Rimino pure e Pefaro , Città 
della Romagna , a gradi 44. ne fpedifeono ,* 
ma non fono polle nella nota , come po- 
trebbe riporG anche Udine a’ gradi 4 6. Se 
qualche Città Oltramontana, o del Nord ne 
avelie in copia tale , da poterne mandar alle 
altre Nazioni , le avrebbe certamente fatte 
eonofeere in Amflerdam. 

P 3 Che 
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Che fc quello non badafle a convincere 
gualche intelletto odinato nella contraddizio* 
re anche dì quelle cole , che ridondano ino* 
nore, e vantaggio della nodra Nazione;gio* 
var dovrebbe almeno a far conofcére , quanto 
ridretti fieno i limiti j che la Divina Pro* 
videnza ha conceduti alla più perfetta tra 
tutte le merci; mentre tutte le Piazze, che 
ho enumerate, fono lidrettc tra i gradi 44. j 
e 4 6., eh’ è indubitatamente l’ultimo confine 
idi quedo prodotto ; Gode queda vantaggiofa 
Umazione, felice per tutti gli altri prodottij 
tutto lo Stato di Terra Ferma di quedo Se* 
reniflirao Dominio. 

Giovar dovrebbe ad incoraggiare di nuovò 
ognuno alla piantagione de’ Mori, 1 ’ eflerlì 
fparfe le notizie della nuova indudria degli 
Oltramontani ì èd il vedere coperte alcune 
delle loro Provincie di quede piante; Si le* 
me 1’ avvilimento de’ prezzi delle nodre Se* 
te, quantunque da aò, anni in qua, tutto* 
che moltiplicato il prodotto t fieno crefciute 
circa zo. per 100. più di quello che vaifero 
tutti gli anni antecedenti : fatto altrettanto 
vero , quanto degnò di molte rifieflioni ; la 
prima delle quali dev’dfere, che dell’ impor- 
tare di quedo prodotto i che grezzo afeende* 
rà a circa tre milioni , 84. per 100. e più 
Va direttamente in mano de’ Contadini , che 
lo dividono co’ Proprietarj de* Mori : e la fe* 
'tonda non meno importante rifleflione fi è , 

ths 
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che lo Scaco non ne confuma forfè la decimi 
parte : tutto il redo fi vende colla giunta di 
nuove itiduftrie alle altre Nazioni per belli , 
e buoni Contanti « Il folo Veronefe cavaciaf- 
cun anno di Sete vendute agii Stranieri pili 
d’ un milione di Ducati . 

Io le replico qui Una proporzione rendu* 
ta abbaftanza evidente dal fatto ; cioè , che 
quanto più ci allontaniamo da’ Paefi Meri» 
dionali , e ci accodiamo a’ Settentrionali , 
tanto più perfetta è la Seta, così nelle in- 
'trinfeche * come nell’ertrinfeche Tue qualità : 
fi eccettuano alcuni Paefi * e quelli fono quel- 
li , il cui terreno è umido * e graffo * come il 
Polefìne, ed il Padovano 1 

Dalla perfezione della Seta dipende la per- 
fezione delle Stoffe, e di ogni altro lavoro . 
Delle pili fine , e fopraffine fi lavorano gli 
Orfoi che fono quelli * che formano 1 ’ ordi- 
mento * e la fupcrficie delle Stoffe i Quefti 
non fi pofforto avere > fe non dall’ Italia , e 
precifaraente dalle accennate Piazze . Sareb- 
be troppo lunga la digteflione, fe io volefli 
entrare in un più minuto efame 1 I Francefi 
non raccolgono nelle loro Provincie > quante 
Sete badino per le loro manifatture, e pro- 
veggono gran parte di Orfoio dall’ Italia ì 
Gl’ Inglefi, gli Olandefi > i Fiamminghi * i 
Tedefchi* ed ora anche gliSvezzefi, eiMof- 
coviti fi proveggono dall’ Italia . Ma è tem- 
po i che ritorniamo al nodro argomento , con* 

P 4 clu- 
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eludendo con più legittima confeguenza di 
quella pronunciata dal Sig. Lyman : Che la 
la Svezia non può coltivare i Bachi , per 
trarre da elfi un prodotto di Negozio ; ma 
che quand’anche il potette, non deve farlo, 
per non avventurare i villani a qualche fa* 
tale difgrazia, come accadette a quelli dell’ 
Ukrania . 

Se anco la Svezia fotte il Paefe più felice 
della Terra, coperta da Cielo così benigno, 
che mai le Ragioni non foffrifero alterazione 
veruna , Tempre nelle Stati fpiraffero venti 
foavi e falubri; effendo quelle per Legge eterna ed 
inalterabile Tempre più brevi di due mefi , 1 ’ 
Economia mai non permetterebbe, che le col* 
tivazioni delle biade, ed altri prodotti di pri- 
ma neceflità s’ intralafciaffero , per occupare 
tutti, o la maggior parte de’ Villani intorno 
la Seta : nè può mai la buona Politica del 
Sovrano permettere, che fi avventurino inte* 
re Popolazioni alla riufeita Tempre incertilfi. 
ma di quella raccolta, che ad un fottìo di 
Acquilone , o d’ Aulirò può ad ogni moraen» 
to interamente perire . 

Con tutto che ne’ Paefi nollri]abbiamo lun. 
ghc Primavere , e lunghe Stati , col favore 
di clima , che ci feconda ; pure que’ Coloni , 
che lavorano più di 25. Campi, non voglio- 
no neppure fentirfi a parlare nè di Filugelli, 
nè di bozzoli . Opera è quella di que’ Fitta* 
juoli , che in pochi Campi fono occupati , 0 
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di altre perfone applicate ad altri baffi me. 
ftieri . Ma è tempo eh’ io termini , e co’ più 
vivi fentimenti dell’animo mio , le dichiari 
«he fono veramente &c, 

LETTERA XV. 

O Ra che mi Infingo di avere con tante 
prove di ragioni, e di fatti tolti dagli 
animi altrui i dubbj, che la fovcrchia molti- 
plicazione del {prodotto della Seta ne’ paefi 
ftranieri poteffe avvilire il prezzodellc polire 
piantagioni ; veggo molto bene , che alcuni 
talenti nati folc^per contraddire tengono in 
xiferbo altre propofizioni , per opporre alle 
mie. Diranno pertanto eglino , che quando 
ancora fi voglia fuppore , che non fi poffa 
facilmente raccorre la Seta fuorché negli [ac- 
cennati Climi , comprendono quelli tuttavia 
tanta , e così larga parte del mondo , ed u? 
na porzione di quella così ben popolata , e 
di gente fornita , e molto più di noi jndu- 
ftriofa ; che le noflre così belle , c lufin- 
ghiere fperanze rimarranno finalmente delufc, 
Io non nego , che non poteffe avvenire ; 
che quando per tutta 1’ ampiezza de’ luoghi 
polli fotto profperi climi nafeeffe tutta quel- 
la quantità di Seta , che oafeer potrebbe , 

tale 
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tale non folfe la copia di effa , che oltrepaf» 
fa Afe di gran lunga la quantità che fi perni 
in opera. Ma fe popolo alcuno venilfe ma' 
pollo nella neceffità d’ abbandonarne la colti* 
vazione, [ il che non avverrà fe prima tùt. 
ta l’umana generazione non cofpiri a non fa* 
tc ufo veruno di Seta ] egli è certo che a 
noi converrebbe elfere gli ultimi a lafciarne 
la cura. Imperciocché fuori di ógni contri* 
Ho quella Seta , è di ogni altra migliore , la 
quale pili vicina al Polo fi raccòglie * e la 
piu perfetta in que’ fondi, che fono più He* 
rili, e più ghiaiofi: qualità * che fi ritrova* 
no nel Friuli , ed in tutto quel paefe * che 
ad elfo è paralello , com’ è il TrivigianoSu* 
periore * ^il Bergamafco - t ed il Piemontefe ; 
Miglior pruova non fi potrebbe fare della 
mia propofizione , che mettendo al paragone 
le Sete del Trivigiano alto* e del Friuli con 
quelle del Polefine, o del Padovano/ poiché 
al confronto faranno quelle tanto più pefan* 
ti , groffe , ed inferiori , quanto è più pingui 
quel fondo, ove fi nodrilcono i JBachi , da 
quali vengono prodotte; 

Ma perchè non vi fia * chi creda * elferé 
quella mia rifpofla un futterfugio* per isfug* 
gire 1’ obbiezione * dirò t che l’Africa non fa 
un’ oncia di Sera * che in un lungo tratto 
dell’Europa non viene coltivata, che pocoó 
Uulla di Seta dall’Ungheria fi ritrae, Comefc* 
thè dopo la conquida fattane dall’ Irtpetadó* 

tt 


Digitized by Gdogle 


Decima Quinta. 235 
re Carlo VI. molte piantagioni di Mori vi 
foffero fiate fatte; c fi folTc già cominciato 
a far raccolta di Sete. La fperienza de* paf* 
fati tempi di moflra, che fomiglianti prove non 
ebbero mai buon effetto, e che mai non fa- 
ranno ivi grandi gli avanzamenti , effendo 
quella una produzione ed una manifattura , 
che non potrebbe flabilirfi , che ne’ Paefi pa- 
cifici , e lontani da ógni romore di guerra . 
Effendo dunque l’Ungheria foggetta anche ne* 
tempi di pace alle incurfioni , cd à perpetui 
didurbi di Genti Barbare, e prepotènti, che 
con elTa confinano j chi potrebbe mai perva- 
der fi , che un popolò bellicofo, che nell’ ab- 
bondanza vive , potelfe mai ridurti ad uni 
vita fedentaria , e frugale? 

Le Sete Siciliane j quelle del RegnodiNa* 
poli, le Spagnùole , e quelle della Turchia 
Europea, effendo tutte d’inferiore qualità, c 
pefanti * ad altro non poffono fervire , che a 
fare de* drappi groffi , poco nobili j e grievn 
Di quelle però fi fervono per Trame cosi i 
Francefi come gl’ Inglefi , e gli Olandefi ‘ 
Così pure i Genovefi, i Fiorentini , i Luc- 
cheti , e i Veneziani: al qual ufo fervono an- 
che le Chincfi, Perfiane, Bengalefi* cd altre 
provenienti dall’ Oriente; Quanto piti abbon- 
danti per tanto c più ricche fono le raccol- 
te ne’ Paefi fuddetti, tanto maggior copia oc- 
core de’nollri Orfoi per le orditure, non folo 
Vài’ Inglefi > ed agli Olandefi, ma a’ Francefi 

mede» 
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medcfimi, a’quali le loro Provincie Meridie, 
nali non fomminiftrano , quanto abbifogna 
di Sete nobili e fine per le loro manifat- 
ture . 

Quantunque mi Cembri di avere abbattati» 
za provato , non vi efiere altro , che 1* Ita. 
lia fra tutti i paefi , che polla dare provve- 
dimento a tutta l’Europa di Sete nobili e fi- 
ne; e principalmente di Orfoi, che Organzi- 
ni dagli Oltramontani vengono chiamati ;pu- 
re, per comprovarlo col più fodo ed incon- 
trattabile fondamento , addurò la Nota delle 
Merci , che in Amfterdam fi vendono ; la 
quale Città è univerfalmcnte noto , eflere il 
mercato univerfale di tutto il Mondo. Tra- 
durrò fedelmente i prezzi colle differenze, che 
comunemente corrono in Amfterdam , i qua. 
li vengono continuamente ftampati colle lo. 
ro variazioni a notizia univerfale , riporterò 
folo quelli delle Sete , come 1’ unica merce, 
che al noftro argomento appartiene . L’ulti- 
ma che ho pretto di me : è de’ 6. Dicembre 

17 ^ 
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Còrfo delle Mercanzie in Amfterdam 
li 6 * Dicembre dell’ anno 17*1. 


Con confentimento delle loro Venerabili Signo- 
rìe li Sigg. Borgotnajlri . 


! 


f 


N. 18. Sete d’ Italia con ifcom- 
to di 33. mefiiOrloio di 
Bologna prima forte — . S. 

Seconda forte 

Orfoio di Torino fopraffinif. 

fimo — * — — 

Prima forte i - c — — 

Seconda forte- 

Orfoio di Bergamo fopraffi- 

hilfimo- 

Prima lorte — 

Seconda forte- — * — ■ 

Migliorato ■ 

T rame — ; — 1 ' — 

Orfoio di Milano prima for- 
te — ; — ; “ 

Seconda forte- 

T rame' — 

Orfoio di Cartigiano fopraf- 

finiflimo 

Prima forte' 

Seconda forte — 


Or. 


Migliorato 


58. a óoì 
50. a 54; 

5 6 . a j8i 
52. a 55^ 
48. a 51. 

52. a 54. 

48. 

44* ^ 4& 

40. a 42. 
30. a 401 

49. a 50. 
4 6. a 47; 
29. a 39^ 

SS- 

SO- a S 3 - 
45. a 48. 
40. a 43. 
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Orfoio di Venezia prima 
forte———. — -S. ji. a s? s 

Seconda forte 4 6 . a 48. 

Orfoio di Modana ■ ■ - ^.r. a 48. 

La verità e didinzionc di qucdi prezzi ci 
conducono a far varie OfTervazioni . 

Sia la prima: Che i nodri Orfoi , i qua. 
li , per quanto ho modrato , dovrebbero an- 
dar del pari con quelli di prima forte di Bo- 
logna , e Torino j il maggior rango , che 
polfono avere , è quello che hanno gli Or. 
foi di prima forte di Cartigiano, e Venezia, 
co’ quali fi confondono ; onde vagliono me- 
no de’ primi circa 20. per ino. La feconda 
Odcrvazione deve [farfi fopra gli Orfoi di 
Milano, e di Modona, che vagliono meno 
di quelli delle altre Piazze, per la loro più 
inferiore intrinfeca qualità ; eflcndo nati in 
fondo più pingue del Friuli, del Trivigiano , 
del Bergamafco , e del Piemonte . Noterc- 
mo poi , che dall’ Italia fola fi mandano Or- 
foi in Olanda j e che fei folamente fono le 
Piazze, che ne fanno le fpedizioni , e lo 
fteffo può dirli per rifpetto alle altre Piazze 
Oltramoptane , badando nominar Londra , e 
Lione. Quelli Orfoi compodi di due fili due 
volte torti fervono all’ ordimento di tutte le 
forte di drappi di Seta , cosi fchietti , co- 
me broccati con oro , o argento ; Velluti , 
£pdrini; veli femplici, broccati &c. Nè fer- 

vonq 
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vono a tali opere altri Orfoi , fuor quelli , 
che dalle noftrc Sete fi cavano ; cioè dello 
Stato Veneto, della Lombardia, e della Ro- 
magna. E cola foprattutto notabile, e decli- 
va , che di quelle fei Città neffuna è piu 
Meridionale di gradi 44. , e neffuna più Set- 
tentrionale di gr. 4 6. 

Bologna (a) ficcome quella , che fu Ma- 
dre e inventrice della prima macchina , colla 
quale gli Orfoi fi lavorano, ha fra le altre 
il primo luogo, e gli vende con riputazione 
avendoli Tempre mantenuti i Bolognefi in cre- 
dito -per la gran diligenza e fom ma fede negli 
alfortimenti , e per la fquifitezza della leci- 
ta , e del lavoro de’ loro Edificj . Chi lavo- 
raffe negli Edificj di Bologna le noflfe più 
belle Sete del Friuli, e della fteffa qualità ne 
faceffe lavorare negli Edificj noftri * i primi 
Orfoi farebbero fempre pagati 8., e io- per 
IOO. di più, 

Ha nella lillà il fecondo luogo Torino • (b) 
ma gode bene il primo grado di riputazio- 
ne, e di prezzo y anzi può dirfi, che i fuoi 
Orfoi fopraffini non fono da metterfi in com- 
parazione di tutti gli altri in grado veruno ; 
perchè non hanno veramente determinato prez- 
zo. I Fabbricatori di quelli li valutano a lo- 
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ro arbitrio, e fono di finezza tale , di coti 
perfetta eguaglianza , e s) fq ai fifa mente la- 
vorati , che per certe manifatture ad ogni 
prezzo vengono comperati . La ftéffa perfe- 
zione potrebbe avere , e potrebb’ effere nella 
fteffa eftimazione anche la noftra Seta , e il 
noftro Orfoio; maellaècofa piuttofto da defi- 
dcrafi , che da poterli fperare. 

A Torino vicn dietro Bergamo ; [<*] im- 
perciocché l’inimitabile indultria de’Bergamaf- 
chi ha ridotto li fuoi Orfoi ad una eftrema 
finezza, e fervono ad effere attortigliati agli 
Stami, ed a’ peli di Capra, con cui fi fanno 
calze di lana, cambellotti , (lamine , ed al- 
tri fimili drappi Non potrebbero tuttavia 
farvi riulcita, fe non avellerò Maeftranze do- 
cili d’inclinazione , e pazienti ; ficchè non 
iftraccino la Seta- Traggafi argomento della 
bravura , e del merito di quegli Operaj da 
ciò; che sì fatte fopraffine Sete, le quali fo- 
pra i loro edifici calano folamente 4-105. 
per 100., calerebbero ne’ nollri , fino a 25. 
per 100.; e quelle, che negli Edificj noftri 
minorano io. e 12-. per 100. , ?ncgli Edifi- 
cj Bergamafchi non più di 1 . ò 3. per 100. 
'minerebbero. Felice quella Nazione, che ha 
un popolo così Economo e così docile ! 

A Bergamo fuccede Milano (b) . Ho gii 

qui 


(a) A gradi 45. di Lar. 

(b) A g. 45. io. di Lat. 
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qui addietro accenato il motivo del minoc 
valore de’ Cuoi Orfoi , benché confinante co} 
Bergamafco . 

Cartigiano (a) tolfe a Badano il nome , 
pd il luogo. Tra quelle Piazze , che man. 
dano Orfoi ip Olanda , non vi ha forfè fi- 
tuazione, che fia più opportuna di quella di 
Battano , per introdurre un largo Commer- 
cio di Seta. A Settentrione confina col Tren- 
tino, eh’ è la Provincia più Settentrionale, 
che produca Seta • ha a Levante la Marc^ 
Trivigiana, ed il Friuli: a mezzo giorno il 
Padovano • ed a Ponente il Vicentino, tut- 
te Provincie fertiliflìme di Sete . Patta I4 
Brenta, prima che giunga a dividere Bafla r 
no , dove 5’ innalza il famolo Ponte eretto 
in uno de’ Borghi fuoi , appunto Borgq d\ 
Ponte chiamato • per una lunga Valle , o 
vogliam dire Canale, che perciò è detto C<* T 
naie di Brenta copiofo di popolo, ma Iterile 
di produzioni . Sopra quello Canale per Ip 
fpazio di circa 7. miglia tanto dalla parte 
del Territorio Vicentino , che del Battanele 
fono flati fabbricati molti magnifici Edificj, 
che lavorano Sete* ed altri lopra 1 ’ Olierò 
pacifico fiume, ch’entra nella Brenta. Un’al- 
tro edifizio , e forfè il più magnifico fi vede 
fopra una copiofa forgente nella Villa di Cam- 
Tomo IL Q. pefe. 


£ f ) A gr. 4 6. di Lat. 
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pcfe, ( confina quella pure colla Brenta) Fai 
mofa così pel fuo Tabacco, come per efferé 
nella fua Chiefa fepolto il celebre Poeta D, 
Teofilo Folengo, noto più comunemente fot- 
to il nome di Medino Coccai. Ufcita dalle 
ftrettezle dfcllc Montagne la Brenta , fono 
fiati IcaVati jper ricevere le acque di eda al. 
quanti Canali nella parte fuperiore , ed in. 
Feriore del fuo popolofo Territorio , ondò 
fulle rive di efii, ne’didretti di Cittadella y 
t di Caftelfranco , e fopra quelle medefime 
della Brenta , nelle pianure , nel Territorio 
Vicentino i e perfino in Piazzola celebre , è 
magnifica Villa della Nobile Veneta Famiglia 
Contarmi di$. Trovafo, detta degli Scrigni, vi 
fono dei magnifici Edificj da Seta . Diven* 
he Badano , per così dire , di quella merce 
nobilifiimo Emporio , e n’avrebbe anche avu. 
to il nome , fe i Badane!! fi Fodero curati 
di dare cotale riputazione al traffico loro ; 
ma il Signor Giovanni Colomb Olandefc da- 
bilitofi in Venezia , avendo per molti anni 
tenuto ad affitto l’Edificio de’ N. N. U. U. 
Capelli di S. Lionardo , pollo in Villa di 
Cartigiano -, Territorio Badanefe ■, Fece nell’ 
accennata nota de’ prezzi mettere Cartigiano 
in luogo di Badano . Nè folamentefu quello 
pregio trafeurato da’ Badanefi delle padate e- 
tà/ ma non fe ne curano neppure i prefen* 
ti , comecché oggidì pongano ogni loro llu. 
Xìio nell’ accrefcere decoro alla propria Cit* 
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là , e nell’ illultrarc la Storia di ef* 
fa. 

Il Signor francefco Memmo nobile di Baf- 
fano nella Tua Opera ; cui diede il titolo di 
Vita , e macchine di Bartolommeo Feracina , 
celebratiflimo Ingegnere Baflanefe, nella qua» 
le ci dà la Storia del Ponte di Badano da 
effo riedificato, andò tant’ oltre ricercando le 
più onorevoli memorie della Città fua, e de’ 
Tuoi Cittadini, che fi può giudamente dire 
edere quella piuttofio la Storia di Badano , 
che della Vita del Feracina . Imperciocché 
non lafciò lenza giuda ricordanza ajcuno de’ 
fuoi piu riputati Letterati , e Pittori ; rac- 
colfe le memorie de’ fuoi Pubblici Atti , e 
: de’Fafii civili, e militari: ravvivò quelle de’ 

' fuoi chiari Ecclefiadici •, e de’ piu cele- 
bri Perlònaggi in pace , ed in guerra • de’ 
quali non vi ha quafi luogo ignoto , nè vil- 
laggio, che non fi vanti di averne un cata- 
logo : ricorda Cònfoli , Fiere , formalità del 
fuo Ingredo , fua Giurifdizione .* qualche co- 
fa accenna dell’ Arte de* Panni: fi didonde fo- 
pra i Capitoli della Matricola del Collegio 
de’ Mercanti di Panni , e degli Officiali di 
edo , fopra la riforma de’ fuoi Capitoli nel 
idio. : e quello che al nodro propofito fa , 
chiude l’ ampie fue annotazioni con quedo 
folo cenno.* j4ndb pofeia decadendo il nego. 
\io de 7 Panni al crefcere di quello delle Sete » 
Se folle piacciuto a quel sì accurato , e 

Q 2 no* 
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nobile Scrittore di piti oltre diffonderli fopra 
quell’ argomento , avrebbe ben egli trovate 
memorie , per accrefcere fama alla fua Pa- 
tria , dimoftrandola al Pubblico , come Em. 
porio del più nobile, e riputato genere di Mer- 
ci , che fieno nel Commercio , ed io mede- 
fimo avrei potuto fomminiflrargliene una in 
quello propofito, la quale giugnendo fino al- 
l’anno 1 673 . fa legittima prova , che anco 
a que* tempi era BalTano non folo Piazza 
principale nello Stato Veneto , ma fovra- 
flava ancora alle prime Città d’Italia. 

Chiuderò la prefcntc con alcune notizie 
dalle quali V.V. S. S. Illullriffime compren- 
deranno, che folevafi già nel folo Baffanefc 
far tanto traffico, quanto in tutto il rima- 
nente dello Stato , eccettuata la Dominante, 
e Verona . Farò vedere all* incontro la mef- 
chinità del noflro traffico . Un piccolo Edi- 
ficio fi faceva lavorare da uno detto il Ve- 
neziano . Suppongo , che quelli foffe un certo 
Beltramino proavo materno de* Signori Fol- 
lini viventi tanto benemeriti de* lavori di Se- 
ta introdotti nella nollra Città . Io l’ho co- 
nofeiuto nella mia infanzia: era d’età cente- 
naria : velli va all’ antica , ed era rimbambito. 
Di ciò però mi riferbo a parlare più diffu- 
famente in altro tempo. 

Nell’ anno 1634. 5. Gennajo dall’ Eccell. 
Senato furono decretate le prime Regole per 
l’introduzione della Fabbrica dell’ Orlòio nel-, 

lo 
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h Stato ; e furono concedute alcune elen» 
zioni a Gio.* Battifta Bon di Padova. 

Nell’anno 1672. eflendo Governatore del 
Dazio della Seta di Trevigi Pietro Cerna- 
glia Rampò alcune regole , per far lavorare 
la Seta , e lafciò delle memorie , che unirò 
ad altre , che riguardano la Storia dell* in- 
troduzione della Seta nella nofìra Patria ; 
mentre intanto paffo a fegnarmi colla più per- 
fetta (lima. 

LETTERA XVI. 

V I fu in ogni tempo Illuflriflimi Signo- 
ri , chi conobbe il pregio della Seta / 
e la utilità degli Edificj mife in villa. Gui- 
do Pancirolli , che viffe nel Secolo XVI. (a) 
fcrilTe : che a’ tempi fuói fi era cotanto la 
produzione della Seta dilatata , che il folò 
Dominio Veneto ne ricavava ogni anno cin- 
quecentomila Ducati , e centomila Reggio 
fua Patria; e molto maggior fomma la Si- 

0 . 3 ' cilia ; 


(a) Nacque P anno 1523. morì 1 * anno 1 59<>- 
e fu celebre Profeflore di Giurifprudenza in Pa- 
dova » 


i4 6 Lettera 

cilia • indi foggiugne (a) „ 4e, ut uno ver - 
„ bo dicatn , art ficium hoc tanquam unicus 
,, jam tnercatoribus nervus efi lucri , & cer- 
ti tìjjin-um / aborantium fulcimentum . ,, 

Che direbbe ora, fc vivcfle il Pancirolli , 
vedendo crelciuto fci volte pi il il prodotto , 
e che fra pochi anni il Friuli folo , che ap- 
pena conofceva la Seta, ritrarrà un terzo, e 
più di quanto ritraeva a’ fuoi tempi tutto il 
Dominio Veneto? 

Ma chi potrebbe fenz’ amarezza , e fenza 
giutìo dolore oflervare, che le Sete perfcttif- 
fime del Friuli, le quali corrono fotto il no. 
me di Venezia , c di Cartigiano , vanno 
vendute circa venti per cento meno di quelle 
di Bologna, e di Torino? 

Deve al parer mio effere feufato quegli , 
che cercando l’utilità , e la riputazione della 
fua Patria, ricerca con diligenza , e libertà 
innocente i difordini , che la impedirono , 
o la pregiudicano; e ritrovato quello che può 
giovare , fuggerifee i rimedj più efficaci. 

Lecito fia dunque a me , che lungamente 
mi fono in tal materia occupato, di proferi- 
re con ficurezza quello che a me fembra ef- 
fere la cagione di graviffimi difeapiti . 

Con. 

' ’\ 

\ 

\ 


(a) Guidi Fanciulli Rerum Memora b. 

Lib. i. tir, 24. pa£, 30 6, de ttxtis S triti s- 


% 
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Concorrenza, e maligna ambizione di vq? 
}cr altrui Coperchiare, fìccome nella vita Ci- 
vile, cosi nell’affare di cui trattiamo, impe- 
discono molti beni, e cagionano molti mali. 
Imperciocché volendo taluni ( e quelli fra 
noi vi furono fempre , ed in ogni età ) fuo- 
ri di propofitq gareggiare, ed acquiflarfi pre- 
minenza trà compratori , fi fanno piò che 
il Negozio noi comporta, larghi, e prodighi 
pel pagare i bozzoli : indi , per «farcirli di 
quanto profufero per follenere il pollo me. 
defimo di preminenza , fi volgono ad un in- 
felice configlio di caricare ciafcun Fornello 
di maggior Comma di quello che può un Colo 
fornello lavorare (0) ,* lludiando con que- 
llo mezzo di minorare la fpefa del Dazio , 
e delle Maellranze • ed aggiugnendo per dan- 
no di chi lavora la Seta in.Orfoiq , e per 
maggior difcredito di elfa, 1 ’ Economia delle 
Legna : la qual cofa è nocevoliflima ; come 
vedrete nelle inllruzioni, che darò per il per- 
fetto lavoro delle Sete . T utti quelli apparen- 
ti 4 « 


( a ) Pietro Cernaglia nella precedente mia no- 
minato , fin dall’ anno 1672. nelle lue regole per 
far fabbricare la Séta , benché fi lavorate allora a 
quattro fili , avvertì che non fe ne lavorate piò 
di ottocento libbre per fornello : ed ora che fi la- 
vora a due foli fili , molti forpateno le mille Lib? 
brc. 
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U rifparmj importano il più 20. fóldi j^er 
libbra , ed il reale , ed immediato difcapitò 
è di Li 2. e forfè più • Ma non termina ; 
qui lo'fcapito: c’è ancóra di peggio. Prima 
convien però eh’ ió fciolga una obbiezione 
che mi verrà fitta da tutti. 

' Quella emulazione tra’ compratori fóftenta; 
diranno , e fomenta i prezzi a vantaggio de’ 
poveri Villani. Parziale di quelli io mi fo- 
nt) , com’ è noto , fempre dichiarato; ed hot 
àppreffo di me molti documenti autentici , d. 
cflcrrrti adoperato anche cbn lóro frutto, co^ 
ine dovrebbero far tutti / effendo ben giudo ^ 
che fludj ciafcùno di cooperare il follievo d 
quelli, che per tutti fudano , e travagliano. 
Il vantaggio in fatti , che ne deriva a’ Con- 
tadini , è tale , che pollò afficurare V. V; 
5 . S. Illudrifs. , che quefto anno 1762. in tutta 
1 ’ Italia i bozzoli prefi in monte hanno va. 
luto circa foldi otto la libbra meno di quel- 
lo fono dati pagati tra noi / onde fuppo. 
bendo che la raccolta di tuttó il Friuli a'- 
fcenda a ottocentomila libbre , chiaro appa- 
rifee, che queda gara ha portato a’nodritori 
de’ Filugelli Ducati cinquantamila più che à 
tutti i nodritori d’Italia: de’ quali certamen- 
te non poflbno fpcrare rifarci mento ; nulla 
giovando , che ci codino più degli altri i 
perchè i prezzi fi equilibrano col corfo uni- 
Verfale. 

- Infine a qui la bifogna va bene per rifpet* 

t* - 
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io a’ Contadini , ed àgli altri raccoglitori *dì 
bozzoli. Una politica niente però, prima di 
decidere , vórrà confiderai le confeguenze di 
quello sbilancio ; mentre , perchè il corpo 
• confervi la fanità , e robullezza in tutte le 

fuc parti , è neccffario , che in tutte le pari 
3 ti circoli quella quantità di fangue che ad 

1 effe conviene ; In altra occafione farò poi ve- 

i dere , quanto fia neceffario , che fi vadanò 

il creando c Capitali, e Trafficanti, che folten- 

gano in quello Negozio il comune intereffej 
1 ma non lo farò , fe prima non prenderò il 

li parere, ed il configlio di Perfohé della pili 

1 efimià prudenza / e verfàte in quella delica- 

1 ta materia . Intanto palliamo , fe vi piace j 

i Ulùftriffimi Signori , à difaminare, fe la ga- 

l ra , che produce quello vantaggio a’ nodrito- 

i ri de’ Bachi da Seta, lo produca inoltre all’ 

[ cniverlale. 

- Le Sete lavorate Cort quella mal intefa c- 
conomia calano in monte per lo meno 8 . per 
i'oo. piò di quello dovrebbero calare/ daSe- 
j te cosi ineguali e mal lavorate fi fanno de- 

j gli Orfoi , che vagliono, cothe ho fatto vei 

dere , 20 . per ibo. meno di quello var- 
. rebbero , fe la gara nàfceffe , per perfezio^ 

nare il lavoro , e il credito delle nollre Se- 
te . Ciò fuppollo , io prefento a V. V. S. S. 
Ulullriffime un conteggio , il quale , s’ ac- 
certino , è fatto con la maggior diferetezza 
{òpra centomila Libbre di Seta * che prew 

feti- 

. 
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fé : temente raccoglie la nollra Provincia ; 
benché potrebbe raccoglierne tre , e forfq 
quattro volte piti , fenzf pregiudicare gli al- 
tri prodotti. . 

Calo di Libbre 8000. di Seta , 
più di quello dovrebbe calare 
a D. 3., e mezzo la libbra- D, 18000:* 
Si cava di Libbre 8ooq. ftrac- 
eie , circa - - * - - . D. 5000:. 


Rellano-D, 23000;- 
Libbre 72000. di Orfoio impor- 
tano di meno a L. 5. - - D. 75000:. 

■ • • t a • q 

In tutto- D. 78000:- 

Da quello computo fi vede , che il Capi, 
tale del paefe perde ogni anno per quello di- 
fordine Ducati 78000, L’ anno 1737. * che 
fu il primo in cui fi principi^ il lavoro del. 
Jc Sete col metodo Torincfc , avendo io la- 
mito , che ne’ Fornelli de’ N. N. U. U. Ro. 
fi in S. Caldano del Mefco f lavoravano 
Certe donne Bergamasche molto provette in 

D uello metodo; mi fono trasferito colà,con- 
pcendo meco la più abile donna , che avef- 
fi ne’ miei Fornelli, per farla dalle Berga- 
mafche inflruire, come iq fatti miriufcl. Ri- 
tornato a Udine , e data a quella donna 1’ 
jpeumbenza d’ inflruire le altre, fi Allevaro- 
no 
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no quelle contro di effa in maniera , che 
mi protedarono , che avrebbero abbandonato 
il lavoro , fe non le lafciava lavorare a mo» 
do loro . Ma quello non badò , perchè na* 
fcevano contefe ogni giorno,* a tal che fui 
obbligato a privarmi di ella. Molto più pc- 
ricolofa [edizione nacque alcuni anni dopo . 
Imperciocché avendo ritrovata in Venezia u» 
na donna Piemontefe , di cui non vidi mai 
la più valente in quello mediere , capace d* 
indruire, e di difciplinare tutte le nodre don- 
ne , infuriate quede anche contro di ella , 
mi cagionarono molti didurbi ; e venuto a 
Udine il marito della Piemontefe, eh’ era un 
Dilertore , fu vicino a nafeere qualche cri- 
minale,* onde io dovetti fargli partire, c pa- 
gare i! lavoro per tutta la dagione , i viag- 
; gi, ed altri danni. 

Non vi trattengo in quedi racconti, Illu- 
1 drifiimi Signori , che forraerebbono non già 
una Commedia fimile a quella , che il cele- 
1 bre Goldoni intitolò : l Pettegolerà delle 
1 Donne ; ma una Tragedia dell’ odinazione , 
ed indocilità delle donne, unita alla gara de- 
gli [ciocchi, Difordini, a’ quali fe aggiugne- 
remo la ritrofia , e la contraddizione di mol- 
ti contro la moltiplicazione di quedo prodot- 
to, impedirono, o per dir meglio, rapiro- 
no alla nodra Patria, non un folo centinajo, 
ma alcune centenaja di raigliaja di ducati an- 
nui, Né crediate un [oggetto indegno de’vo* 
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Uri penfieri quello che vi prefentò a --di Tamii 
nare ; perciocché frguiretc in quello il glo- 
riolo efempio di ranci glorioliflimi Re , ma 
particolarmente quello del Gran Vittorio Ama* 
deo Re di Sardegna, il cui nome è tanto «e. 
lebre preffo gl’ Intendenti der metodo Tori- 
Jicfe di lavorare la Seta, quanto lo è pretto 
de’ Militanti il nóme del Re di Pruflìa per 
r efercizio dell’ armi .• anzi tra noi qucflofe- 
condo è pili noto per curiofità, di quello che 
Pialo il primo pel proprio intereffe. 
r Non v’ ha perfona , che non riceva bene- 
ficio dalle produzioni naturali del proprio Pae- 
fey ma in quello della Seca il maggiore , e 
quali tutto il benefìcio è de’ poffeditori , prò- 
prietarj, e lavoratori de’ Campi . Ed eccone 
la dimollrazione frefea tratta dalla raccolta 
dell’anno ìjói. proflimo pattato. 

L’importare de’ bozzoli nel collo della Se- 
ta è di 83. per ióo. e quello fuppolle le Me- 
tadie , o fia metà del frutto per l’affitto de* Mori . 

Computo fopra — • D. 100: 

A’ Padroni de’ Campi — D. 417 
A’ Contadini . — - — .. — . — — 41 

Operaj uomini , e donne — 8: 

Legna 4: 

Dazio *4: 

Affitti • 1: 


D. ioo: 

tfnde fuppollo l’ intero valore della Setà lavo» 

rata 
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rata in quello anno D. 400000. i Padro-» 
ni de’ Campi ne hanno imborlato per loro 

parte D. 166000: 

ed i Contadini -r — : — ; 1660O0: 


D. 332000: 

Ovvero calcolando Libbre 800000. di bozzo- 
li a L. z: io. la Libbra , importano cir- 
ca — « D. 312000. 

E’ noto già ad ognuno , dove va a finire 
tutto il danaro de’ Contadini , e degli Ope- 
ra; .* ma perchè quella è una circolazione , 
che lo porta infenlibilmente in mano altrui , 
e non comparifce ne’ rotoli , o ne’ giornali de’ 
Fattori , non fi fa di elfo alcuna cpnfidera- 
zione. 

Nel Territorio Bolognefe però, dove tut- 
ti i bozzoli vengono tralportati in Città , e 
in elfa si lavorano ; viene calcolato , che la 
foglia de’ Mori dia ogni anno a quel Conta- 
do d’entrata dugento mila feudi (a). 

Così faggie , e con tanta avvedutezza, e 
prudenza ftabilite , e praticate fono le Colli- 
tuzioni di quella Città , che potendo fervire 
di modello a noi , fe mai fi voleflc penfare 
feriamente , e quanto merita quello affare, 
il quale non ha altra difgrazia fuor quella d’ 
elfere l’ affare di tutti , che d’ ordinario vie T 

ne 


( a ) Mafini Bologna per lufire Par. a c. 
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he trafeurato* credo che farà cofa di vatitag» 
gio riferirle diftefamente. 

(a) Ne* primi giorni di Giugno fi pub- 
blicano e fi affiggono i Bandi , e gli Ordini 
per la Fiera de’ bozzoli , che Follicelli da’ 
Bologne!! vengono chiamati.* fi fa quella nella 
gran Piazza di S. Petronio : dura due mefi ; 
e fi vendono nella detta Piazza i bozzoli del 
Territorio , che fono circa un milione di 
libbre di quel pefo; cioè circa fettecentocin. 
quantamila del noftro pefo groflo. t bozzoli 
della Città , che fono centomila cioè fettan- 
tacinquemila del noftro pefo groflo , fi ven- 
dono nella Piazza del Canape , detta Pavi- 
glioncìno - Quelli , che vogliono comprare 
bozzoli, fono tenuti dar idonea ficurtà di pa- 
garli immediatemente , e di buona moneta al 
corrente prezzo , dando fpecificata nota dove 
il Venditore ha da ricevere il danaro; e li 
tiene conto da una ^fjfonterìa , così chiama- 
ta , di Senatori di Reggimenti* Del 1287. 
fi vendevano nella Piazza maggiore all* In- 
canto. 

Li 17. Giugno gli Jf {fonti dell’ Arte della 
Seta principiano a vifitare le Caldaje , dove 
fi filano le Sete ; acciocché fieno fabbricate 
fecondo le Coftituzioni; le quali Caldaje, 0 
fornelli fono circa 350. c lavorano circa cen- 
to- 


* t — - ^ ' ~ — J •- ■ - 

CO a medefimo a c. 325. 335* 
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tornila Libbre di Seta, che riducono tutta in 
Orfoio, e velami» i quali fpedifeono per tut- 
to il Mondo. Seffanta fonò i facchini » che 
nella Fiera de’ bozzoli » detta Fiera franca 
del Paviglione, danno ficurtà di effere fedeli 
nel loro ufficio , come pure 25Ó. òpera], 
chiamati Mef coleri) a’ quali fono aflegnatetre 
Mefcole , ( a ) per pefarc i bozzoli» con obbli- 
go di portarle due Volte il giorno al loro 
M affato j per aggettarle » 1 Facchini, ivi 
anche detti Corrigari , desinati per quella Fie- 
ra , la prima Domenica di Luglio con pom- 
pa folchnc portano un groffiffimo Cereo alla 
Madonna di S. Luca» 

Molti e grandi fono i vantaggi , che rica- 
va la Città di Bologna dal far portare nella 
fua pubblica Piazza tutti i bozzoli» I Padro- 
ni de’ Mori fono certi di hon effere frodati 
da’ Villani a quali gli hantìo affittati a con- 
dizione d* averne la metà del Frutto ^ nè que- 
lli da’ Padroni , e Compratori • che ve ne fo- 
no di buoni , e di cattivi in ogni claffe. Si 
rimbotfano i Padroni fenza difcapico della 
parte loro, e ad un tempo (leffo , e da una 
mano fola rifeuotono le loro metadi , e i 
crediti de’ loro Affittuali, e Coloni . Viene 
inoltre tolto il pericolo che da quelli noti 

Ven- 


(a) Caffè in cui lì ripongono i bozzoli per pe- 
larli » 
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' che producono la Seta , riconofcano la loro 
origine da quelli , che divoravano le carni di 
Giobbe ancor vivente. Quella compagnia ce. 
lebra una (bienne Meda in mufica il gior. 
no della Fcfta di elfo Santo a’ io. di Mag. 
gio . L’imprefa di quella Compagnia è una 
Balla di Seta , fopra la quale fono tre far. 
falle, e al di lotto 5. bozzoli . Ebbe quella i 
fuoi principj fino dall’anno 1231. 

' Da tempi antichiffimi Bologna benché lon- 
tana dal Mare, e fenza fiumi navigabili , fu 
Città in cui fiorì il Commercio . Fin dall’ 
anno pó 8. al tempo di Ottone Imperatore tre 
Ordini v’ erano di Magilìrati nella Repubblica 
Bológnefe; (a) cioè lupremo , mezzano, ed 
inferiore . Era il fupremo tenuto da’ Confo- 
li, i quali nel 1228. fi cominciarono a chia- 
mare Anziani Confoli , come ancor al pre. 
lente fi chiamano; e nel 1377. vennero ri. 
dotti al num. di p. col Confaloniere , quan- 
do prima erano in numero maggiore. Quel* 
li dell’ordine di mezzo venivano chiamati 
Confoli di Giuflizia , da’quali i Tribunidel- 
la plebe derivarono ; ed i Gonfalonieri del 
Popolo , detti anche Colleghi , a’ quali del 
1088. venne seonfegnato uno Stendardo per 
ciafcheduno , furono per ogni Quartiere 
della Città in quattro divifi. L’ordine infe- 
riore conteneva i Confoli del Foro dei Mer- 
• ' catan- 
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catanti , ed i Mafia) delle Arti. I Tribuni 
della plebe ogni giorno di lavoro nel proprio 
Magifirato tengono pubblica udienza la mat- 
tina in materia civile , dopo il pranzo in 
criminale; e debbono almeno eflere al num. 
di 5., ovvero 3. con 2. Maftri dell’Arte. 
Vanno ogni giorno alle vifite per la Città 
co’ loro Notaj, e Mazzieri, accompagnati da’ 
Mafiaj dell’Arte, per impedire quelle frodi, 
che dagli Operaj, e da’ Bottegaj vengono com- 
mette a pregiudicio del Pubblico . Ma dello 
Stato antico, e moderno del Commercio di 
Bologna potranno, fe avefiero VV. SS. II- 
lufirifiime vaghezza di vederlo , averne una 
piu ampia, e circofianziata informazione da 
un Memoriale prefentato dalle Arti al Se- 
nato, ed a ciafcun Senatore di Bologna, che 
farà inferito nel fine di quello Tomo , per 
non interrompere il filo del nollro ragiona- 
mento . 

Prima però credo che fia bene l’ k efporre a 
VV. SS. Illufirifiime, qual fia la fituazione, 
l’eftcnfione, e la popolazione della Città, e 
Territorio di Bologna. 

E’ la fua fituazione dal Maredifcofta , nè 
Fiume veruno ha, che comunichi con altri 
navigabili Fiumi: eppure Bologna tanto ne- 
gli antichi tempi, quanto ne’nofiri fu , ed 
è una delle più colte, e delle più fiorite Cit- 
tà dell’Europa dopo le Città grandine Do- 
minanti; e la fua grandezza ed opulenza an* 
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tica c moderna deriva dalle produzioni del 
fuo Territorio, c dall’induftria deTuoi abi- 
tanti . 

La Città contiene perfone N. 70000:—* 

I fobborghi 20000: — * 

II Territorio 170000: — * 


2 ( 50000 :—* ■ 

Le Comunità e Ville fono in numero 
di 308. Il circuito del lue Territorio è di 
miglia 188. 

Io credo, che di poco fieno differenti il 
circuito, e la popolazione del Friuli* eppu- 
re è cesi divetfa la condizione delle due Me- 
tropoli . Vero è, che il Territorio Bologne- 
fe è più fertile; ma parte delle migliori, e 
più graffe fue Campagne vengono guadate, 
e ricoperte dal Reno , e fi rendono inrecu- 
perabili ; laddove i Torrenti del Friuli tra- 
lcorrono, ed inondano i terreni più Iterili, 
Quella è una comparazione tuttavia da do- 
ver effere in altra parte efaminata , ma di- 
rò folamente, che le fi abbandonaffero mol- 
te mafiime falfe, come hanno fatto alcune 
altre Nazioni , e fe foffero in Udine favo- 
rite di protezione le Arti , come lo fono, 
c furono Tempre in Bologna , fi farebbe for- 
mato un Commercio , che avrebbe renduta 
la Città noffra popolata, e doviziofa al pa- 
ri di Bologna. Molto reità ancor da dire fo- 
pra un foggetto, che vuole effer cfaminato 

in 
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in tante vedute/ ma per non oltre paffare 1 
confini di una lettera, faccio fine «{regnan- 
domi col maggior oflequio. 

*?&• 

LETTERA XVII. 

H O nelle precedenti mie efaminati i gra- 
di , ed i prezzi degli Orfoi d’ Italia , 
che corrono in AmRerdam . Ci reflano da 
fare alcune ofTervazioni iopra le altre quali* 
tà delle Sete del Levante , delle Indie , e 
della China, che a quel celebre Emporio con- 
corrono . Ci tratterremo prima fopra le Chi- 
nefi, come quelle , che di tutto l’Oriente 
fono le più accreditate , e le più preziofe. 
Io diflì già in una delle mie , che non avrei 
difficoltà alcuna a credere , che le noftre più 
nobili Sete fieno eguali a quelle, fe non for- 
fè migliori . Prefentemente dimoftro , efier 
vera la mia propofizione con un computo au- 
tentico, che mi fono riferbato a produrre in 
quello luogo. Io lo compendierò , e rende- 
rò più chiaro, che fia poffibile per intelli- 
genza di quelli, che non fono verfati ne’ con- 
teggi mercantili, e negli ufi particolari de- 
gli Olandefi in quello genere . Nello ftefib 
tempo, che i miei Orfoi andarono venduti 
a S. 55. le Sete di Nanicin della prima for- 
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te valevano S. 32., ma perchè quelle van- 
no vendute per conto della Compagnia del- 
le Indie Orientali , per contanti in Banco 
fenza feonto j e nelle Sete d’ Italia fi bat- 
te uno feonto di 22. per 100. dalli S. 55* 

devefi detrarre per quello feonto , e rella- 

no S. 45: — 

Batto da quelli la fattura della 
riduzione in Orfoio S. n;-« 


Reflano S. 34.- — 
Valore della Seta , 

Onde la Seta del Friuli lavorata con quel- 
la diligenza che dà me fi pratica , vale 6 . 
per 100. pili della più [nobile Seta deila 
China', che viene in Europa . Ho voluto 
produre il conto più moderato mentre ne 
ho degli altri, che danno una differenza fi- 
no di 9. per ioò. ; ed elfendo il prezzo, 
che decide della qualità , parmi aver fuffi- 
cientemente provato il mio argomento. 

Guardimi Dio , ch’io aveffi l’arroganza, 
che i computi da me /atti , e le mie con- 
ghietture non follerò erronee • che anzi fe 
quelle mie ragioni , e conteggi pervengono 
in mano di perfone , che abbiano pratica di 
quella merce, e fieno perite nel conteggia- 
re, le prego , che colia più rigida cenfura 
ne facciano l’efame ; e pofeia partecipino a 
me le loro correzioni : non cercando io al- 
. irò, 
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tro, che la verità, e le più utili cognizio- 
ni, per comunicarle al pubblico, e per am- 
maeflrare gli altri. 

Intanto egli è certo , che la Compagnia 
dell’ Indie Orientali non fa portare nè dalla 
China , nè da Bengala tanta quantità di Se. 
te, quanta ne facea portar in pattato. Alcu- 
ni rendono per ragione di ciò l’effere fiata 
proibita l’ ufcita delle Sete dalla China ; e 
la frari’ezza delle Sete di Bengala viene at- 
tribuita alle guerre continue . Non mi fem- 
bra però punto probabile , che fia flato nel- 
la China proibito il tral'porto delle Sete,* 
conciottiachè qualunque fotte la copia che da 
'• quell’ Impero ne venifle trafportata in Euro- 

* pa dagli Olandefi , dagl’Inglefi, e da’Fran- 
» cefi, verrebbero adifcemarfi di poco |que’ tan- 
ti milioni di Seta che in quel fertiliflimo 

J Paele fi raccolgono ogn’ anno . Comunque 
fia , queft’ anno certamente 17 63 . ne fono 
fiate dalla China trafportate dieci mila lib- 
! bre, che fi venderanno nel prefente mele di 

* Settembre. Non fono nè pure perfuafo che 

i la guerra nel Regno di Bengala polla impe- 
1 dire il trafporto delle Sete , così abbondanti 
: in quel Regno, e che fono riputate le mi- 

t gliori dell’ Indie. Il folo diflreito di Cazum- 
1 bazar ne fomminiflra, per quanto aflerifee 1* 
i Autore delle Memorie fopra il Commercio 
. degli Olandefi, alcuni milioni di libbre: co- 

fa per verità non molto verifimile , ma che 

R 4 prova 



a<5z Lettera. 
prova la grande quantità di quello prodotto 
in quel Regno. Afferifce inoltre quell’ Auto- 
re , che ne comperavano gli Olandeli quali 
tre milioni di libbre a quello nollro pefo 
( lomma forfè pur quella maggiore del ve. 
ro ) anzi aggiugne che ne comprerebbero da 
vantaggio fe veniffe loro permeilo. 

Io lon d’opinione però che dacché in Ita- 
lia s’ è moltiplicato, il prodotto della Seta, 
e migliorato il lavoro ( cofa eh’ è feguita 
nel corrente fecolo ) gli Olandefi , gl’ Ingle- 
li, ed i Franccfi ritrovino meglio il conto 
loro nc’nollri Orfoi , e nelle nollre trame; 
e che le fete Chinefi fervano ad efli foltan. 
to per certi lavori, come per calzette, e per 
que’ merli che fon detti biondi ; de’ quali fe 
ne lavorano anco in Venezia , dove le Sete 
della China prefentemente fi vendono undici 
lire l’oncia, cioè fei Zecchini la libbra. La 
Seta Chinefe altro pregio non ha fopra la no- 
(Ira, fuorché la candidezza/ qualità che po- 
trebbe pur la noftra acquiftare con qualche 
itudio; ma la noftra fupera la Chinefe nella 
nobiltà, e quello che foprattuttoè (limabile, 
nella leggerezza. 

Ci farà per avventura taluno , il quale 
vorrà metter in comparazione que’ drappi , 
che dalla China in Europa vengono portati, 
che fono veramente di Sete fquifite , e gen- 
tilifiime, e di un prezzo molto minore ^de’ 
noftri. A ciò io non mi oppongo già, ma 

vo- 
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voglio credere, che tali finiffimi drappi fie- 
no fatti |delle Sete più Settentrionali , che 
fono più perfette , e che non poffono arriva- 
re a noi/ mentre, come abbiamo veduto , le 
perfette fono di Nankin pollo a gr. 32. Nè 
polliamo già fapere , fe i Mercanti di que- 
lla Città la facciano venire da’ Paefi più Set- 
tentrionali. Io per altro ho voluto farne il 
faggio con Orfoio fatto delle Sete più fopraf- 
fine ^li Nanicin , ed ho ritrovato, che brac- 
cia mille di quello pelano carati 13. •£ / e 
braccia mille del mioOrfoio pefano carati 13. 
e braccia mille del mio fopraffino a 4. fili, 
del quale fi fabbricano i Luftrini, pefano ca- 
rati io./ e braccia mille di Orfoio di Bo- 
logna carati lo. £ . Ecco dunque per tante 
Brade provata la mia propofizione : Che le 
noflre Sete ben lavorate 'poffono eguagliarli 
alle più riputate d’Italia, e fuperano quelle 
della China. Offervifi, quanto leggieri fieno 
que’ drappi , e come in ifeambio di fili d’ 
oro fieno intefluti di fottiliffima , efiniffima, 
carta dorata . I Chinefi non hanno gli ag- 
gravj degli Europei : Vivono gli Operai 
con 3., o 4. foldi di rifo , nè beono vino, 
vietato da’ làvj Legislatori della China, che 
ben conobbero , quanto perniciofo al popolo 
fia l’ abufo di quello , e quanto hodrifcafi con 
effo l’intemperanza, e l’abborrimento al la- 
voro . Molto più devefi pagare da noi un 
Operajo j perchè ne’ giorni L di lavoro deve 
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civanzarft pe’ giorni fcftivi di precetto , per 
le fede votive, per quelle di ozio volontario, 
di pafiatempo , di fpettacoli , ed altre diffrazioni. 

E’ cofa oggimai nota ad ognuno, che fino 
negli antichillimi tempi furono i Chinefique* 
Popoli , che fra tutti gli altri del Mondo 
ebbero femprc maggiore accorgimento ed in- 
duffria, principalmente nell’ Arte della Seta. 
Non è però da dubitarfi , che il tempo, il 
quale molte cofe ritrova, e le ritrovate do- 
po lunghe fperienze corregge, non abbia in- 
legnati loro modi da nodrire i bachi, da la- 
vorare la Seta , e da ridurla in orfoio ed in 
manifatture, i quali fieno loro di molto ri- 
fparmio ; e fuggente macchine diverfe , e più 
iemplici di quelle, che da noi vengono ado- 
perate . E* vero , che il P. Du Halde ci 
diede di quelle qualche difegno; ma non ba- 
da A poco all’intiera conolcenza . Ebbi un 
tempo fperanza di potere aver notizia d' ogni 
cofa dal M. Rcver. Padre Gio. Pietro di 
Mantova Minor Offervantc Riformato, da 
me baftevolmentc inftrutto . Era egli di 
già flato nelle Miffioni della China ; ma 
nelle ultime perfecuzioni venne coffretto a 
ritornarfene in Europa . Colla protezione, 
c colla folenne Ambalciata fpedita dal Re 
di Portogallo, venne nuovamente accordato 
il libero efercizio della Cattolica Religione 
nella China ; onde fu incontanente dalla 
Congregazione de Propaganda chiamato il 

P. Gio. 
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P, Gìo. Pietro , ed inviato a Napoli a le- 
varvi i Miflionarj Chinefi educati in quel 
Collegio per le Miflioni . Scrittemi egli 
da Napoli , che pretto era per partire verfo 
la Francia , e che di là mi avrebbe nuova- 
mente fcritto • ma quello buon Servo del 
Signore zelantiflìmo, ed intrepido Mifliona- 
rio pafsò di quella vita in Porto di Orien- 
te, dov’era andato ad imbarcarfi per la Chi- 
na. Grandiflima afflizione apportò all’animo 
mio quella perdita si per effere io rimetto 
fenza un si egregio foggetto, che mi onora- 
va della fua benevolenza ,, e da me veniva 
corrifpofto colla piò fincera Rima , e divo-* 
zione ; come ancora per effere tutte ad un 
tratto fvanite le mie fperanze, di avere col- 
la fua corrifpondenza quelle notizie, che io 
cotanto defiderava , e che fenza dubbio ve- 
runo farebbero riufeite utili alla più diligen- 
te e ben intefa coltura della Seta , ed alle 
manifatture di effa . Donino VV. SS. Illu- 
ftrifs. alla mia gratitudine, ed affezione que- 
llo piccolo tributo eh’ io fegno alla buona 
memoria di quell’ ottimo Religiofo. Patterò 
ora ad altre oppofizioni , che mi poffono ve. 
nir fatte, delle quali la prima farà la più co- 
mune, e forfè la più perniciofa . 

Io lo fo bene , quanto di forza perda, 
quello argomenro, venendo da me trattato 
dacché è proprio dell’ umana malizia il cre- 
dere, che la caufa movente gli Uomini fia 
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tempre 1’ amor proprio , che quefto Tempre 
tolga il modo di ragionare ingenuamente* e 
che tutto in fine l’utile del Negozio lia de’ 
Mercanti . Tuttavia avendo dimoftrato, in 
mano di chi cada la prima , e l’ intiera Tom- 
ma del prodotto , ne viene in confeguenza 
che il Mercante non ha altro profitto , fuor 
quello , eh’ egli fi procaccia col proprio Ca. 
pitale , che deve sborfare anticipatamente ; 
co’ fuoi ftudj , e co’ fuoi rifehi : nè credo, 
che qui alcuno poffa replicare. 

Ma taluni hanno così oftinata malevolen. 
za a quefto prodotto; che io ftefio ho Tenti, 
to più volte maledirne , e fconfigliarne la 
coltura , per quella , che con più ragione 
poffo io chiamare maladetta falfa opinione, 
che per attendere a’ Vermi da Seta , lafcino 
i Contadini andar a male i Campi ; e ven- 
gano abbandonati quelli nella ftagione mi- 
gliore , mercè la lufinga di un apparente, ed 
incerto guadagno . Ma fi difingannino una 
volta per Tempre, e vadano a vedere collo, 
ro , Te le ubertofiflime raccolte di bozzoli di 
tutte le Provincie dello Stato Veneto ( per 
non ^andarli più lontano ) impediscano 1’ 
ubertà degli altri prodotti . Dicono altri : 
Quello è un ritrovato de’ Mercanti , per ca. 
varne dalle mani il danaro, e vivere morbi- 
damente col nollro ludo; e comprovano que- 
lle fantafie con rancide tradizioni de’ Padri, 
c degli Avi loro affermando con franchez- 
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ta , che ne’ loro primi anni appena fapeva* 
no , che cofa fofle Seta , e la {limavano un 
nuovo ritrovamento. 

Se altro utile non portafièro le mie let* 
terc a quelli , che avranno la benignità di 
leggerle, fpero, che almeno fi difinganneran. 
no , accertandoli che la Seta non e nè ritrova- 
• mento nuovo, nè invenzione de’ Mercanti , nè 
fomento al ludo : e finalmente che non folo 
- quello prodotto non leva loro il danaro, 
k ma fa accrefcerc il valore reale de* loro Cam- 
s pi , e che del ritratto di quello ricchifiimo 
prodotto almeno 80. per 100. entrano la me- 
tà direttamente nelle loro mani , e l’altra 
metà in quelle de’ loro Coloni. 

Ma perchè non fi dolgono piuttollo , e 
con piti ragione della negligenza dei loro 
Maggiori , i quali non leppero efaminare 1 ’ 
indole del terreno, e del Clima del loro Pae- 
fe? Non molto lungi dal Friuli era il Ter- 
ritorio Baffanefe riempiuto di Edificj , ed 
il Veronefe fertilifiimo di Sete : Vedevano 
la facilità d’introdurre le manifatture di Seta / 
la Carnia loro offeriva i Tefiitori, ed una 
fpecie di Avventurieri, per ilpargere le loro 
manifatture per tutta la Germania , e per i 
Paefi ad efia adiacenti ; come gli Avventu- 
rieri Inglcfi fparfi già aveano in quelli i 
loro panni .* E potevano offèrvare i Paefi 
pili fertili di Sete , effere anco feraci di bia- 
de , c di vini. Nè io intendo già di dar ad 

in- 
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intendere , che i Mori , ed i bozzoli abbia, 
no virtù di fecondare le terre; ma fon per- 
fuafo che dove regna 1* indulìria nell’ educa- 
re i Verrai da Seta , vi regni anco per ri- 
fpetto all’ Agricoltura : e ne abbiamo de’ co- 
fpicui efempj anche fra noi ; i qnali efami. 
neremo in altro luogo. 

Altri collo fteffo Tpirito di oppofizione di. 
ranno; molte effere quelle Ville, le cui Cam. 
pagne fono feconde di vinoy e nelle quali fi 
ritrovano i Contadini in guifa tale occupa, 
ti , che non poffono venir diftratti in altre 
facende . Veggo per verità , che le «olire 
Ville più ubertofe di vino nodrifeono pochi 
Vermi da Seta; ma non veggo, che ciò pof. 
fa venir impedito dalla coltura delle viti, 
che fi principiano a potare nell’Autunno, e 
fe quella itagione continua afeiutta, fi diffe- 
rifee quell’ operazione alcuna volta nell’ In* 
verno; ma fi compie certamente in Febbra- 
jo, o in Marzo . Nella Primavera poi , e 
ne’ principi della State le opere di Campa, 
gna fono le ftefle dappertutto. Ma pure vo. 
glio concedere, che la metà de’ Villaggi non 
poffano del tutto attendere alla coltivazione 
de’ Mori , ed al nodrimento de’ Bachi . Po. 
fio adunque che folo nella metà di effe fio. 
riffe quell’ indudria ; effendo ottocento le 
Ville del Friuli , ed effendovene in varie 
fituazioni di effo alcune, che raccolgono die* 
cimila libbre di bozzoli ; calcolati quelli a 

Li- 


t 


Qigitize<rt>y Godgle 


Decima Settima. z 6 y 
Lire due la libbra , eh’ è il prezzo medio- 
cre , il prodotto di quelle 400. Ville impor- 
terebbe più d’ un milione , e dugento mila 
ducati. Le altre. 400. fuppongo che raccol- 
gano foto la metà , che lono feicento mila 
libbre : Il totale del prodotto farebbe un 
milione , e ottocentomila ducati . Ma da 
tutti quelli computi, che fono (pare a me) 
giulli , e ragionevoli, voglio battere la me- 
tà ; il prodotto per poco che fi voglia fa- 
vorirlo e promuoverlo, importerà ogni anno 
circa novecentomila Ducati; fenza compren- 
dere quello delle Città, Terre, e Cartella, 
che dovrebbero t compierceli Milione ; che, 
come ho dimortrato, dividefi tutto fra i Pa- 
droni de’ Campi, ed i Nodritori de’ Vermi: 
e replico collantemente fenza diftogliere i 
Contadini dalle opere necelfarie, e fenza pre- 
giudicare gli altri prodotti ; i quali per al- * 
tro fe veniflero pregiudicati, il Paefe ne ha 
largo compenfo; anzi crefcerebbe il vantag- 
gio almeno di altri cinquecentomila Ducati, 
fe fi mettefle in opera la feta anche nelle 
manifatture pili femplici, e più facili : Tut- 
to danaro , che darebbe impiego agli oziofi 
di ogni età, e di ogni fello , e che poi cir- 
colerebbe per tutte le Città ; e principal- 
mente nella Capitale. Intanto colla più per- 
fetta ftima ho l’onore di confermarmi. 
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poffono ancor efli dire .* inopes nos copia fe- 
cit . Ma più infelice ancora è la condizione 
del popolo, e degli Artefici ; mancando ad 
efli il lavoro. Che giova loro aver ungrol- 
fo pane per un foldo, fe poilonnanca il mo- 
do di guadagnarlo? Nafce quello fconvogli- 
mcnto univerlale , quando il danaro vien 
meno, eflendo il danaro, come dice il Card. 
Pallavicino [a] t virtualmente ogni cofa : 

■ onde manca ogni cola, a coloro cui quello 
manchi. Si palli ora a conGderare con più 
maturo e pelato dilcorfo, le il dillrarre alt 
quanto i contadini dalla coltivazione de’ Ter- 
t reni, per applicarli a quella de’ Mori , e de’ 
Vermi da Seta , fia guadagno d’apparenza, 
cd incerto, o di follanza , e ficuro . 
jt Chwtmerannofi guadagno apparente ed in- 
certo que’300. e più mila ducati annui , che 
( paffano direttamente in mano di que’ Conta- 
dini , che nodrifeono i Filugelli ? Somma 
duplicata nel. giro d’anni 35. , e che in al- 
tri dieci forfè nuovamente s’ accrefcerà il 


doppio ; e Ce vorrafli penfar daddovero a 
promuovere 1’ indullria , porterà de’ grand i fi- 
fimi vantaggi ad ogni Ordine di Perfone, e 


moltiplicherà il popolo alla Città' e nonut; 
popolo oziofo, ed intemperante, ma un po- 
polo operofo, ed utile. 

Toma II. S Vi. 


( a ) Del be^e lib. 3. cap. 1 3. n. 2. a e . 244. 
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Vi farà piu uomo ragionevole, che poffa 
dire, che l’introduzione, e moltiplicazione 
della Seta fia invenzione dell’ induftria Mer. 
cantile, per profittare full’ altrui luffo ? Spe- 
ro che un giorno dimoftrerò quale fia vero 
luffa, fe quello di valerfi delle ftoffe di lana, 
e de’ panni, che comperiamo da’ foraftieri , o 
quello d’ ufare i drappi di quella Seta , che nafce 
re’ noflri Campi, ed è opera delle mani del 
noftro popolo. 

Le cofe da me finora dette in quella Sto» 
ria della Seta, fmentifcono, e rendono vane 
tutte quelle Tradizioni , che vengono con 
molta franchezza e fenza verun fondamento 
addotte. Mi è accaduto tal volta, che per 
illuminare alcuno fopra di quello , mi fono 
offerito di dargliela a leggere manufcritta; 
ma conobbi che nel fuo cuore mi fcherniva, 
e fi rideva di me. Io però anziché chiamarmi 
offefo, deplorai nel mio cuore la difgrazia 
della mia Patria; confiderando , in quali inu- 
tili penfieri fi occupaffero tante perfone, che 
col folo approvare ciò, ch’io aveva fcritto, 
potevano incoraggiare gli altri a ricevere le 
mie inllruzioni. Non riflettendo eflì alleva, 
rie divifioni della Storia , nè alle fue fuddi- 
vifioni, e non confiderando che la mia ap- 
partiene a quella parte, che Storia Naturale 
s’appella , ed in cui è lecito ad ognuno di 
fcrivere fopra quelle cofe , nelle quali ha co- 
gnizione cd elperienza , fi raccapricciarono 
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del mio ardimento * fupponendo nell’animo 
loro, che io avelli polla mano in quella fi*, 
blime facoltà , che Cicerone dichiarò edere 
Summum Oratoris Opus , Immaginandofi egli# 
no adunque , eh’ elfa folle da me profanata 
in troppo vile foggecro, quale credono , ef* 
fere quello della Seta, non li degnarono nep» 
pure di leggerla ; quantunque io fappia di 
certo, che ad alcuni avrebbe potuto giovare 
ad accrefcere le loro rendite, e non avrebbe 
pregiudato , ma recato anzi miglioramento 
alla condizione de’ loro Coloni. 

Guardimi Dio dall’avere inanimo dimet- 
tere fra loro in difpregio la memoria vene, 
rabile di que’ Maggiori , da’ quali 1’ edere, 
ed i loro beni ricevettero. Io cercando fo. 
lamento di renderli avvifati, che non com. 
mettano fimigliauti errori ,. e di fargli, le fia 
poflàbile , rinunciare agl ereditati dannofi 
pregiudicj ; defidero che oflervino, come per 
amor proprio, paffione di tutte le altre Re» 
gìna, e Madre, avendo voluto i loro Ante- 
nati raccogliere anticipatamente que* frutti , 
che lafciar dovevano a’ poderi , o che do* 
veano almeno divider con effi * privarono i 
nipoti di que’ beni, ch’eglino fperanza non 
èbber di raccogliere a’ tempi loro ; la qual 
cofa chiaramente manifeftarono , quando ac- 
quieti i Beni Comunali dal Principe , cer- 
carono con follecita avidità di raccogliere 
anticipatamente da quelli tutto quel copiolo 

S % , frut- 
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frutto , che danno per ordinario anche le 
Terre pm Aerili rimafte per lungo tempo 
incolte ; lanciandole poi a’ loro fuecedori 
sfruttate e frr.unte. 

Ora pare a me, che s’ efjfì aveflTero confi, 
derate le cole con qualche fondamento di 
ragione 5 e di lume naturale, avrebbero co- 
nolciuto , eh’ era da farne altrimenti . Im- 
perciocché egli è conforme appunto alla ra- 
gione il penfare , che gli Antichi de 1 Secoli 
più lontani abbiano fat;o fperienza di tutti 
i campi ; e che avendo prefo a coltivare i 
più fecondi , e lafciafi fenza coltura i piu 
Aerili, quelli col tempo rimali abbandonati , 
e fenza padroni nelle rivoluzioni ■ delle guer- 
re, o altre difgrazie fieno diventati Beni Co- 
muntili. Tali fuppongo che fodero quelli del 
Friuli, trattone quelli , che tanto fono per 
1’ ubertà loro felici, quanto per 1' aria pef- 
firna sfortunati ; dove i coltivatori vanno 
sd accorciarfi la vita , per vivere fra denti 
minori . 

Se chi comperò i Beni Comunali , gli avef- 
fe laicisti , quali gli acquiftò, e folo quella 
coltivazione avede loro data , che a’ Prati 
convienfi ( ricercando anche quelli la loro 
coltura) avrebbero primieramente fe medefi- 
mi arricchiti, ed i loro Coloni di armenti , 
c di greggie di ogni generazione* indi mer- 
cé P abbondanza maggiore di concimi fparfi 
ne’ campi vecchi avrebbero avute più co- 
pio- 
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pìofe medi, e lafciaro avrebbero quello per- 
petuo beneficio a’ loro poderi , a’ quali per 
mal intefa Economia binarono dimagrati, 

' e poco fruttiferi i vecchi Terreni , ed i nuo- 
vi ; e poveri di armenti , e di greggi i Co- 
loni : a tal che da alcuni fummi detto con 
afleveranza , che avendo i loro Maggiori coll’ 
acquido de’ B j ni Comunali raddoppiato ilnu* 

, mero de’ campi , hanno oggidì con dilpen- 
, dio maggiore , e con Capitali maggiori dì 
fabbriche necedarie , quella medefima rendita 
che aveano prima de’ nuovi acquidi. Di qua 
parmi che naicano que’ veri (concerti , che 
tengono oppredi ed avviliti i poveri conta- 
dini ( la cui forte dipende dalla marnerà non 
1. femore felice di penfare de’ loro Patroni) e 
'» non già dall’ edere dati venduti i Beni Co* 

j munali , come con altre mie proverò. Ansi 

t fpero ancor di provare , che la Provincia era 
i uni verfai mente più povera , e più incolta, di 

g quello che al prelente fi trova : E tengo al- 
tresì quafi -per fermo , non e (Ter vero , che 
la coltivazione de’ Beni Comunali fia la ca- 
li gione della maggior frequenza delle gragnuo- 
1 le;, nè edere, come comunemente fi penfa , 
j calamità nuova l’efcrefcenza de’ fiumi, e de’ 
1 Torrenti. 

> Mi ufcì della penna , e credo non fuori 
di propofito , che i maggiori dì coloro , i qua» 
» li fono antichi pofftditori de' Campi) privato • 
i S 3 no 
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no ì nipoti di que Beni , che: non ebbero fpe • 
ratina di raccogliere a ' tempi loro . 

. Cavo argomento, che cosi foffe a’ tempi 
antichi da que' ragionamenti , che ho udito 
far fi da certuni della noftra età , i quali per 
lunghi anni animati da me alle piantagioni 
de’ Mori , e convinti dell’ utilità di quelle , 
mi hanno rifpofto, che non intendono pian- 
tare , a prò degli altri, alberi di cosi tarda 
Vegetazione , com’ è il Moro/ ed edere in 
ciò eglino del parere de' loro Antenati. 

Eppure non fono i Mori tanto infingar- 
di , quanto altri penfano . Che fe poi noi 
lìamo imperiti nel piantarli, trafeurati nell*' 
educarli, o in altre diligenze neceflarie per 
difenderli dai danni , che loro vengono por- 
tati o per curarli dalle malattie, alle quali 
vanno foggetti, perchè incolparne la pianta? 

Ad Un altra falla opinione debbo oppor- 
mi . Quando uno ragiona di Negozianti di 
Seta, cioè di coloro , che fanno incetta dì 
bozzoli, per farli ridurre in Seta; fe nafee 
«piale he frode, o foperchieria (dacché in tan- 
ta moltitudine di compratori egli è impof- 
iìbìle, che fi ritrovi in ciafeuno la dovuta 
probità) pare , che fidamente s’intenda e 
ragioni di quelli, che ne fanno mercanzia per 
profeflione , e cercali di rovefeiare quant* 
odio fi può fopra quelli ultimi » Eppure cer- 
tilfima cofa è , che quello Negozio di com- 

prar 
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prar bozzoli da ridurre in Seta , Tempre fu 
fatto da ogni condizione diperfone, incomin- 
ciando dalle principali fino alle pili infime ; 
anzi ognuno può vedere ne* Pubblici Regi- 
ftri , che il minor numero di quelli , che 
fanno filare la Seta, è quello de 5 Mercatan- 
ti di profeffione. Ma fieno effi di qual con- 
dizione fi voglia non meritano vcrun biafi- 
mo; anzi devefi loro lode , e meritano d’ 
edere incoraggiati , come pcrfonc benemeri- 
te , e che veramente poffono chiamarfi Fat- 
tóri della propria Nazione . Per altro v’è 
i quella differenza fra i Mercanti» eh’ efercita- 
no il Negozio attivo, come di Seta» ed al- 
i tri prodotti del Paefe , o che riducono in 
manifattura i prodotti degli altri Paefi » co- 
me lana, lino, e canape; e quelli, cheefer- 
citano il negozio paflivo , cioè proveggono 
'• ciò , che ci occorre di neceffario , di luper- 
S fluo , o di fomento al luffo : che i primi 
procacciano prima un groffo guadagno al 
I Paefe, c ne accrefcono il Capitale, attraen- 
t > do ogni anno quelle fomme di dannaro fira- 
i niero, che abbiamo vedute; e che da’ lecon- 
1 di una gran parte di quello medefimo dana- 
t ro viene mandato fuori dello Stato. 

Rettami ora un* altra importante rifiefiio- 
t ne da fare la quale fervirà allo fcioglimen- 
1 to d’ alcune altre obbiezioni che per brevità 
, io lafcio di riferire. 

Vi fono , de’ Negozj , ne’ quali il Paefe 

S 4 per- 
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perde Tempre . E’ Tempre perdita del Paefe 
quel Negozio , che lo provede di tutte le 
Tuperfluità ; ed è perdita quello , che faccia- 
mo, vendendo grezze le noftre Sete* ed i 
rottami di effe, con cui fi fanno le bavelle, 
per comprar poi drappi in altri Paefì lavo- 
rati . Altri Negozj vi fono, ne’ quali il Pae- 
fe ora perde, ora guadagna; e quella vicen- 
da fuccede , quando fi proveggono dagli Stra. 
nieri alcune merci , per rivenderle ad altri 
Stranieri. E finalmente fi danno de’ Negozj, 
ne’ quali il Paefe fempre guadagna ; e ciò 
avviene in quello della Seta, in cui quanto 
ricava, tutto è guadagno fuo proprio; effen- 
do produzione fua naturale , e tutta frutto 
della fua induftria. Nè li computa , che il 
Contadino vi perda , o difeapiti il Mercan. 
te; poiché quanto fi cava della Seta, e del- 
le ^manifatture di effa , tutto è guadagno del 
Paefe . Si debbono veder con piacere tutti i 
guadagni, che fanno i Mercanti co’ Negozj 
d* arbitri , e di Economia , quando quelli non 
pregiudichino al Paefe , ficcome fon quelli 
ne’ quali fi comprano merci da altre Nazio» 
ni, per venderle ad altre. Ma quelli fono, 
come le irrigazioni , che foltanto fecondano 
i campi , fopra i quali fi fanno paffare le 
acque; a differenza del Negozio della Seta eh’ 
è appunto come le rugiade , e le pioggie , che ba. 
gnano tutte le Terre, tanto magre, quanto graffe; 
c così il campo del ricco, come quello del povero. 
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Con altra mia frignerò maggiormente il 
mio argomento , c colle prove più convin- 
centi mi lulìngo di far conofcere , non v’ ef- 
lere alcuna Nazione in Europa , cui più di 
noi giovi la coltivazione del prodotto della 
Seta. Intanto ho l’onore di confermarmi. 


éS- »» ?$■ 


LETTERA XIX. 

M Olti fono gli argomenti, che infino ad 
ora ho proporti, per animare i miei 
Compatriotti alla moltiplicazione della Seta. 
Un altra forcirtìma prova aggingnerò prefen- 
temente, facendo ofTervare, che ficcome que- 
fio prodotto può dilatarli , e. molti plicarfi in 
quella nollra Provincia , cosi in molti altri 
Paefi -, ne’ quali venne finora con fortuna col- 
tivato, o non deve , o non può più dilatarfi. 
Imperciocché o s’attende in efli ad altre col- 
tivazioni, che meglio vengono da’ climi lo- 
ro favorite, o hanno ivi già ridotto quella 
produzione a quel più florido flato , a cui 
porta pervenire ; ficcome ha fatto la mag- 
gior parte dell’Italia, e la Sicilia, che aven- 
do conofciuta per tempo l’utilità di quello 
prodotto, non tardarono incontanente di por- 
vi ogni loro lludio e diligenza , per molti- 
plicarlo, quanto mai hanno potuto. 
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Ma quand’ anche la Seta oltre mifura in 
qualunque luogo crefceffe , egli è certo che 
di giorno in giorno le ne fa maggior ufo. 
Confumafi ogni dì ne’drappi in opera il dop- 
pio di Seta di quello che fi confumava po- 
chi anni fono; e n’ è divenuto così univer- 
fale l’ufo tanto all’uno, come all’altro fef- 
fo , che tutti i Signori, ed altri uomini , 
che vivono comodamente, veflono abiti di 
Seta tutte le (ìagioni dell’anno. 

Quindi fe nel Friuli giugneffe la produ- 
zione della Seta , a cento o dugento mila 
libbre di più come di fatto crefcer potreb. 
^ be ; cflendo attiffimo il Paefe a farlo ( il 
che con altrettanta affeveranza foflenef pollo, 
con quanta ollinazione i nemici del bene uni- 
verfale il negano ) fenza il minimo pregiu- 
dicio degli altri prodotti; quello accrefci men- 
to farebbe tanto di alterazione nel traffico del- 
la Seta, quanto nel Mare Adriatico le acque 
de’ nolìri Torrenti. 

Quando avrò data qualche notizia dell’ 
ampiezza , e ricchezza di quello negozio , 
fpero, che finalmente fi rinuncierà a tante 
pcrniciofiflime falfe opinioni . Accennerò fo- 
lamente alcuni rami di effo; onde da quefli 
fi argomenti qual fìa la grandezza del tron- 
co, e 1’ cllenfione delle radici. 

Nella Città di Lione (a) al tempo del 

Sa- 

( a ) Savary Diti. Univ. de Comete. T. 1 1. ptg. 

I5?o. 
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Savary capitavano ogni anno quattromila 
ottocento Balle di Seta da’ Paefi qui fotto 
notati . 

N. 1400. Balle di Levante diL. dugento- 
cinquanta per Balla. L. 35OOOO: 

N. 1600. di Sicilia 400000: 

N. 1500. d’Italia 375000: 

N- 300. di Spagna 75000.* 


N. 4800. L. 1200000: 

Cioè un milione , e dugento mila libbre . 

Oltre quelle ne raccoglie ciafcun anno dal- 
la Linguadocca , Provenza , e Delfinato Bai- 
le num. 1200. che fono altre dugento mila 
1 libbre, che in tutto formano un milione c mez- 
zo incirca di libbre; onde Lione folo confu- 
1 mava quindici volte altrettanta Seta di quella 
} che produce tutto il Friuli prefentemente . 
i Si aggiunga a ciò, che quello era il confu- 
mo, che faceva Lione circa l’anno 1723. in 
cui ufcì la prima edizione del Dizionario, 
i ed è ora certamente il confumo fatto affai 
i maggiore. 

(a) Solamente dalla Perfia vengono tra- 
1 fportare qualche anno a Smirne fino a due 
* mila Balle di Seta , che tutta viene manda- 
i ta, e polla in opera in Europa. Grolfiffime 
fommc ne vengono ogni anno portate dall’ 

In- 


( a ( Mattinieri T. JX. ftg. 54f- 
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I ndie, e dalla China in Francia, in InghiL 
terra, e in Olanda; la loia Città di Vene- 
zia confuma ciatcun anno in Trame, Sete da 
cucire , •gendaline , e peli d’oro più di cin- 
quanta mila libbre di Sete di Levante. 

( a ) Ha la Perfia il fuo traffico co glifi ra- 
nieri nel Porto di Komron , o Bander-Ab- 
baffi all’ingrelTo del l’eoo Perlico. Gli Olan* 
defi, che quali foli di quel Commercio fono 
i Padroni, non pagano gabella veruna d’en- 
trata, o di ufeita . Solevano già vendere le 
Sete tutte ad un prezzo certo, e ciafcun an- 
no fi eflraevano leimila Balle, chea L. 300. 
per Balla montano ad un milione , e otto- 
centomila libbre . Ma veduto poi , che por- 
tandole in Europa non vi facevano molto 
profitto , cominciarono a levarne una fomma 
minore, e nel 1^4. ne diraderò la fola 
metà. E’ cofa molto probabile , che pri nei* 
piallerò circa quel tempo a conofcere le Se- 
te d’Italia, dove fi andavano moltiplicando 
con effe gli Edificj per lavorarla; e ben co- 
nobbero, che quelle per la loro finezza, leg- 
gerezza , e nobiltà meglio convenivano a’ 
loro lavori, e manifatture, (b) che molto 

fla- 

(a) Memoites fut le Corri, des Hollandois pag, 

1 66. 

( * ) Lo (ledo Autore a c. 14.}, cosi fcrive : 
Bi fogna ofjervare in generate , che le fabbriche degl 1 
Italiani fono le migliori dell Europa : il che proce- 
de in parte della bellezza , e bontà delle loro Sete, 
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flava a cuore degli Stati Generali d’intro- 
durre. Di fatto l’anno [d] 1658 venendo 
angariati da’ Francefi, che avevano accrcfciu- 
ti i Dazj pel trafporto dalle merci , Mr. Bo- 
reel Ambalciatore degli Stati Generali in 
Francia fece vedere alla Corte, che gli O- 
landefi eflraevano annualmente dalla Francia 
circa dodici milioni di Ducati correnti del- 
la noflra moneta, di manifatture, e derrate 
F ranceli „• e tra quelle circa due milioni di 
Ducati di Stoffe di Seta, velluti, drappi con 
oro ed argento, e circa fettecento mila Du- 
cati di cordelle di Seta , pallamani , ed altri 
lavori, eh’ elfi poi portavano nel Nord, in 
AUemagna, ne’ Paefi baffi , in Hpagna , in 
Portogallo , in Italia , nel Levante , fulte 
colle dell’Africa, nelle Ifole delle Indie, e 
nelle Indie ftelfe. Dopo molte conteflazioni 
la Francia legnò cogli flati Generali nel 
1 661. un trattato di Commercio , che do- 
veva durare . Quello trattato fece fperare a’ 
Mercanti Francefi , ed Olande!! di poter au- 
mentare confiderabilmente un Commercio, 
ch’era utililfimo, e vantaggiofiflìmo alle due 
Nazioni ; ma le loro fperanze furono ve- 
ne , e quello Commercio principiò a de- 
cadere confiderabilmente verfo l’ anno i66j. , 

elfen- 


( b ) Memeires fur le Cornerei dts Hellandois pag. 
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eflendo fiati in Francia aumentati i diritti 
d’ ingreffo fopra diverfe merci ftraniere, fen* 
za aver riguardo al Trattato del 1662. 

Non fi fianchino di grazia , VV. SS. Il- 
lufiriflime, di feguirmi in quefto Storico rac» 
conto, che non è cosi fi ramerò alnofirofog. 
getto, come alcuno potrebbe immaginarli. 

Era qualche tempo, che i Francefi ftudia- 
vano di tirare a sò tutto l’oro , ed argento 
dell’Europa: chimera rinnovata da Mr. Bou- 
lanvilliers al tempo del Duca Reggente , e 
eh’ è forfè una delle principali cagioni della 
prefente fanguinoflilfima Guerra. Il loro di. 
fegno ( parlo del primo ) era di fare un 
Commercio affatto nuovo ; e pretefero di 
vendere alle altre Nazioni, per nulla com. 
prare da effe. 

E’ fuperfluo , eh’ io le trattenga fopra le 
finezze e raggiri politici delle due Nazioni, 
per foperchiarfi l’una l’altra nel Commer* 
ciò ; i quali diedero motivo alla guerra lan- 
guì nofa, che con varia forte fi fece, e che 
fi terminò col trattato di Pace di Nimega; 
conclufo li io. Agofto lój$. Lo fteffo gior- 
no fi fegnò pure un trattato di Commercio, 
in cui fi abolì in favore degli Olande!! la 
tariffa , del 166"/. , e fi ftabilì quella del 
16Ò4. generalmente per tutte le forte di mer- 
canzie, che gli Olandefi portaffero in Fran- 
eia, o da quella trafportaffero . Sembrava , 
che quefto doveffe riftabilirc il Commercio 

tra 
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tra le due Nazioni - ma nell’ anno 1680. le 
derrate, e le manifatture Francefi, e princi- 
palmente quelle di Seta , forfè mercè gli or- 
dini fegreti , che fanno maneggiare quelli, 
che prefiedono al Governo, erano avvilite in 
Amfterdam ; ed i Francefi , che vi portava- 
no le loro merci , vi ritrovavano piti di per. 
dita, che di guadagno. Quelli a’ quali dopo 
la morte di Mr. Colbert fu appoggiata la 
cura delle manifatture Francefi, lenza riguar- 
do al trattato di Commercio fatto cogli O- 
landefi, rifiabilirono la tariffa del 1667 . , e 
F aumentarono in molte parti, fperando con 
ciò di aumentare la vendita delle loro ma- 
nifatture. Gli Olandefi vedendo , che fi at- 
taccava apertamente il loro Commercio, e 
che non vi era più fperanza di riflabi li re le 
cofe full’ antico piede, fi fiudiarono via più 
di fare a meno delle manifatture Francefi, 
e fono cosi bene riufciti in quello ( come lo 
confetta lo (letto Autore di quelle memorie, 
eh’ è Francefce ) che llabilirono nel loro 
Paefe manifatture di Seta, di broccati d’ oro , 
e d’argento, ec. Vi concorfero , e colla pro- 
tezione, e con larghi fovvenimenti gli Sta- 
ti Generali , che tra gli altri premj attegna- 
rono dell’Erario Publico un vitalizio di quat- 
tro mila Fiorini , che fono circa tre mila 
Ducati correnti, ad un Tintore in negro . 

Venne circa que’ tempi a ftabilirfi in Ve- 
nezia il Sig. Gio: Colomb Olandcfe , ed a- 

ven- 


a38 .Lettera' 
véndo offervata la qualità delle Sete del Tri- 
vigiano , c del Friuli, prele in affitto prima 
l’ Edificio di Cartigiano , a cui diede nome 
nelle pubbliche carte di Amfìerdam ; dappoi 
fece lavorare quello di Piazzola ed altri . Au- 
mentandofi ilj Commercio de’ B.aflanefi , il 
Signor Gio: Batufta Zamparo con l’ occrrfio- 
ne di vendere la iua Seta , fi portò a Bal- 
lano, dove vide, che le Donne Baflanefi ave., 
vano più abilità delle nolìre nel lavorare la 
Seta, e ne conduffe alcuna a fue fpele nel 
Friuli per infiruirle: invitò de’Mercanti Baf. 
fanefi a venire a comprar i bozzoli.* fece co- 
ftruire il ,iuo Edificio: principiò ad aumen- 
tarli il prodotto, a raffinarli il lavoro, e 
crebbe il pezzo della Seta, come farò ofler- 
vare nelle memorie fopra l’introduzione del- 
la Seta appreflo di no; . Eppure tutti que- 
lli così evidenti vantaggi mai non vallerò 
ad eftirpare la malnata opinione, che la col- 
tura di quello prodotto pregiudichi al lavo- 
ro de* campi . Così fi predicava , quando fi 
raccoglievano cento mila libbre di bozzoli 
cesi quando quattro centomila; ecosìlìdice 
ora che fiamo arrivati a raccoglierne ottocento 
mila. Quelle fciocche doglianze fifentivano, 
quando valeva diciotto foldi • le medefime 
s’ udirono quando crebbe a due Lire ; nè fi 
laida di dolerfi quando giugne a tre Lire. 
Ma è tempo che ritorniamo colà onde ci 
fiamo dipartiti . 

Fià 
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Fra quante Sete vengono dall’India pro- 
dotte , quella di Bengala viene (limata la 
migliore; benché a 2S- gradi di Latitudine 
Settentrionale. Effendo però lotto un feli- 
ciffimo Clima , ne produce una prodigiosa 
quantità. Non poffono gli Olandefi levarne 
di là piu d’ un milione, e dugento mila lib- 
bre Venete incirca . all’ anno . La maggior 
parte di ella vicn portata al Giappone, poca 
ne paffa in Europa ; e non ha neppur nome 
nelle pubbliche note . Il ( a ) Mercato ge- 
nerale di quefle Sete è a Cafembazar , Città 
mercantile fui Gange: per farne incetta han- 
no gli Olandefi una Fattoria v o vogliamo 
dire un Banco confiderabile dicefi per cal- 
colo fatto, che cialcun anno in effa Cittk 
vengano portate venti due mila balle di Se- 
ta , che poffono computar.fi circa quattro 
milioni di libbre Veneziane. 

Tale, e si grande è il concimo, che fi fa- 
cci Giappone di Sete, che un Governatore, 
della Compagnia delle Indie. Orientai» Scri- 
vendo a’ Suoi Principali, diffe y che fe loro 
dava l’animo d’impedire a’ Chinefi il Com- 
mercio in quell’ Impero, la Compagnia avreb-, 
be cavato ogni anno, dalle Sete un utile di., 
cinque milioni, cioè un milione e mezzo dì. 
Ducati . 

Tom. II. T Con-, 
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Confìderifi óra , qual alterazione , o dimì» 
nuzione al prezzo di queflo prodotto potreb* » 
bero portare in quello immenfo inerti mabile 
Commercio quelle due, o trecento mila lib- 
bre di Seta, che potrebbe dare la noftra Pro- 
vincia. Ma pongali tuttavia, che quella im- 
menfa quantità crefca in Europa, in Alia, 
ed anche in America c che all’ incontro lene 
minori il confumo ; a tal che avvilendofene - 
ii prezzo, convenifle a qualche Nazione P 
abbandonarla; io dico fermamente , che gli 
Europei lafcieranno prima di tutto le Sete 
Chincfi, che quelle degli altri Paefi, dell’ 
Afia, e del Levante. Che fe qualche uom 
tcftereccio pur fi oftinaffe a foftenere, che in 
Europa foprabbondano le Sete , e che anco 
in Europa develì fcemarle ; io non farò che 
interrogarlo chi debba ciò fare il primo , fe 
il Paele piò Meridionale ovvero il Setten- 
trionale? Sono certo che ognuno mi rifpon- 
derà, non efler quella neppure dimanda da 
farli, perchè fenza dubbio il più Meridiona- 
le dovrebbe cederla al più Settentrionale. 
Ora fe tuttavia foprabbondaffero le Sete, 
chiederò fe il più fertile , o il più Iterile 
Paefe dovefle lafciar di coltivarle ? Egli è 
chiaro che avrei in rifporta , che il più fe. 
condo ceder dovrà al più Iterile. Vorrà egli 
ancora, che i Paefi fterili ne diano Seta fo- 
verchia? Chi avrà in tal cafo ad abbando- 
narla? Quelli che polfono adpprare il loro 

Popo- 
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Pòpolo in altfe manifatture, e lavori, o quel* 
li, che non fanno in che altro tenerli occu- 
pati ? Coloro , fi rifponderà , che a quella mer- 
ce poflbno di leggieri altre foftituirne . Sup. 
pongafi finalmente, che le Sete foflero anco- 
ra fovetchie , e che dovettero rittringerfi a 
due Paefi foli ( poiché proponendofi cofa im- 
ponibile, debbo ?.l;.eor io degl’ imponibili im- 
maginarmi ) anzi fuppongafi che quelli due 
Paefi foflero egualmente fcarfi di altre pro- 
duzioni , e privi di altre induftrie ; diman- 
do: quale di etti coltivar dovrà quello pro- 
dotto? Quello, che trae dalle fue terre mi- 
i glior Setay o quello, che la racoglie d’ in- 

ferior qualità? Quella, mi fi rifponderà , non 
i è cofa da metter in quillione . Dovrà prc- 

i ferirli quel Paefe , che la piti perfetta Setà 

i raccoglie. Ma finalmente farà ognuno necel- 

» fitato inoltre a conchi udero , che dovendo 

i eonfervare il vantaggio del coltivare là Seta 

i il Paefe pili Iterile, e quello, che non ha 

i altre manifatture, nè altre induftrie , tutte 

i le circoftanze unitamente concorrono non fo« 

i latnente a non efcludere dalla coltivazione 

i della Seta il Friuli ; ma anzi a dare ad ef- 

fo fopra gli altri la precedenza , come ad un 
Paefe in gran parte Iterile,* ma che da que- 
lla {letta fterilità è renduto più ubertofo del- 
la pili perfetta Seta , a cui non avrebbe al- 
tra miglior produzione da follituire . 

Secondo il fentimento , con cui ragiono , 
T 2 inten- 
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intendo per produzione tutto quello, che ir* 
un Paelc o naturalmente vien prodotto ‘da-, 
gli animali , e dalle piante • e fono lana, 
cera , frutta <c. che fervono a divedi ufi. 
del traffico , ed al mantenimento degli uo. 
mini : ovvero è prodotto della natura mede, 
finta ajutsta dall’ opera degli uomini , come 
Biade, Vino, Seta, Luto, Canape ec. Pro. 
dotto della natura è anche la moltipltcazio^ 
rje de’ Buoi , delle Pecore , dc’Cavalli , e d* 
altri animali utili all’uomo. Difhnguonfi ta. 
li produzioni in fcrnplici , ed in compofte 
pelle quali vi concorre l’umana indufiria . 

Semplici fono quelle , che vengono confu., 
usate nello fiato loro naturale , e lervono ai 
jtofiro. vitto, e a quello delle beftie-; e- fona 
Biade, vini, carnami, ed erbe , che Cervo. 
Ito per foraggio. Le produzioni compofte d* 
umana indufiria fono quelle, che con varie 
arti , ed induftrie ridotte in manifatture fer- 
vono al veltito, e ad altri ufi , proveggona 
il proprie Paefe, e fi vendono agli altri j e 
tanto più quelle fopravvanza.no in utilità le 
prime produzioni, quanto maggiore è l’io, 
duftria, che in effe s’impiega. 

Il naturai valfcnte delie prime è foggetto 
alle vicende, che derivano dalla loro abbon. 
danza , o fcarfezza ; ma nel giro di un de- 
cennio i prezzi fi bilanciano . Nelle altre I' 
indufiria può accrefccre il valore. 

Se manegfie al Friuli la Seta , altro non 

avreb. 
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Avrebbe da foftituirvi, che ia lana* prodot- 
to utilidìmo, quanto può defìderarfì . Mane 
avremo l'empre in poca quantità * e quanto 
ballerà appena a veftire i villani . Quand* 
anche però aveflìmo pafcoli abbondanti da 
nodrir pecore , prbvedendo anche gli armen- 
ti co’ prati artificiali , come fanno così feli- 
cemente ad imitazione degl’ Inglefi , i Fran- 
cefi, e gli Svizzeri; guai a chi avcfie cuore 
di predicare la moltiplicaziort delle gaggie . 
Sa ognuno , con qual getofa vigilanza ven- 
gono tra noi cudodite le viti, e che 1’ Im- 
prefa della noftra Provincia è una Donna ben 
nodrita , e popputa, fedente fopra una dira- 
mata, e fruttifera vite. Sia detto fehza of- 
fefa del rimanente dell’ Italia, io non credo, 
che forfè vi Ha Pacle, in cui le Perfone ben- 
nate frequentaflero meno le Ofterie , anco nel 
tempo, che il collume di andarvi era più 
universale , quanto quello del Friuli; e con- 
tuctociò credo appunto, che sì fatta Imp re fa 
abbia acquiflato alla Nazione Friulana il con- 
cetto di edere a Bacco di vota . Che che però ne 
fia, egli è certo che per legittima concludo- 
ne da quanto abbiam detto fi deve dedurre, 
che verun altro Paefe non v’ha nell’Euro- 
pa, cui poffa effcre di maggior giovamento 
il coltivare la Seta, quanto il Friuli. 

Ma dopo tante , e così lunghe , e così no- 
jofe oppofìzioni , con le quali fi cerca di di- 
Scoraggiare i Friulani dalla coltivazione di 

T 3 que- 
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quello prodotto, chi mai crederebbe che un 
altra obbiezione rimanere, a fciorrc la qua* 
le non è nè la più piccola , nè la più faci* 
le da confutare.? 

Non vede volentieri il Clero , che fi pian* 
tino Mori , poiché non folo del frutto di 
quelli non cavano nè Decime, nè Quartefe j 
ma inoltre vogliono che l’ombra di quelli 
pregiudichi agli altri frutti della Terra ; il 
che però affai minore danno reca ad efli di 
quanto fi crede , Quelle doglianze le ho udi- 
te non folo fra noi, ma anco in altri Pae* 
fi. So bene, ed ho fondamento da provar- 
lo, che in alcune delle noftre Ville delle più 
fertili vale quafi il prodotto de’ bozzoli , 
quanto quello delle biade ed in e(Te fona 
i contadini più beneflanti di tutta la Pro- 
vincia ; rendendo i Filugelli annualmente ad 
alcune, circa quattro mila Ducati, e talvol- 
ta anche più. Ingenuamente fpiegandorai pe- 
rò fopra di quello particolare» crederei bene 
impiegata un'offerta, o altra volontaria con- 
tribuzione a’ Parochi , o a quegli altri Re- 
ligiofi che hanno cura di anime • i quali 
tratti anche dal loro onefiiffimo interefie , 
(limolerebbero i contadini alla (fiantagione , 
ed alla cura de’ Mori, ed alla moltiplicazio- 
ne de’ Bachi : gli animerebbero imoiegando 
voti , e preghiere per la confcrvazione , c 
propagazione di efli : e gli conforterebbero 
colle benedizioni loro, che hanno la facol. 

■ v 
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tà di allontanare da quelli animaletti ogni dif- 
grazia. A quell’effetto, non avendone ritrova* 
to alcuna ne’ Rituali noRri , trascriverò quel* 
la, che fi ufa in Francia, tratta dal Dizio- 
nario Economico di Mr. Noiel Chomel. 

Benediclio fcminis Bombycis., 

Adiutorium noRrum in Nomine Domini . 
?t. Qui fecit ccelum 8 c terram . 

V. Dominum vobifcum . 

?t. Et curii fpiritu tuo. 

Oremus,. 

* 

I 

Mifericordiam tuam, Deus. Omnipotens, fup- 
1 plici ter exoramus, ut iRa Bombycum Semina, 
| quorum opera , fila necefUtatibus humanis, & 
Ecclefiae tu*- ornamentis tribuere dignaris , 
benediélione fuse virtutis foveantur , nafcan- 
tur, & defendantur a beftiis rapacibus , ab 
infirmitatibus, veneficiis, & ab omnibus- ad. 
verfis , fi quibus vexari polfunt y per benedi- 
fòionem ^ tuam, & invocationem San£lifii- 
mi Nominis tui , ac per merita Beat* Vir- 
ginis excludantur , multiplicentur , tandem- 
q.ue opus fuum feliciter compleant , ad ono- 
rem tuum, ad Ecclefiae , Fideliumque in te 
fperantiumutilitatem, per Chriffum Dominum 
noRrum . Amen. 

T 4 
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Vedette già in altra mia le larghe diftri* 
buzioni fatte dal Re di Pruflia a’ fuoi Pa- 
fiori, o fiano Minittri, che più fi erano di- 
fiinti nel nodrire , e nell’ inltruire gli altri 
nella coltura de’ Bachi . Se non s’ è a quell’ 
ora difingannato quello Re , difinganneraflì 
cogli altri Principi oltramontani dell’ inutili- 
tà di quelli difpendj, e di quelli lludj perle 
cagioni da me accennate. Ma per non aver 
più a dilaminare il problema / fe la coltura 
de’ Bachi da feta fia più utile, o dannofa all’ 
univerfale , ovvero al particolare della no- 
ftra Provincia; non voglio mancare di nuova- 
mente raccomandare a VV. SS. llluflriffime , 
che il richiamino all’efame, e facciano una 
decifione degna della loro prudenza, per non 
lafciar più fofpefi gli animi in un affare di 
si grave importanza. N 

Quello pregiudizio è fatalmente radica- 
to anco in quelle perfone, che dalla nàfci- 
ta, dall’educazione, e dagli lludj dovrebbero 
«fiere illuminate fopra tutte le parti dell’ 
Economia di Campagna. 

Io ne hò una chiara prova in una lettera 
fcritta da un Paroco, di cui venero la no- 
biltà de’ natali ed il merito perfonale. Reg. 
ge egli un diflretto d’otto ville , che con- 
tengono tre mila perfone . Tutte quelle vii- 
le fono ubertofe non meno di grani , che di 
bozzoli ; non già per naturale fertilità del 
fuolo , che può annoverarti tra’ più fieriii 

per 
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per natura , ma per effere flato fecondato 
dall’induftria , e diligenza di que’ Villani, 
che fono tra’ più agiati del Friuli . Feci ri- 
cercare quel Faroco da un fuo amico fopra 
il prodotto delia Seta nella fua Parrocchia j 
ed ecco ciò che rifpofe. 

\ ' 

Addì 2. Aprile 17Ó2» 

>, Affine di fervire V. S. Illuftriflìmacon 
,, pronta notizia di quante libbre di Gaietta 
lia (olita fare la mia Parrocchia ogn* 
anno ; le dirò che l’anno paflato fu di 
quarantatre mila Libbre incirca, e che 
anni fa arrivò a feflantamila , fecondo il 
,, fcandaglio che da me fi fa per genio ( fup- 
„ pongo , che volefle dire per curiofità ) in 
„ tale materia. Quella Parrocchia è compo- 
(la d’otto Villaggi ben popolati * e perchè 
,, il diftretto è anguflo fuplifce l’attenzione 
„ ad un tale prodotto ; eh’ a dir vero fa poi 
,, molto danno alla campagna intralciatici- 
,, ma di Mori . Il prodotto fpeciofo per la 
,, prontezza del denaro alletta i poveri vii - 
„ lani che fono tre mila anime ; onde atten- 
„ dono a coltivarlo con un impegno particolare . 

Q,ue’ villani fono più induftriofi degli al- 
tri principalmente nel nutrire in gran co- 
pia de’ Bachi da Seta , e perchè fono indu- 
ftriofi poflono ben nutrirli ; e perchè fono 
più ben nutriti , fono più robufli ; e perchè 
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fono pili robulìi fono più laboriofi , e piU 
fecondi; e perchè fono più fecondi, e piu 
numerott il Territorio fembra più anguflo. 

Vorrei che fi mifuraffero i campi lavora* 
ti dalla popolazione di quello diflretto con 
quelli lavorati da una fimile popolazione 
nelle Ville da me defcritte nelle Lettere XII. 
e XIII. del mio primo Tomo .* credo che 
fi ritroverebbe una differenza enorme ; c me- 
glio fi conofcerebbe quanto danno derivi all*' 
univerfale della Provincia dal lafciare una cosi 
bella parte d’ effe, o incolta o male coltiva- 
ta, e fenza alcun foccorfo d’induflria. Otto 
Ville foggette ad una loia Parrocchia dimo- 
ftrano la loro proflimità* ma le da me de- 
fcritte fono così lontane fune dalle altre,, 
che qualunque firada fi prenda da Udine al 
Tagliamento ( che vi fono quindici, o fedi- 
ci miglia ) in tutto quello lungo tratto non 
fi patta* che per tre ovvero quattro mifera- 
bili Ville. Egli è vero, che tra quelle ve 
ne fono alcune pili popolate, e meglio edi- 
ficate dell’altre,, come Zompica appretto Go- 
droipo . In effe vi fono delle famiglie bene- 
flanti che da molte età efercitano ereditaria- 
mente l’arte del Ciambellajo in Roma, e por- 
tano o trammettouo i loro avanzi alla Pa- 
tria . Si dillingue pure Flaibano , eh’ oltre 
gli accennati (labilimenti in Roma , ha T 
arti delle corone, e medaglie, e qualche ne- 
gozio di tele. Quella Villa s’arricchirà fc 

nel- 
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scila fua valla campagna s’imiterà l’efempio, 
e s’ efeguiranno le induzioni nella pianta» 
gione de’ Mori del Sign. Francefco Antiveri , 
uno de’ primi compoffeffori di quelle terre . 

Ma ritorniamo all’ efame della fopral lega- 
ta lettera . Come mai può riputarli danno 
alla Campagna, cioè a direa’grani, il racco- 
gliere in un picciolo diftretto, abitato da tre 
mila perfone, fefìfantamila libbre di bozzoli 
in un anno; de’ quali avranno cavato alme- 
no vinticinquc mila Ducati ? 

Per convincere coteflo Soggetto del fuo 
errore voglio calcolare che i fuoi Parroc- 
chiani cavino un anno per l’altro Ducati 
ventimila da quello prodotto. Se quello fof- 
fe obbligato la pagare quella Ecclefiaftica con- 
tribuzione che Quartefe $’ appella, ne avreb- 
be il Paroco Ducati cinquecento annui . Io 
non ho a chiedergli conto quanto cavi di 
tutti i grani della fua pingue Parrocchia ; ma 
ne faccia egli confronto, e fi difingannerà , 
aflicurandoli , che non quanto egli penfa dan- 
neggia la campagna l’ intralciamento de’ Mo- 
ri. Il maggior danno veramente è il fuo 
perchè non è compenfato; ma quando vi ri- 
fletterà meglio, fono certo, che il di lui no- 
biliffimo animo lo foffrirà molto volentieri 
in grazia del grande vantaggio che ne ridon- 
da a’ fuoi diletti Parrocchiani, 
r Mi permetta che cogli ftefli rifpettofi fen- 
fimcnti gli dica , che non è la fpeciofità del 

proa- 
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pronto denaro che alletti i poveri villani é 
coltivare quello prodorto • dacché i hanno il 
pronto pagamento in contanti , e gornalmen- 
te anche delle biade , del pollame , e degli 
erbaggi che portano alia Città vicina* L‘ 
allettamento vero fono que’ cappelli ripieni 
di ducati effettivi, o d’altre nobili monete, 
che impugnano in una fol volta , per pochi 
giorni di lavoro, ed in una Cagione la me* 
no affaccendata . 

Non può negarfi , che qualche danno non 
venga cagionato dall'ombra de’ Mori a’femi* 
nati , ma è molto maggiore quello che ca* 
gionano le viti , e gli alberi a’ quali fono 
appoggiate y e pure nefluno mai lo contò co- 
me danno: anzi con tutto l’impegno fi pian* 
tano , con tutta la diligenza s’educano, an- 
co ne’ campi in cui diffìcilmente allignano , 
e rendono leggierilfìmi , ovvero acerbi vini* 

Conteggiando tutta infìeme la rendita de’ 
vini di tutto il Friuli, il piò chefi raccolga, 
fono due cogni (a) , o maflelli di vino per cam- 
po , i quali poffono calcolarfi L. 24. cioè quanto 
può valere il frutto di due foli Mori adulti* 
Ora fi confideri la fpefa che occorre per po- 
tare le viti, per fare i vini , e per confer- 
varli ; fi rifletta alle neceffarie fabbriche pe’ 
tìnazzi , e per le botti • e fi confronti uni- 
tamente alle fpefe fuddette il danno dell’ om- 
bra delle viti , e degli alberi che le foflen- 


(a) Volgarmente Conzi , dal Latino Congius. 
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gono, colla Ine fa che fico portano i Mori , 
e col danno dall* ombra loro a’ feminati re- 
cato j e poi fi giudichi s’ io abbia ra- 
gione . 

Non intendo iog<ì che s’abbia ad abban- 
donare la coltura delle viti ed a non curare 
la rendita del vino. Oltrecchè non potrebbe 
ciò cader in mente ad alcuno, vedranno an- 
zi VV. SS. Illuflrifs. che in altre mie Let- 


tere dimoftrerò quanto fi abbia Tempre pili a 
coltivare quello prodotto fingolarmen te, ed a 
pregiarli , qual mezzo poflentifiìmo per procu- 
rarci maggiori vantaggi* ma non ritratterò 
mai la mia propulsione , che debba colti- 
varli il prodotto della Seta, perchè nulla to- 
glie agli altri prodotti. 

E perché nelle cofe utili le ripetizioni 
non fono mai fuperflue replicherò , che la 
maggior parte de’ Mori che occorrono fi pof- 
fono piantare fopra le ftrade, e in certi an- 
goli di terra che fono inutili ; che giove- 
rebbe mirabilmente allargare i conili de* co- 
loni per piantarne ivi in maggior numero, 
poiché ne ? cortili appunto ertfeono più pre- 
tto, riefeono più vigorofi, e danno una fo- 
glia, più foflanziola .• anzi oltrecchè rifpar- 
mierebbero i villani e tempo , e fatica nel 
raccogliere la foglia , fcuotendone poi gior- 
nalmente le frutta quando fon vicine a ma- 
turare, fi leverebbe il pericolo che i vermi 
ne mangialfero (il che è nocevoliflìmo ) e 
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fervirebbero quelle frutta di nutrimento al 
pollame , ed a’ porcelli » Si potrebbe inoltre 
circondare di Mori tutti i prati, e foftituir» 
li in parte agli olmi , e ad altri alberi che 
fervono d’ appoggio alle viti . 

Che fe $* avelie a calcolare il danno appor» 
tato a* leminati dall’ombra de* Mori, il cal» 
colo non dee farli fe non per rifpetto a quel» 
la parte della circonferenza di effà, la quale 
cadendo perpendicolarmente fopra il femina* 
to dee riputarli flebile, e continua ; poiché 
quanto all’ ellenfione dell’ ombra fteffa che 
mai non fi ferma un momento , ma fegue 
il moto circolare, e regolato del Sole, que» 
Ila non halli a calcolare giacché è certo 
che quella fola porzione di terra che fcrapre 
è coperta dagli alberi reità Iterile, perchè 
non può elfcre umettata dalle rugiade» 

Un altro calcolo io prefento finalmente a 
Voltre Signorie Uluftrilfime prima di abban* 
donare quell* argomento, ed è; che fe tutte 
le Ville del Friuli ( lo che non è' certamen» 
te impolfibile ) raccoglieffero tanti bozzoli , 
quanti ne racoglic il foprannominato diltret- 
to, il prodotto totale farebbe di fei milioni 
di libbre , che calcolate a L. 2. per libbra 
importerebbero due milioni di Ducati » i qua» 
li col più giulto decontratti fi dividerebbe» 
ro egualmente tra i padroni de* campi , ed i 
villani • S’ unilca a quella', quella grandiofa 
fomma che fi può racoglicre nelle Città , nelle 
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terre , e nelle Gaftclla di tutta la Provin- 
cia . 

Aggiungo per appendice, eh’ cflendo l’ufo 
univerfale della noftra Provincia, che in tut- 
te le affittanze femplici|, o enfiteufi, l’affitto 
fi paghi in grano, o vino; quello che più 
aggrava l'Agricoltore, è la faggina, volgar- 
mente detta forgo turco , perchè quello è il 
frutto eh’ ordinariamente gli retta per nutri- 
mento della fua famiglia, e l’unica fua fpe- 
ranza di provederc con quello che gli fu- 
pravvanza all’ altre Tue neceffità. Ora o po- 
co , o troppo tutti ne pagano al Padrone 
qualche quantità. Quindi io crederei che tut- 
ti s’impegnerebbero nel nutrimento de’ Ba- 
chi , fe veniffe loro accordata la libertà di 
pagare in bozzoli , o in grano a loro elezio- 
ne . Si pofiono calcolare libbre quattro di 
bozzoli per uno ftajo di faggina ; otto per 
uno ftajo di frumento • e fei per un cogno 
di vino. Sarebbe quefto un eccitamento cosi 
efficace all’ univerfale de’ contadini ( eccetto a 
quelli che fono d’un indomabile oftinazione) 
che tutti certamente vorebbero profittarne. 
Non dovrebbe efiervi colono per quanto ca- 
ricato fia di campi che non voleffe porre 
ogni fuo ftudio per rifparmiare il grano, cd 
il vino, potendo fupplirecon un prodotto che 
nulla gli cofta, e che nulla toglie all’ ordina- 
rie fue facende , quando fappia far buon ufo 
del tempo, eh’ è la più utile dell’induftrie , 

rlif 
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che può annoverarli tra que* beni che in- 
corporali s’appellano. Ma tempo è ornai eh* 
io chiuda la prefente lettera, rinnovando le 
dichiarazioni del più vivo oflequio. 

LETTERA XX. 

C \Uantunque io abbia ad ogni mio potè- 
re infino a qui combattuto le più im- 
portanti, e più nocive oppofizioni ,• non mi 
lufingo però di avere indotti i più. oflinati 
ad arrenderli alle ragioni , o ad appagarfi de’ 
fatti riferiti. Senza entrare a difaminare % fe 
ciò avvenga per difetta di mente , o di va. 
Ionia , io non farò che dire a coftoro con 
le parole dell’ Ecclcfiallico ( aj : Non con- 
tradicas verbo veritatis ulto modo • & de men- 
dacio ineruditionis tua confondere . 

Dice Cicerone , (b) che la mercatura , 
quando fia di poca eftenfione , è cola lordi- 
da ; ma non è però bialimevole , quando è 
ampia e ricca: ricca però sì, che da molte 
parti molte cofe,rcchi, q lenza menzogna c 
lenza inganno le difpenli. 

L’ Hoffmano (c) commentando, e lodan- 
do 


( a ) Cap. IV. v. 30. 

( b ) De Offic. Lib. I. top. 42. 

( c ) Ie-Hoff/nanut Ob/erv. Polii, lib. Vili. e. 9. 
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do il fentìmento di Cicerone , dice , che s* 
egli vi avelie anche aggiunto, che il Com- 
mercio deve andar unito ail 1 industria , ed al- 
le manifatture / non vede, qual cola miglio- 
re dir lì potefle , per definire , qual fia un 
fruttuofo Negozio . 

Quella proporzione quadra tanto al noflro 
argomento, che acciocché nelluno mai potef- 
fe dubitare, ch’io v’ aggiugnefii , o iuter- 
prctaffi a mio modo qualche parola/ ho vo- 
luto trafcriverla fedelmente , quale dall’Au- 
tore fu fcrirta : „ Llud igitur in tanta com- 
„ merciarum varietate getteratim aciigiffe fuf- 
„ fidai , unde Kelpublica experiri ppffit , 
,, qua inter multa commercia fibi fru£luofa 
,, fuerint. Inquo ego miror fagacita.tem Tul- 
,, lii, qui, ut 'in libris Officio/ um praeclara 
„ multa / ita commerciorum utilitatem pau- 
«, cis verbis indù fi t : fin magna mercatura 
„ fuerit, & copiofa : multa undique appor- 
„ tans: multis fine vanitate imperiiens .* af- 
v que etiam fi fatiata quzltu , vel contenta 
„ potius in agros, polTeflionelquc. fe contu- 
„ lerit . Haec rei fumma erat. 

„ Magna & copiofa commercia cupil .* 
,, multa quidem apportantia undique , non 
„ q*ts confumantur luxu , fed impertiantur 
,, aliis/ ideoque adjccit fine vanitate . Tan- 
# , dem contenta dixit tum qua conjungantir 
„ cum vita tranquilla , qualis fequitur ftt - 
», dium virtutis, tum qua. in ufum patrii fo- 
Tom . 11. V li, 
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,, li , in agros colendos , amplificandafqùe 
„ pofl’efliones tota convcrtatur . Quibus qui. 
„ dem fi adjeciffet Tullius , ut commercia 
„ cum induftria civium , manuariifque ope* 
,, ribus copulentur, non video, quid adfru* 
,, ftuofa commercia dici potuiflet accom- 
„ modatius. 

Non potea dirlo Cicerone , perchè fi fa , 
che i Romani , il cui Governo era tutto pò- 
litico , e guerriero , non coltivarono nè le 
Arti , nè il Commercio • c quand* anche 
svetterò fiorito le Arti, e le Manifatture in 
Roma anco al tempo di Cicerone, non po. 
teva egli ritrovare quelle qualità nella Seta, 
mentre i Romani mai non la pottedettero . 
Per altro ognuno deve accordarmi , che la 
definizione di Cicerone coll’ aggiunta dell’ 
Hoffmanno a nettuna forta di traffico me- 
glio convenga quanto a quello delle mani- 
fatture, che colle proprie produzioni fi fan- 
no ; alla felicità del quale poffono contri- 
buire gli Ordini tutti della Provincia dal 
più fublime al più infimo , ed ogni età , 
ogni fetto , ogni condizione di perlone Ec- 
clefiaftiche, e fecolari. 

Combattano pure per 1* Impero del Mare 
le prime Potenze dell’ Europa ; che in quel 
Commercio, per cui tante bellicofe Nazio- 
ni fi fagrificano , una gran parte ne hanno 
le manifatture di Seta, che noi nel feno del. 
la Pace prepareremo loro, e venderemo fen- 

za 
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ia menzógna , e fenza frode : faremo un am- 
pio e ricco Negozio , che da ogni parte ci 
recherà danaro • e quelto per le mani degli 
fteflì Negozianti fi difpenferà a tutti quelli * 
che alla profperità di quelto negozio contri* 
bui ranno . 

Che poffo io aggiugncre a quanto in lode 
di quella merce ho a più riprefe detto? Re* 
plicherò ciò* che in altro luogo notai eflere 
{tato detto dal Chiariflfimo Montefquieu , ed 
è : Che al Commercio; e principalmente a 
quello delle manifatture di Seta, furono per 
qualche tempo debitori i Greci della durata 
del loro Impero . Ricorderò altresì la lode 
data da Monfignor Harduin de Perefixe ad 
Enrico IV. di avere colla piantagione de’ 
Mori * e colla introduzione delle arti della 
Seta rifparmiató alla Francia un milione è 
mezzo di Ducati che mandava fuori del Re* 
gno; e d’avere con tali nuove introduzioni 
procurato il vitto ad un milione di perfo* 
nc, cioè a vecchi, a fanciulli , a fanciulle* 
è ad altre genti inutili ad altri lavori * É 
finalmente vi rimetterò fotto gli occhi l’Im- 
prefa degli Statuti de’ Mercanti da Setà dì 
£,ucca, porta fopra una balla di - Seta Del 
triunui diligenter curandum prò vita multo* 
rum . 

Ma per comprendere tutte quelle utilità* 
conviene attendere a quella Scienza , che il 

V % Sig. 
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S'8- Ramfai ( a ) dice, eflerc utiliflima in un 
Principe , cioè a dire quella di conofcere le 
produzioni della Natura ne’ luoi Stati , e il 
vero modo di farle valsi e . Malfima offer- 
vata ne’prefenti tempi da quali tutti i Prin- 
cipi deli’Europa, che invitano, ascoltano, e 
premiano tutti que’ zelanti , e fedeli fuddi- 
ti, che abbiano impiegati i loro fludj, e lo 
loro fat'che in qualche utile offervazione , o 
Icoperta : di che nella noftra Dominante nc 
abbiamo giornalmente parecchi elempj. 

Siamo in una Provincia , in cui polliamo 
piantare, e nodrire innumerabili Mori, vi- 
goroft al pari di quelli di tutti gii altri 
Faefi , fenza ingombrare un folo campo. Ne 
cingono a Settentrione Montagne, e Valli, 
le cui popolazioni reftano oziole nella Pri- 
mavera ; e potrebbono chiamarli nelle pia- 
nure a nodrire i vermi da Seta, allettando- 
li con le condizioni di dividere il frutto per 
metà. Avendo maggiore abbondanza di Seta, 
a quegli Edifizj che abbiamo, fe ne potreb- 
bero aggiugnere degli altri. Orfani, efpofti, 
vagabondi, o erranti nelle Città, nelle Vil- 
le , nelle Campagne fi sforzerebbero di di. 
ventare perfone operofe, e utili al Principe, 
alla Patria , a fe fiefii , a noi , Quali bene- 

di- 
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dizioni non efigercmmo da tante perfone in- 
voionrariamente oziofe, che chieggono lavo- 
ro , e ne fono capaci? Quante fanciulle, e 
quante donne larderebbero di lofpirare, per 
non aver modo di lavorare, tra i pericolo!! 
cimenti della povertà? Quanti fanciulli di 
buona indole, e di buona volontà fi fareb* 
bero abili opera) , e moltiplicherebbero gli 
flipiti utili della popolazione, a’ quali lami- 
feria, e l’ozio fono maeftri , di male arti, 
che gli flrafcinano a’ delitti ; e tra’ quali mol- 
ti dilettano , fenza che mai più riveggano 
la Patria? Molte volte fi defidera infino il 
maggiore de’ flagelli , cioè la guerra , per 
Vedere netta la Città da quefta rea ciurma, 
glia. Tutte quelle perfone nel corfo, il più , 
di due o tre anni diventar potrebbero Te!- 
fuori, e Tellurici di drappi di Seta o fem- 
plici , o in opera, de’ quali n’ è immenfo il 
confumo j ed in tal guiia potremmo divenir 
emoli, c poderofi concorrenti di quelle Na- 
zioni , che con iftudj continui cercano te- 
nerci fempre al di fono , e darci legge nel 
noflro proprio prodotto. 
fijkCrelciuto il prodotto , e moltiplicati gli 
operaj , nafeerebbe un’ onorata emulazione 
tra’ fabbricatori , i quali farebbero a gara a 
chi fapefle meglio perfezionare, e accredita, 
re le noftre manifatture j e diverrebbe affare 
e premura univerfale , quando fi folle vera- 
mente conofciuto , cflere comune vantaggio 

V 3 il 
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|1 dare , di che occuparli , agli opera} C0LÌ3, 
produzione del proprio Paefe . 

Non cefsò mai il Principe di favorire in 
qualunque tempo , di promuovere con pri- 
vilegi , e di proteggere con munificenze if 
traffico, c l’Arte della Seta; ma tutti que- 
lli vantaggi vennero per lo più o non co- 
nofeiuti , o non curati . Accennai colle an- 
tecedenti mie i facrificj fatti dal Principe, 
per moltiplicare , e perfezionare il lavoro 
delle Sete; e notai, quanto teforo codi alla, 
Provincia l’abufo di quelle beneficenze. Ve- 
do prefentemente con frequenza lo flraccio, 
che fi è fatto in quell’ anno di quegli Redi 
bozzoli, che con tanta avidità, e inconfide- 
ratezza furono con eccedo pagati . 

Molti fono que’ Paeu , i quali colla for- 
za della loro induflria hanno ottenuto tutti 
| vantaggi , che noi abbiamo. dalla Natura ; 
onde nel credito , e nel prezzo delle noftre 
Sete ci anderanno innanzi. 

Fra quanti altri Negozj fi fanno , non 
predo, che niun altro fia più foggetto a ri- 
badì di prezzo, ed a lunghi incagli, di que- 
llo della Seta. Si troveranno nell,a Dominati-, 
te Mercanti, ed altre perfone ricche, le qua- 
li aprono gli Scrigni loro con larghezza , e 
prontezza mirabile, per foftenere il credito, 
C 1 ’ interede degli Arabi, de’ Turchi , de’ 
Mcfcoviti , degli Americani , ed altre ftrar 
piere Nazioni* facendo incetta di Caffè, di 
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Cotone, di Cera , di Zucchero, c d’altre 
merci .* Si troverà , chi comprerà, quante 
biade , e vini foraftieri capiteranno alle no- 
flre rive , a fmaccare i noflri .* Si faranno 
delle incette ne i noflri Mercati : Si com- 
preranno i vini da quelli , che hanno fretta 
di vendere. Ma in chi mai, non dico nella 
Città Dominante, ma fra noi, in chi mai 
deflofifi il generofo, e caritatevol pen fiero di 
foflenere, e di riparare alle perdite, che di- 
rettamente , o indirettamente danneggiano, 
ogni ordine di perfone? 

Non v’ ha turbolenza , non fofpettn di 
guerra, non leggiera interruzione di traffico, 
da cui non prendano motivo gli Oltramon- 
tani di far abballare i prezzi delle noflre, 
Sete, difanimando i Mercanti dalle loro in- 
traprefe ; ed a tali vicende, e pericoli fi por- 
rebbe certo e perpetuo riparo , le procuraf- 
fimo noi lltfli di mettere in opera le noflre 
Sete nelle più ufuali manifatture. 

Per dare efecuzjone a quello progetto , 
che metterebbe non folo in piena , e perpe- 
tua ficurezza il nollro prodotto y ma gli ac-, 
crefcerebbc il valore, riempirebbe di popolo 
laboriofo le Città , tirerebbe, io. cotefla 
Metropoli di tutta la Provincia , la cir- 
colazione di tutto quello traffico ; per dar 
dico , efecuzione a queflo progetto , e, fo- 
ftenerlo con forza , non vi farebbe nè più . 
valido, nè più efficace mezzo , quanto il for-_ 

V 4 m«. 
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mare una Compagnia , la quale G reggefle 
con buoni Infiituti , e diretta foffe da Uo- 
mini di fpcrimentata probità, e cognizione. 

Dalle Compagnie da’ loro Negozianti in- 
(limite riconofcono gli Olandefi que’ ma- 
ravigliofi avanzamenti, che fece il loro do. 
vizioliffimo Commercio in Oriente . Alcuni 
pochi privati, vtdendofi chiufc dalla Politi- 
ca Spagnuola tutte le (Irade al Commercio, 
ch’era la loro profeflione, e l’unica forgen- 
te della loro fu (fi (lenza • aguzzato l’ingegno, 
e renduti dalla neceffuà indufirioG, cercare* 
no per lunghi raggiri, e fra infiniti pericoli 
di portare il loro Commercio nell’ Indie, 
(tabilendolo colà Tulle Conquide fatte fopra 
quegli (ledi, che loro avevano infino a quel 
tempo tenuti fepolti i fondamenti di nuovi 
Commercj . Quefie, che pur erano Compa- 
gnie private, formarono finalmente il Cor- 
po di quella si celebre Compagnia dell’ In- 
die Orientali , che animata e protetta da’ 
fuoi Sovrani , combattendo coraggiofatnente 
cogli Elementi, e contro potentifiìmi nemi- 
ci , accrebbe la potenza della fua Repubbli- 
ca , (labili nelle famiglie principcfche fortu- 
ne, acquiftò Stati, ed afe (teda Regali Pre- 
rogative . 

Non intendo io già con queflo efempio 
di far fai i re si alto le nodre fperanze, nè 
di rifvegliare ne’ miei Concittadini un’ emula- 
zione fantaflica , ed aerea ; ma folamcnte 
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vorrei , che valelfe a fvegliard dal nolìro le» 
targo - ed a compenfarci di que’ gravi difta» 
piti , che la noftra infingardaggine a nói ci* 
giotia. Abbiamo si moderata , e ragionevo- 
le , e ben fondata imprefa alle mani, che 
non ci refta punto a temere di que’ formi- 
dabili oracoli, contro i quali fi cimentaro- 
no que’ bravi Olandcfi , che di fopra adom- 
brai . , . . 

Quantunque io fappia , effere gl* Italiani 
alle Compagnie quafi per natura avverfi , e 
vcggafi per l’ordinario, che le ftelfe Compa- 
gnie private hanno quafi Tempre un efito in- 
felice; io fon però d’opinione che fe fi po- 
tere mai contro quella invecchiata maflima 
fai* forza , ci potrebbero fervir d’ efempio le 
due Compagnie degli Stapultarj t e degli Av- 
venturieri Inglefi nominate ; ( a ) le quali 
fotte gli aufpicj , e forto la protezione della 
Magnanima Regina Elifabetta con perfeve- 
t anza, e fortezza di animo promoffero, e di- 
latarono lo fpaccio delle manifatture Inglefi 
di lana per tutta 1’ Europa • e fpecialmente 
( cofa che parrebbe incredibile , quando non 
ci rimaneffero memorie degli Storici contem- 
poranei) fra loro più dichiarati ed oftinati 
nemici, contro un’Alleanza forfè più poten- 
te, e più collante di quella, che oggidì fi è 

uni- 
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unica contro di loro . Ebbero elfi a com- 
battere contro le pcrfecuzioni , e i maneggi 
delle Città Anfeatiche, e molto pofTenti in 
que’ tempi, contro il Re di Spagna , e con^ 
tro tutti gli Stati , e Principi dell’ Impe^ 
rio; 9 tuttavia cosà faggiameme feppero gui, 
darli , e con tali e si inftancabili applicarlo, 
ni , che ftabilirono per la Lana, naturale 
produzione dell’ Inghilterra , il più lodo , ed 
immancabile fondamento della loro opulen- 
ta . Per ricordare a Parlamentarj , che nelle 
loro fe liioni ne promuovano Tempre l’avan- 
zamento, e lo proteggano, non vi fono nel 
Parlamento altre fedie, che Tacchi di Lana, 
e perchè alcuni Atti, lieno validi, fi fpecifi- 
ca Tempre : fedente il giudice , o fedenti i 
giudici fopra il facco di lana K T roppa co- 
lerebbero a noi le fedie fatte delle nofirc 
Sete a tal fine. Ma ogni volta , che veggo 
un facchino aliare fopra i fuoi omeri , e 
portare con tanta agilità una Balla d’ Orlo- 
io, che da alcuni anni vale due mila Duca- 
ti, i quali, fe le ne traggano zzo. tra Da- 
zio, e legna, reftano i8Sa. netti , Tentami 
quafi fuori di me per maraviglia , che que- 
lli 1880. Ducati fieno il frutto annuale di 
dieci Iterili campi / e l’ opera annuale di quat- 
tro fanciulle , due donne , due fanciulli , e 
due uomini; e crefce ancora la maraviglia, 
che coll’opra di altre dodici perfanc quella 
ftelfa Seta, lavorata metà In Orfoio , e l’ al- 
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$ra metà in Trama poffa accrefcere il valo- 
re di altri iooo. Ma {ciò che reca ancor* 
flupor maggiore fi è , che una utilità cosà 
grande , così certa , c immancabile ha anco- 
ra così negletta. 

Sono abbalianza evidenti quelli vantaggi ,, 
perchè ognuno , eh’ è amante del fuo bene 
poffa con ottimo fondamento impiegare il 
tuo lludio, e la fua ìndullria, per far vale- 
1 re il nolìro prodotto , e per lalvarci contro 
a que’ monopoJj , ed arbirrj, che da’ nolìri 
< Sconcerti vengono facilitati alle ftraniere 
Nazioni fopra i Campi noftri , fui ludore 
: de’ noltri Villani, fuile indullrie , e Capitali 

l di noi medelìmi. Non ci troviamo già noi , 
i corretti perciò a coftruire navi , non a far 
ì'pedizioni di Soldati ; non ad avvilupparci 
i in tutti que’ romori,, ed impaccj , che por- 
li t;a feco un traffico armato . Non abbifognia-* 
rno di andar a far nuove feoperte di Minie- 
1 re, nè di comperare carni umane , per fot, 
i terrarle vive, acciocché ci cavino dalla Ter- 
1 ra l’Oro, Sono ( chi ’l crederebbe? ) le no,- 

3 lire Miniere tutti i piu difutili pezzi , e i 

f più Iterili fondi della nollra Provincia : So-, 

i no t e^vatori di effe, tutti i villani di o, 

I gni età, di ogni feffoy adoperati però loia, 
( piente negli annui intervalli che paffano dal 

1 verno alla fiate .* Convertefi il fucco de’ no- 

1 flri Mori non figuratamente, come dice Mr„ 
^ollin, in fili d’oro; ma realmente in vc- 
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ro, e puriflìmooro • perchè i noftri villanni 
avranno nelle lor mani, ogn’anoo cento mi* 
la Zecchini che prima non aveano : Le no- 
ftre Navi Tono i noflri Edifizj, e le officia 
ne da Teffitori : Sono le milizie ed i mari, 
naj que’ numcrofi operaj , che vivendo con 
parfimonia in un pael’e , che abbonda del 
necedario con limitate mercedi , ci mettono 
in iflato di lofi-nere un combattimento in* 
cruento colle altre Naiioni* 

Non mi lufingo ancora di avere colle mie 
parole, nè co’ miei fermi confuta te tutte le 
obbiezioni ; anzi nè meno di averle tutte 
propofte, perchè non mancarono mai acuti 
oppofitori al Pubblico Bene.* e quand’anche 
jnolti reflalfero convinti dalla ragione * o 
commoffi verfo tanti miferabili di ogni età, 
e di ogni fedo , che potrebbero da queflo 
traffico trarre la loro fufiiflenza; rimarrano 
però Tempre oflinati coloro , che hanno il 
capo nel modo di penfar fomigliante a quel* 
lo di Galba Lacone, che da Tacito notato 
fu come nemico giurato d’ ogni buon confi, 
glio , che da lui non venifle. Non indirizzo 
le mie parole ad uomini di quedo odiofo 
carattere .* che io non parlo , nè tratto con 
quelti perturbatori delle Compagnie onefle, 
e civili/ ma folamente con uomini onefli , 
e difereti , i quali prima di proferire fen« 
tenza , leggeranno con rifledione , e fenza 
anticipate opinioni le mie lettere , a folo 

• fine 
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fine d’ acquifere intorno a quella materia 
idee chiare, c che al vero conducono. 

A voi dunque, Muftrifs. Sigg. ed alla vo- 
Ara diferetezza affidandomi chieggo, che per 
effetto di voftra innata cortefia , o avendo 
cole da potere con profitto aggiugnere alle 
mie , o qualche valida oppofiz’one da far- 
mi, me ne rendiate partecipe ; afficurandovi , 
cfye in me ritroverete raffegnazione , docili- 
tà, e rironolcenza . 

Riufciranno felicemente tutte le noffreim- 
prefe quando acccnderaffi in voi quello fpi- 
rito di Patriottifmo , che ora fignoreggia le 
Nazioni più ricche, e più colte. 

Patriottifmo chiamali quel defiderio effica- 
ce , che uno ha di giovare alla fua Patria , 
fenza alcun luo fine particolare • (alvo quel- 
lo di partecipare del Pubblico Bene, al qua- 
le contribuifce, quanto da elfo dipende, col 
configlio, e coll’opera. 

11 modo, con cui nafee, fi nutre, ed ope- 
ra quella lodevole paffione , fecondo il mio 
parere, è quello. 

Un uomo fi fpoglia dell’ amor proprio, 
per quanto è poffibile all’umana natura* ri- 
nuncia a’ pregiudicj dell’ educazione , e a quel- 
li , che fono della Nazione ; cerca colla let- 
tura di buoni Autori d’ illuminar il fuo fpi- 
ritoy perfeziona, quanto può, le fue cogni- 
zioni , per comunicarle agli altri/ conofce 
le forze , il talento , lo flato altrui, ed il 

prò- 
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proprio; s’innamora, e fi elercita nelle Viri 
tù Sociali verfó tutti; confiderà ia Società t 
in cui vive , come una fola famiglia divifa 
in diverfe ^clafii * di una delle quali egli è 
un membro : ed in qualunque di quelle 
dalli la Divina Providenza 1* abbia fatto na: 
feere, contento della fua forte, dirigge le fué 
operazioni alla felicità della grande famiglia; 
ftudia i mezzi , ed anima tutti i famigliati 
a cooperarvi; medita fopra l’indole de’ fuoi 
terreni, e fopra i prodotti del fuo Paefe» i 
gli confronta cogli altri ; fe la Natura refi- 
Ile in alcuni» l^ajuta coll’arte, cogli ftudj \ 
é cogli fperimenti ; dalla fterilità ftefla cavà 
l’abbondanza / arriva a conofcere» che nel 
feno della terra , che talpefia » fi afeondonò 
i veri tefori » e che le braccia del popolò 
più indigente fono gli ftromenti per farli 
valere; s’infiamma di amor verfo la Patria: 
e mercè di quello propone » e conduce alla 
perfezione i più utili progetti ; 

NetìTuno più di noi» dovrebbe efler prelo 
da quella nòbile paflìone , dacché il nofird 
Paefe per antonomafià Patria appelliamo/ é 
buona Patria confidcrarla dobbiamo nel fen- 
timento del Cardinal Pallavicina (a). Dice 
quello Porporato .* », La buona Patria tanto 

„ im- 


( a ) Del Bene Parti IL 'lib, IVi cap. XI IL » 
«. 396. 
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>„ itti porta, quanto la buona educaiiohe. Sa» 
j, rà pertanto una gran porta verta la felici* 
„ tà il nafcerin luogo, dove fi pregi la vir* 
,, tù, fi coltivi l’ingegno, fi nutrano * e fi 
*, proteggano le buone Arti. 

Dotò la Divina Sapienza di talenti la no- 
ftra Nazione, e rooltiffimi Friulani riufciro» 
no eccellenti in tutte le Sciente, e in tut* 
te le Arti in ogni tempo. Principiando da 
quelli di Augufto e venendo infino a’nofiri* 
fiorirono quelli tatto tutti i Varj Governi , 
a cui fu taggetto il Friuli ; ne’ tempi paci- 
fici, e in quelli turbati dalle rivoluzioni, £ 
dalle guerre; ne’ tempi piti lumino!! , e ne* 
più ofcuri ; e iparfero la fama del loro no* 
me, e della loro Patria per tutta l’Europa. 
Si Hanno attualmente ftampando 4. groflì 
Volumi in quarto delle Vite di quelli, rac- 
colte con lunghe fatiche, e lludj dall’ crudi* 
tiflimo Signor Gian-Giufeppc Liruti nollro 
Accademico ; e la maggior parte di que- 
lli Letterati fono i’del primo Ordine ; ma 
neffuno di quelli impiegò i fuoi ralen- 
ti a vantaggio della Patria nel promuove- 
re 1’ Agricoltura , le Arti , ed il Com- 
mercio. 

Quando mai piacerà a Dio , che felice- 
mente avvenga alla noftra Patria ciò, che 
fi gloriano i Franccfi , elfere avvenuto alla 
loro; e che ora è già divenuto comune a 
tutte le Nazioni Europee, appresta le quali 

lo 
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» 1° fpirico , c la Letteratura (a) fi fono to- 
m talmente riconciliati a’ noftri giorni- col 
„ genere Economico? 

Erano ferbati a voi , Illuftrifs. Sigg. cosi 
il merito di quella unione, come la gloria 
di promuovere co’ vollri fludj- la Pubblica 
Feliciti , di cui potete averne un compiuto 
modello nel Trattato appunto della Pubblica. 
Felicità del Chiariflimo Muratori. Si raf- 
fineranno tra Voi quelli utililfimi Studj da 
una virtuola gara : Susciterete col voflro 
efempio tanti talenti , che celiano fopiti, e 
inoperofi. Incoraggiateli, fotcorreieli , e in- 
fegnate loro a metter- a profitto que’ pron. 
ti mezzi , che la Divina Providenza ci ha 
largamente compartiti , principalmente nella 
produzione della Seta, i cui pregi, ed i no- 
ftri fpeciali vantaggi fopra tutte le Nazioni , 
che la pofleggono, parmi aver abbafianza di. 
moftrati . E voglia Dio, che vengano final, 
mente conofciuti ; come delìdero che fia no. 
to 1’ offequio, e la (lima , che perpetuamente 
eonferverò , 


ir 


L ET- 


(a) Memeires deTrevoux 17 $6. Att.XC. 
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LETTERA XXI. 

M Entre mi ritrovava il mefe d’ Aborto 
17^1. nel Friuli , fi trattenne in Vene- 
zia il Sign. Claudio Alftroemer , dotto Gentiluo- 
mo Svezzefe, fcolaro del famofo Linneo, che fa 
il giro dell’ Europa , per perfezionare i fuoi 
ftudj l'opra 1 ’ Economia di campagna , fondata fu 
i principi della Storia Naturale. Frequenta- 
va egli una Converfazione , dove ho ancor 
io l’onore di effere ammeflo . Gli fu parla- 
to di me , della mia profeffione, e de’ miei 
ftudj •• Moftrò defiderio di conofcermi , co- 
me 1’ ebbi ancor io di conolcer lui ; 1’ uno 
c 1’ altro collo ftelfo fine di comunicarci le 
noftre cognizioni; ma partì appunto il gior- 
no dopo il mio arrivo in Venezia . Gli 
fcrifli però a Padova la feguente Let- 
tera : 

Monfieur . 

„ Ho avuto la sfortuna di perdere 1 ’ occa- 
,, fione di dedicare la mia fervitù ad unCa- 
,, valiere, che ha tutte le ottime qualità, c 
>» pregi » c ^c meritano la ftima di Mr. N. , 
„ che in tutto l’eguaglia. Scortato dalle di 
„ lui raccomandazioni ho 1 * ardire , mio Si- 
T«mo II. X „ gno- 
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„ gnore , di prelevarmi con quella oflequio- 
,, liflìma mia. 

„ Eflendofi Ella applicata agli ftudj re- 
„ gnanti, che accoppiando l’Agricoltura al 
„ Commercio hanno per oggetto la felicità , 

e ricchezza delle Nazioni ; mi figuro , che 
„ faranno a Lei noti appieno gli fperimen- 
„ ti farti nella di 'Lei Patria, per introdurre 
„ la S.ta . Non è arrivato a noi , fe non 
„ qualche cenno delle memorie del Signor 
„ Trievvaid all’Accademia Reale delle Scien- 
„ ze , e la moftra, che fece a quell’ Illuftre 
„ Aflemblea li zo. Settembre 1753. il cele- 
„ bre Co: TefiTm di alcune matalle di Seta 
„ prodotte da’ Bachi , che la Regina aveva 
„ fatti nodrire a Drottningolm . Non aven- 
„ do dappoi avute altre notizie da aggiun. 
„ gere alla Storia della Seta , che ho feri t- 
„ ta , e eh’ Ella forfè avrebbe avuta la bon- 
„ tà di leggere , e onorare del di Lei com< 
„ patimento ; la prego però favorirmi di 
„ quelle più precife notizie che ha fopra 
„ quello cesi interelfante (oggetto , il quale 
,, ha meritato l’attenzione di una delle più 
,, virtuofe Regine, che onorano quella età; 
„ e di un Miniflro, che ha giullamente gua- 
„ dagnato la venerazione di tutta la Svezia, 
,, c l’eflimazione di tutta l’Europa. Soprat- 
„ tutto però defidero, che con quella nobile 
„ finccrità, per cui è (lata ammirata da tut- 
„ ti coloro } che hanno avuta la buona for- 

» te 
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„ te di converfare con Lei, dicami Ella qua* 
„ li fperanze abbia della riufcita, ed avanza» 
„ mento di quell’ imprefa , ec. 

Venezia primo Settembre 1762. 

Mi diede egli da Verona in data de* 17. 
Settembre la feguente gentiliflìma rifpofta da 
me fedelmente tradotta dal Francefe . 

„ Spero , che Voi mi accorderete il vo» 
„ Uro perdono, fe ho così lungo tempo tar- 
„ daco a rifondere a quella , che Voi mi 
„ avete fc ritta il primo del prefente , c mi 
„ pervenne col mezzo di Mr. N. Voi non 
„ ignorate, che un viaggiatore può rare vol- 
„ te diiporre del fuo tempo feconde? la fua 
„ volontà. 

„ Sono malcontento di non aver avuto il 
„ piacere di conofcervi perfonalmente duran- 
„ te il mio loggiorno in Venezia . Malgra- 
„ do tutto quello io fono informato dell’ 
„ Opera, che Voi avete fotto le mani fpet- 
„ tante alia ftoria della Seta. Io defideoar- 
,, dentemente di vederla comparire ; perchè 
„ quell’ è un punto de’ miei lludj , li quali 
„ principalmente hanno in villa l’economia 
„ di Campagna fondata fopra i principi del» 
,, la fiori a Naturale. 

„ Io fono mortificato , per non ritrovar- 
„ mi in iftato di parteciparvi fecondo la vo» 
„ lira volontà il perfetto racconto del prin» 
X 2 „ cipio, 
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„ cipio, e progreflo della Seta, e la fuacol- 
„ tura nella mia Patria; effendo affente, e 
„ mancante della memoria neceffaria. Io non 
„ voglio pertanto occultare ciò, ch’io poffo 
„ rifovvenirmi . 

„ Dopo la morte di Mr. Trievvald prò* 
„ curarono principalmente la Regina Regnan. 
„ te, e Mr. il Co: e Senatore Teffm , di 
,, promuovere quello affare ; Ma ficcome il 
„ clima nelle vicinanze di StoKoim è affai 
„ freddo, fi è col mezzo delle ftufe confer- 
„ vata nelle cale la maggior parte de’ Mo* 
„ ri , che nutrono i vermi della Regina • e 
,, però fi è penfato di ftabilire la piantagio- 
„ ne de’ Mori nella Scania . eh’ è la Provin* 
„ eia della Svezia la piu fituata al mezzo 
„ giorno, e per confeguenza la meno fredda . 

,, Si è principiato a farne la piantagione 
„ preffo di Lund Metropoli della fuddetta 
„ Provincia con una Univerfità , ed a Mr. 
„ Carlo Gufiavo Liedbek Profeffore di Sto- 
„ ria Naturale nella detta Univerfità n’è 
„ fiata appoggiata la direzione . Le pianta* 
„ gioni principiarono l’anno 1750. ( fecondo 
,, che mi fovviene ) e dopo quel tempo fem* 
„ pre fono fiate continuate ; a tal che dev* 
„ effervi una gran quantità di alberi , prin- 
„ cipalmente , perchè il Governo ha ftabilj- 
„ to in quefia Provincia non meno che nel* 
„ le altre , i prezzi fempre aumentati a prò* 
„ porzione dell’età dell’albero. 

„ Non 
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„ Non fi ha avuto infino ad ora che 
una piccola quantità di Filugelli e pe- 
rò non fe ne ha fempre avuto il nu- 
mero , che potrebbe nodrirfi delle poche 
foglie , che i giovani alberi potrebbono 
produrre. 

„ I miei finceri penfieri in quello propo- 
fito fono, che io vi veggo molte difficol- 
tà/ ma tutte fuperabili , e non affatto im- 
ponìbili. La State in Ifvezia , ed anche nel- 
la Lapponia è abbaftanza lunga, e calda per 
la nafeita , accrcfcimento , metamorfofi , copu- 
lazione , e propagazione de’Vermi/ma il Ver- 
no nella Svezia fembra affai freddo per i Mo- 
ri , e principalmente per i giovani, che in 
quella llagione perdono 1’ eìlremità de’ loro 
branchi* il che però non gli fa morire ; ma 
effi anzi ne rigermogliano de’ nuovi, e via 
più fi avvezzano a refillere al freddo . Al- 
cuni Mori neri, che fi coltivano nella det- 
ta Provincia pel frutto, e che fono arri- 
vati all’età di piti di 50. anni , ci dimo- 
ftrano la ficura poffibilità di coltivare i 
bianchi; tanto pili, perchè gli ultimi fono 
meno lenfibili al freddo, de’ primi. 

,, Siccome quelle informazioni non vi pof- 
fono effere Efficienti ; v’ invio l’occlu- 
fa lettera al fuddetto direttore delle pian- 
tagioni , eh’ è mio buoniffimo Amico, c 
che fi farà piacere di rifpondere quanto- 
prima a’ voftri queliti , inviandogli la mia 
X 3 „ let- 
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„ lettera coll’ indrizzo qui fotto fcrltto . Io 
,, delìdero di vedere la voftra opera finita , 
„ e dt poterne profittare . 

A Monfieur. 

Mr. Charl es Guflave Liedbek. 

Profeffeur d’Hiftoire Naturelle. 

A Lund . 

En Suede. 

Verona 17 . Settembre ij6z. 

Monlìeur. 

„ Il Signor Antonio Zanon , che prefen- 
,, temente ha lotto la mano, per pubblicarla, 
,, la Storia della Seta , mi ha domanda* 
„ to delle informazioni de’ prcgrelfi , cheque- 
„ fio prodotto ha fatti in Jfvezia . L’ aflen- 
„ za dalla mia Patria fa, che molte circo- 

danze in quello propolito mi fono fuggi- 
s , te dalla memoria , ed altre io le ignoro 
,, affatto . Quindi mi fono prefa la libcr» 
„ tà d’ indirizzarvi il iuddetto • tanto più, 
„ che Voi avete la direzione dell’aumenta- 
„ zione, e del progreflo del detto prodotto, 
„ fperando , che Voi gli darete i lumi, e 
„ le rilpofte convenevoli al fuo fine , più 
„ per l’amore e zelo per le Scienze , che per 
„ l’amicizia , che io mi lufingo di avere 
„ pretto di Voi. La mia riconofcenza farà 

» etcr- 
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,, eterna* e Voi non avete, che a comanda- 
„ re a quello , eh’ ha l’ onore di effere . 

Mr. 

Voftro Umilifs. Obbedientifs. Serv. 

Claudio Alltroemer. 

Egli è , e fu in tutti i tempi , cofa quali 
naturale all’Uomo il fare ogni sforzo, per 
ottenere ciò, che gli è vietato ; e defidera. 
re cupidamente ciò , che gli viene negato. 
Onde con tutta verità dilfe il Poeta (a ) .**- 
tinnir in vetìtum femper , cupimufque negata. 
In nelfuna cofa però abbiam veduto le Na- 
j zioni tutte via più impegnarfi , quanto nel 
tentare di dilatare al prodotto della Seta i 
confini dalla Natura ad elfo detonati ,* e mal- 
grado le più certe lperienze , che hanno po- 
tuto convincere che n’ era impolìibile la riu- 
, feita , abbiam veduto queil’imprela divenu. 
ta il maggiore impegno di una Regina, e di 
un primo Miniflro di Stato. VV. SS. Illu- 
ftrifiime avranno già veduta la vanità di que- 
lli ltudj, e quello, che fi polla fpe rare quan- 
do abbiano a nodrirfi i Bachi con le foglie de’ 
Mori piantati invaft, o caffè di legno, e rraf- 
portati 1’ Inverno nelle llufe . Gli è vero , 
che ciò fi fa folo per divertimento della Re- 

X 4 gina, 


(a) Ovid . Amor, Lib. Ili . tìtg. IV. 
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gina , e che quella ha per oggetto di ani- 
mare , e innamorare la Nazione* a coltivare 
quello preziofo prodotto ; ma per ridurlo uti- 
le al Commercio hanno penfato di trafpor- 
tarne la coltivazione al Paefe più Meridio- 
nale, eh’ è la Scania polla quali Penifola tra 
lo flretto del Sund, ed il Baltico . Efla ha 
circa 47. miglia Italiane di lunghezza , e 
40. di larghezza : tutta la circonferenza di 
efla, è limile incirca a quella del Friuli Ve- 
neto • onde per quanto felice potette eflerne 
ivi la riufeita non potrà mai darci nè gelo- 
lìa, nè danno. Io fon però d’opinione che 
fia mal fondata la fperanza degli Svezzeli ; 
conciofliachè Lund , o Lunden non è più 
Meridionale di Stokolm di tre gradi , ef- 
fendo quella Città a gradi 5*7. e quella a’ 
gradi 5 6 . ed ho fondamento per fare il prò- 
noflico, che avrà quella piantagione lo ftef- 
fo fucceflo , ch’ebbe nelle Provincie anche 
otto 'e nove gradi più Meridionali della Sca- 
nia. Se taluno chiedefle qual lia 1* vera ca- 
gione di quello defiderio infaziabile di pof. 
federe le cofe vietate , comune a tutti gli 
Uomini di tutti i tempi , io non faprei al- 
tro rifpondere, fuor folamente efler quella, 
una dalle naturali inclinazioni dell’umana 
Natura. Ma che nella Provincia più favo- 
rita dalla Natura per rifpetto al prodotto 
della Seta, come ho provato effere la noflra , 
non s’abbia mai a ccflàre di perfeguitarlo, 


Digitized by Google 


Vi g esima P’rima. 31? 
nè di contrattarlo ; Quell’ è un difordine , cd 
un male, di cui tocca a VV. SS. Illuftrifli- 
me a ricercarne la cagione morale, eirime- 
dj per fanarlo. Quanto a me, io non ho al* 
«un dubbio , che noi con sì preziofo dono 
privilegiati, e diftinti dalla Natura, non pof- 
fiamo al pari de’ Piemontefi cantare col loro 
Poeta (a). 

i , ( i , 

„ Qual Patria adunque fia propizia, e cara 
„ A quell’ Alber gentil? Qual proprio loco 
„ Lui conceffe Natura? E qual Paefe 
„ Tanto fu a Dio diletto, e grato tanto; 
„ Che col bel don di sì onorata fronde , 

,, Del gran pregio de’ Seri adorno, eonufto 
„ Farlo per fua pietade abbia voluto? 

„ Dirollo pure? O per fuggir l’obbietto 
„ Che’l troppo amore mi trafporti, e in- 
ganni 

„ Fia ben ch’io’l taccia? Ah non fia ver, 
ma s’ abbia 

„ Il mio dolce terreno , e il caro nido 
,, Quello dovuto onor della mia penna. 

L’amore che porto giuftamente alla mia 
Patria non m’avrebbe indotto a perfuadere 
i miei concittadini alla coltura di fuetto pro- 
dotto, 


(a) Altff andrò Tefauro nel fuo Poema intitolati t 
La Streidt làb, IL a t> 72, 
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dotto , fe per lunghe fperienze non ne avef. 
fi conofciuta l'utilità/ e fon d’ opinione , che 
coltivando quella ricca merce , potremmo Noi 
foli aver la gloria delle più nobili manifattu- 
re di Seta, onde ridire con ragione coll’ an- 
tidetto Poeta (a) 

„ Cofa che diè Natura, l’Arte adorni, 

,, De’ ferici lavor porti anco il vanto. 

Ho voluto infino a qui trattare di uno 
de’ principali , e più utili prodotti del noftro 
Paefe, e nel quale più che fopra gli altri 
ho avuta occalione d’ informarmi a cagione 
del traffico, che io efercito . Nelle feguenti 
mie tratterò di un altro prodotto più comu- 
ne , e più favorito, ma che pollo in Com- 
mercio li renderebbe ancora più utile ; indi 
vi darò alcune memorie alfai intereffanti per 
rifpetto al Commercio. Ma non occorre lu- 
fingarfi di riufcirvi fenza nuovi Studj , e 
inufitate diligenze che fono quelle , che per- 
fezionano i doni della Natura , de’ quali , e 
de’ più preziofi ci fu molto elfa liberale. In- 
tanto termino raffermando l’ inalterabile mio 
rifpetto, c la fingolare mia (lima. 


A P- 


(a)^f. 7 f. 
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appendice' 

In cui fi contengono alcuni Documenti 
citati nell’Opera. 

I. 

Statuti del Confidato della Nobile Arte della 
Seta , approvati -con motu proprio dalla 
Santità di N. S. Papa Benedetto XIV. 

In Roma i7t4- Nella Stamperia della R C- A. 

Si vendono nella Libreria all* Iniegna di Pallade e Pafquino . 

Ali Emìnentiffimo e Reverendi /* . Signore 
IL SIGNOR CARDINALE 

SILVIO VALENTI 

Della Santità di N. S. Segretario di Stato, e 
Camerlengo d: S. Chiela . 


I Cortfoli , e P Univerfità delP Arte della S età . 

C Ost grande è il beneficio , che l’Uni- 
verfìtà dell’ Arte della Seta riconofce 
dall’ Em. V. col nuovo fiftema, e regolamen- 
to introdotto nella medelìma, che niuna co- 
fa brama piti ardentemente, elianto di poter 
co’ piU illuftri documenti, ed attesati di gra- 
titudine eternarne la memoria. Epeichèfcor- 
' ge , non potervi eflere di una tal beneficen- 
za documento più illuftre, che la fteffa fag- 
gi» difpofizione di leggi, c di Statuti fatti» 
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prò dell’Arte fuddetta; perciò oportunamen- 
Tè ha giudicato di non poter tcflerc aH’Em. 
V. elogio maggiore, che col porre in fronte 
di quelli Statuti il nome della medefima, 
come di quello, eh’ è l’Autore di sì utile 
illituzione , e la di cui direzione, e pruden- 
za fono 1’ origine di tanto bene . In un tal 
fiftema diretto allo avanzamento, e perfezio- 
ne delle noftre manifatture , al quale la San- 
tità di N. S. fi è degnata di far forza, e 
{labilità di legge, può il mondo tutto rav- 
vifare, quanto bene rifulti ad uno Stato, al- 
lorché e’ venga governato da un Principe 
tutto intento al bene de’ Sudditi * e quando 
alle benefiche mire del Regnante concorra, 
e fi uniformi l’opera di Miniflri tali, i qua- 
li non folo colla volontà/ ma eziandio coll’ 
abilità, fedeltà, e Tenno l'appiano porre in 
ufo tutti que’ mezzi, ed efpedienti , i quali 
contribuifcano ad ogni maggior vantaggio e 
commodo de’ Sudditi. 

E ficcome una grandiffima parte di que- 
lla felicità ne’ Popoli , e ne’ Regni vien ca- 
gionata dal buon regolamento nel traffico, 
e nell’ induflria degli abitanti , miglior forte 
non poteva accadere a quello Stato , per ri- 
prendere un buon avviamento di Commer- 
cio, quanto il regolamento , e la guida di 
V. Em. ■ la quale ben conofcendo la gran» 
de importanza di quello punto , fra le altre 
cofe utili, ed opportune, ha filfata principal- 
mente j 
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mente la mira Tulle Arti , e manifatture } 
come in quelle cofe , le quali fono Tempre 
Rate riconofciute in un popolo , come (or- 
genti di ricchezze . Or effendo quello Stato 
al pari di qualunque altro capace per quella 
via a divenir facoltoTo , e per l’attività de* 
Sudditi, e per la quantità, e fertilità dege- 
neri , ch’egli produce * altro in vero non 
mancava al compimento di Tua felicità , Te 
non che fi poneffe in pratica la giuda ma- 
niera di ricavare , mantenere , e trarre pro- 
fitto da quede dovizie . Ed ecco con ottima 
forte, come vede ora in Te aperta una tale 
ftrada per opera dell’Em. V. , i cui fegnala» 
ti beneficj per non idar qui a rammentare 
ad uno ad uno, e per non annoverare tutte 
le providenze prefe dalla medefima per l’ac- 
crefcimento dello interno Commercio di que- 
llo Dominio , tanto coll’ aumentazione , e 
buon regolamento in ogni genere di merci , 
che qui fi produce , che colle ed razioni di 
effe, ed avanzamento di molti lavori, e ma- 
nifatture ; e rivolgendo loltanto il penfiero 
a quello , che concerne l’ affare della Seta ; 
può con tutta ragione afferirfi , che una tal 
difpofizione fia quella, la quale venga quafi 
a coronare tutta la quantità delle altre cole 
operate in follievo , è beneficio delle Arti, 
e della mercatura . Ed in fatti Te ben fi con- 
fiderà, queflo capo di mercatanzia, tanto ne- 
ceffaria ad ogni forta di perfone , di tanto 

con- 
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confumo nell’Europa tutta, e che ha Tempre 
impegnato, ed impegna il traffico, e l’indù- 
Aria di parecchi Stati; quella febbene dallo 
fpazio di non più di un fecolo in Roma in- 
tradotta, ed a piccoli gradi aumentata, fi 
fofle polcia in quelli ultimi tempi di molto 
accrefciuta ; non giungeva per altro a pro- 
durre l’ effetto bramato ; e ciò per difetto 
di buon Stilema, col quale, fecondo il co- 
flunae d’altri Regni , per via di leggi, d’ 
Ifpettori , e di Magiftrati venifle inlieme ad 
invigilarTi alla buona qualità de’ lavori, ed a 
precluderli inlieme la llrada a quegli (con- 
certi, ed abufi, che fono la rovina di tutte 
le Arti. 

Di dare adunque a tutto ciò gli opportuni 
ripari, è Hata ril'erbata la gloria all’Em. V., 
la quale non meno per lo talento , e perfpi- 
cacia , di cui è dotata, che per l’efperien- 
za, ed ufo di altri Regni, ne’ quali effendo- 
fi con Comma lode in fervizio della S. Sede 
diportata, ed avendo Caputo ritrarne le mi- 
gliori cognizioni, ha fornito il Corpo della 
nortra Univerfità di tali leggi , medianti le 
quali non folamente le manifatture della Se- 
ta , e l’ Arte di tefler drappi giugneranno 
fempre ad una maggior perfezione, li molti- 
plicheranno i lavori, toglierafli da molte per- 
fone l’ozio; eh’ è la forgentc di tanti mali; 
ma verrà a renderfi florido e vantaggiofe 
anche in quella parte il Commercio del Do- 
mi* 
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minio Pontificio/ e col rifparmio di tanto 
peculio, che prima ufciva dal medefimo ave- > 
raffi la maniera di ricavar dalle mani de’ Sud- 
diti un gran profitto a fimiglianza delle al- 
tre Nazioni, che rendono per quella via do- 
viziofi i loro Regni . 

A V. Em. per tanto , come a loro infi- 
gne Benefattore , e Protettore faranno alti 
encomj , ed applaufi non folo quelli della sfe- 
ra e ceto, che fi efercita nella fabbrica de* 
drappi , vedendo coll* efdufione di ogni abu- 
fo aperta la ffrada alla perfezione de* lavori, 
ma altresì quelle condizioni di perfone , che 
hanno correlazione co* medefimi , e che in 
qualunque modo nel lavoro della Seta me- 
defima impiegano la loro opera , le profef- 
fcranno fempre memore e grata riconofcen- 
za, per vedere in certo modo rafsomigliato 
nell’operato dell’ Em. V. il fatto di quel Ro- 
mano Dittatore , il quale dopo aver fedate 
le difcordie , e dopo aver compoffe le diffe- 
renze, che vertivano tra gli ordini , e ceti 
diverfi di quella Repubblica ; ftabilì e fifsò 
alcune leggi, e rimile in mano de’ Romani 
medefimi il Governo di loro fiefli . E fopra 
tutto potrà dirfi tra le altre cofe con gloria 
di quello Principato, e del Regnante Som- 
mo Pontefice quello che vien celebrato in 
quella parte della cura e providenza dell’Im- 
peradore Alellandro Severo , il quale , per 
far fiorire il Commercio in Roma , non fo- 
lo 
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lo accordò a’ medefimi gran Privilegi , e gli 
efentò da molti e gravi pregiudicj; ma prò. 
vedendo anche al buon ordine, divife i Mer- 
canti, e gli Opera; in differenti corpi di traf- 
fici, e di meftieri, dando a ciafcun di -loro 
Protettori cavati da’ loro corpi , e Giudici 
particolari , i quali poteffero aver conofcen- 
za de’ loro affari . La qual gloria mentre 
fempre più crelcerà a milura , che il felice 
Regno di Benedetto XIV. coll’opera e vi- 
gilanza dell’Em. V. aggiugnerà ulteriori Pre- 
videnze in commodo e vantaggio del fuo 
Dominio , daraflì anche ad altri occafione di 
conteflare a V. Em. i più vivi fentimenti 
di riconofcenza ; ficcome noi ora col più 
umile, e riverente oflequio facciamo ; men- 
tre col bacio della Sacra Porpora imploria- 
mo la continuazione del fuo poffente Pa- 
trocinio. 

'■ . # ^ - ) a - . - 

I T. 
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BENEDICTUS Pp. XIV. 

M Otu proprio &e. Per quanto giovevole 
fìa , a render florido il Commercio 
in follievo de’ Sudditi , l’introduzione delle 
Arti , e manifatture ; non è però mai fiabi- 
le di effe il profitto, ove una fuperior vigi- 
lanza col freno delle Leggi, o Statuti, det- 
ti volgarmente Coniolati, non provegga alla 
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loro perfezione , ed alla fincerità delle loro 
maeftranze . Fra quelle efiendo una delle piu 
confiderabili quella dei drappi, che da quaU 
che tempo in qua fi vedono accrelciuti nel 
noftro Stato, indicibile fu il contento, allor- 
ché fentimmo, che il Reverendils. Card. Va- 
lenti aoffro Segretario di Stato , e Camer- 
lengo s’era con lodevol cura applicato ad 
ordinare, e (tabilire in quella nofira Metro- 
poli l’ erezione del nuovo Confolata dell’ Ar- 
te della Seta, Al qual oggetto avendo egli 
Rimato tra’l numero de’ Mercanti Indrappa- 
tori prelceglierne dodici più. efperti , commi- 
fe ai medeiimi di trattar leriamente l’affare 
in reiterati Congrtflì , dilporre con buon or- 
dine i capi tutti delle materie , riconofcere 
in pratica le difficoltà, e gli abufi , prove- 
dere i rirnedj , e formare il corpo degli Sta- 
tuti per la buona direzione dell’ Arte; aven- 
dogli perciò forniti di ottime iflruzioni , e 
de’ migliori Statuti, e regolamenti, che dal- 
le Piazze edere l’ifteffo Reverendifs. Card. 
Valenti avea, fenza rifparmio di diligenze, 
procurati. In l'eguito di che gli fteffi Indrap- 
patori avendo tutto maturamente confideraeo 
in più Seflioni , e difpoffe con efatezza le 
materie , anche fui modello degli accennati 
Statuti , e regolamenti de’Confolati efteri ; 
Tentiti eziandio i Teffitori di Roma , ed al- 
cuni fogli di propofizioni da quelli conferi- 
te , vennero dopo lungo , c diligente ftudio 
Tom. II. Y all’ 
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all’ ultimazione dell’ opera , con aver eoiripi* 
lato un piccolo Volume de’ fuddetti Statuti) 
o Confolato dell’Arte della Seta* efibiti po- 
fcia, come dovevanfi, al prelodato Reveren- 
di. Card. Camerlengo , il quale dopo aver, 
gli con fomma attenzione efaminati) e tenu- 
ti fopra di ciò reiterati Congrefli con varj 
Prelati , e Perfone pratiche , e quelli in al- 
cune cofe riformati , e corretti , ha creduto 
poterli in tal forma approvare ; al qual ef- 
feto fono (lati a Noi prefentati del tenore 
feguente . „ . 

' Ì > . •' ’ , *•* r. « 

y ‘ii i.ì"‘ ’ 

J * - - . • . ... , *. A j, 


(*) Memoriale prefentato al Senato di Bologna l ’ 
anno 1653. per /’ Arti di Seta , di Lana , 
di Merciaria , e di Canape affai flirtiate , 
e protette da varj Sommi Pontefici , come 
dalle Bolle , e Privilegi de' medefimi fì legge , 

1 ' 1 1 

ILLUSTRISSIMI SIGNORI. 

O Uella pietà, e prudenza, Virtudi, che 
rifiedòno ne’ cuori delle SS. VV. 11 - 
luftriffime ( coftituite da Dio Padri della Pa- 
tria , Protettori de* poveri, e promotori del 


V 


* , ti • ’ ifj 1 — - • ^ 

(a) Malini Bologna perlnllrata P. II. ac. 249. , 
292. 
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ben Pubblico ) ha dato animo ad alcuni Cit- 
tadini ( li quali particolarmente informati 
toccano con mano le miferie eftreme della 
Città ) di rapprefentar loro in quello Me- 
moriale agli occhi del loro purgato giudi, 
ciò, ed implorare Tefficace impiego della lo- 
r p autorità, per confeguire il fofpirato , ed » 
opportuno rimedio* E perchè in effetto tut- 
to il male deriva dalla mancanza delle Arti , 
che già molto tempo fa fono indebolite , e 
fnervate, conviene far ricorfo alle SS. VV. 
Illuftriifime, le quali in varie AUbnterie han- 
no per iftituto di rimetterle , e mantenerle; 
fupplicandole a degnarfl d’applicare il penfie- 
ro, ed adoprare, infognando, il braccio del- 
la loro autorità , e giuflizia ; che altro in 
vero non può fperarfi dalla loro autorità più 
che paterna . 

S* egli è vero, come è vcriffimo , che il 
Popolo faccia le Cittadi , e non le Cittadi 
facciano il popolo ; e che le Arti fiano il 
foftentaraento , le ricchezze , ed il decoro di 
quelle, e de’ proprj Cittadini; deve ogni buon 
Principe , e qualunque ben regolata Repub- 
blica Tempre cooperare a quefìa utile , e 
neceflaria imprefa d’ ajutare , fovvenire , e 
mantenere le Arti j che cosi fi confervano 
con ottima politica i Popoli , e le Cittadi 
infieme . L’efferfi da alcuni anni in qua per- 
meilo , che vengano drapperie di Seta , ed 
altre robbe forafliere , le quali tutte fi face- 
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vano qui, e la nofira medefima Gittone pro- 
vedeva le altre, ha quali del tutto (termina- 
ta la povertà,, talché gli Opera; fono (tati 
codretti andartene in difperfione ; effendone 
in pochi anni mancati più di JL* morti di 
puro (tento * e per ovviare a limili difaftri, 
è neceflario provedere, che non s’ introduca- 
no di quelle Merci , che fi poflono fabbrica- 
re colla nodra propria indudria, e che non 
fi edraggano di quelle, che non fiano prima 
lavorate da’noftri proprj Cittadini , Non fi 
pone in dubbio, che le SS, VV. Illuftrifli- 
mc non abbiano la medefima cognizione ; 
ma la noltra Città non apprezzando le cofe 
proprie ( ingannata troppo facilmente da una 
mafiherata apparenza ) non ama altro , che 
robbe foradiere, ancorché fodero pedime ; ed 
in queda maniera arricchiamo gli dranieri , 
c i nodri poveri Cittadini fe ne muojeno di 
fame: fi fcuota la Città di moneta, e fi per- 
de il modo di farne ,* in guifa tale che, 
coniinuandofi a fare in quedo modo , fi ve- 
drà in pochi anni il totale ederminio delle 
Arti, e fpopolata quefla Nobiliflìma Patria, 
eh’ è dimata una delle più riguardevoli d' 
Europa, ed ammirata da tutte le Genti, co- 
me con certiffimi argomenti viene pronodi- 
cato , non trovandofi forfè Città in tutto il 
Mondo, che per l’ abbandonamento delle Ar- 
ti fia divenuta così derelitta , come la no- 
flray non efiendo mai data in peggiore da- 
to 
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to di quello , nel quale lì trova al pre- 
lcntc . 

L’Arre della Seta poi, che comprende in 
fe molte Arti, è la maggior di tutte per 1* 
Util grande, che apporta alla povertà ; gio* 
vandole più che non fanno tutte le altre An 
ti infieme; ed è facilifimo il ravvivarla, e 
Tempre mantenerla- poiché ìn quella noflrst 
Città fi lavorano ogni anno circa lib- 

bre di Sete Reali, oltre le Sete doppie, ed 
altrettanto , e più fe ne lavoreriano per 1 ’ 
introduzione di effe, che qui farieno i Mer- 
canti , quando in ciò foffe l’ incontro dello 
fmaltimento ; e cederebbe a loro l’occafio- 
ne di fpedirle da quella dogana per tranfito 
per altre parti, come fanno di prefente. 

Di quelle Sete così lavorate Bologna ne 
manda non folo per l’Italia, mà per la Spa- 
gna, Francia, Allemagna , Fiandra, Ollan- 
da, Inghilterra, ed altrove, inOrfogli, Ve- 
lami, e Drapperie, le quali fono filmate più 
che non fono quelle di qualfivogtia altro 
Paefe/ come teftifjcanò li Biglietti Rampati 
in Amflcrdam principaliffimo Porto di Mare 
di tutto il Mondo, vendendofi le robbe di 
Bologna a maggior prezzo dell’ altre; e per. 
ciò vi fono Città in Italia , che per accredi- 
tare le loro drapperie , le fpaceiano fabbrica- 
te alla Bolognefe ; ed effendo quello verifli- 
mo, non difereditiamo, per grazia , la no- 
ftra Città, con appigliarci alle robbe, e drap- 
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pene Poralliere, tanto piu che molte di ef- 
fe Robbe fono fabbricate colle noftre pro- 
prie Sete lavorate in Bologna, le quali do- 
po d’ averle fpedite , fono introdotte di nuo- 
vo qui in altre qualità di lavori , li quali 
tutti fi potriano fabbricare appreffo di noi • 
non elfendovi Robbe di Seta, ne drappo tan- 
1 to unico, e pregiato, che non fi potta , e 
fappia fare in Bologna; poiché in quello ge- 
nere di Seta la noltra Città ha il pregio tra 
tutte le altre, come alferifce Siilo V. nel 
fuo Breve li J. Settembre 1589. , con- 
fermato , ed ampliato da Paolo V. li ir, 
Agofto i 6 op.’ t quando quelli Santiflimi proi- 
bifeono , che non fi poffa introdurre in Bo- 
logna alcune forte di lavori di Seta, oliano 
con Bavelle, o altra materia; calzette, drap- 
perie, e Sete lavorate fuori di quella Città, 
cioè in Orlogli, Trame, Terzarole ; ed in 
qualfi voglia altro modo, tanto crude , come 
cotte o tinte / e rivocano, annullano, catta- 
no, e levano ogni vigore alle Licenze, che 
per alcun tempo foffero impetrate ; non vo- 
lendo, che pollano aver effetto alcuno , ri- 
fervando alle Santità loro, ed a’ loro fuccef* 
fori il concederle; e da quello fi vede , quan- 
ta ftima facevano quegli Ottimi Pontefici di 
quella nollra Patria/ onde il tràfeurar que- 
lle ottime provigioni , ed il lafciare radicar 
abufi tanto dannevoli , è la ruina del Pub- 
blico. Aggiungono tutti i fopraddetti Ponte- 
fici, 
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fici ne* Brevi fopra accennati , che altramen- 
te facendo fi cade nella difgrazia di Dio . C 
pur troppo fi veggono gli effetti di tal dif- 
grazia, avendo provati tanti flagelli dell’Ira 
l'uà, còntinuandofi il detrimento delle facol- 
radi nelli Cittadini, e più che mai va feguen» 
do tal difgrazia con varj difordini , e manca- 
menti enormiffimi , che qui non fi poflòno 
efprimere, fra’ quali non fi tace, ch’effendo 
le Zittelle di tenera età , corrono pericolo 
di divenir pubbliche meretrici ; e tutti que- 
lli eccedi e peccati derivano dall’ abbando- 
namelo delle Arti. Il mandar fuori di que- 
llo Stato Ovadelle, o Semi di Vermi da Se- 
ta, fi fa contro le Bolle de’fuddetti Ponte- 
fici Siilo V. , e Paolo V. poiché quelli vie- 
tano , che non fi polfa mandar fuori di que- 
llo Stato Seta Bolognefe , fe prima non fia 
lavorata in Orfoglio , o drapperia 5 e mag- 
giormente vengono ad edere proibite le Ova- 
dclle, o Semi di Verrai da Seta; poiché ogni 
anno in Bologna fi sfarfallano, o fparpaglia- 
no tanti folliceli)’, per far di dette Ovadelle 
( per ellraerle dallo Stato ) che fi fariano 
, forfè ~ libbre di Seta, la quale fi ridureb- 
be o in Orfoglio, o drapperia , e daria uti- 
le , e guadagno a qualche migliaja di pove- 
re perfone ; ficchè il rimedio , che le SS. 
W. Illuftriflime hanno , quando vogliono, 
in pugno, non fi deve lafciar perire fra i 
difeorfi , ma venire all’efecuzionc , fperimen- 
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tandofi , che diverfi Potentati non perdonanfi 
ad induflria o fatica , per introdurre Arti 
nuove, e particolarmente l’Arte della Seta 
ne’ loro Stati / E noi, che l’abbiamo in tan- 
ta eccellenza, permetteranno le SS. VV* II- 
iuflridime , thè redi abbandonata ? Non è 
credibile. E come quelle milerie ebbero prin* 
cipio , da che s’incominciò a contravvenire 
alla giulla mente di quei Santi Is. Pontefici t 
per l’ellrazioni delle robbe non lavorate proi. 
bite , e per l’introduzione in Bologna' de’ 
drappi , e robbe forafliere di Seta , ed altre 
merci proibite; così, fi crede, termineranno, 
quando fi ritornerà ad oflervarla ; vietando 
tali effrazioni, ed Introduzioni. 

Le fuddette Bolle de’ fopraccitati Pontefi- 
ci furono fempre in grandiflima (lima tenu- 
te, ed efattamente ofiervate, e da molti Le- 
gati riferire ne’ loro Bandi fopra di tale ma- 
teria pubblicati / e febbene l’Arte del Tef- 
fere di Seta pare quafi elìinta * per edere la 
maggior parte degli Opcraj di quella morti 
di difagio , efercitandofi già in quella più 
di 2^ perfone, concorrendo a tal lavorierc 
le Famiglie intere/ E vi erano tali Gafe , 
che vi fi numeravano 50. e più tela j da 
drapperie/ nondimeno, quando le SS. VV. 
IUuflriflime vigileranno, perchè vengano of- 
fervate le fuddette provigioni , Bandi , c Bol- 
le Pontificie , concorreranno in Bologna Tef- 
fitori, ed Operaj di varie Nazioni colle in- 
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tiere famiglie, coiti’ è fùcceduto fotto le Le- 
gazioni di Giufliniano, Barberino, Capponi, 
ed altre. Le merci noftrane fi poffono com- 
prare con affai più vantaggio , pagando* 
le con Frumento Vino , e limili robbe*; 
offendo facile al Mercante il diftribuile a’ 
fuoi Facitori , ed Opera; ; il che non riefee 
comprando Merci foralliere; convenendo pri- 
ma fare il danaro , e i forfè per alcuni con 
Svantaggio e fe in quel tempo, che la Cit- 
tà era in grandezze maggiori , per effer più 
numerofa, e piena di popolo, li praticava, 
e per lunghilfimo tempo fi h praticato il 
non voler delle fuddette robbe ftraniere ; per- 
chè non fi può far di prefente, che vi è for- 
fè più della metà minor numero di popolo? 
Tanto più che la Città refta lefa grandemen- 
te ne’Dazj, e fue entrate ; ed il Nobile e 
Cittadino ancor egli gravemente patifee . E fa- 
rà dunque poflìbile , vedendofi che quello è 
un intereffe proprio e particolare di cialchedun 
Nobile, e Cittadino e di tutta Bologna, che 
e non vi fi prega il rimedio, toccandoli e pai- 
pandofi quella verità? Da qui avanti a chi vor. f 
ranno vendere i Cittadini roedefimi le robbe del- 
le loro Entrate ? E chi le confumerà ? chi 
abiterà le Cafe e Botteghe? Si offervinoun 
poco per la Città , quante Cafe fi veggono 
difabitate , quante ,' botteghe fpigionate ne’ più 
cofpicui luoghi della Città, dove talvolta è 
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convenuto adoprar favori dei Principi , pet 
ottenerle/ ed ora Ranno vuote. 

Siamo certi, che facendo le SS. VV. 11 . 
lultr. riflcliioni a quelle miferie, ed al loro 
pronto rimedio, non fopporteranno , che conti* 
nuino quelle calamitadi , Le quali giornal- 
mente vanno piu crefcendo , riducendo la 
Città in ellerminio ; mentre tanto nelle In- 
troduzioni , quanto nell’ eli razioni delle lo* 
praccennate Merci proibite , col profitto di 
pochifTime perfone fi minano tante migliaia 
di Famiglie di poveri Artigiani ancorché 
l’ intenzion di tanti Pontefici fopraccitati fia 
Tempre fiata, di giovar uoiverfalmente a tut- 
to quello popolo, e fpecialmente alla Pover- 
tà delle fopradette Arti, come colla ne’ Bre- 
vi Apoftolici , fpediti a favore di quelle ; 
non effendo quello il fervizio di Dio, nè 
del Principe , nè della Patria . Stava aliai 
meglio il povero Artigiano l’anno 15^0., 
quando pagava 15. , e 20. Scudi la corba 
del Frumento, che non fa di prefente/ per- 
chè 1’ Arti erano riconofciuté * ajutate, e pro- 
tette/ Ma ora fono tutte oppreffe , ed ab- 
bandonate talmente, che Hanno agonizzando / 
ed alcune quali del tutto fono abolite, ed 
altre vanno per la medefìma ftrada , come 1’ 
unica fingolar Arte dell’opera bianca di Se- 
ta; cioè del fabbricar Veli, ed Orfogli, non 
vi effendo altro, che quella, che di prefente 

• > fo* 
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foftenga in qualche parte la Povertà, per lo 
fingolar vantaggio di quella nollra Città in 
fabbricare Orfogli in tanta eccellenza, che in 
ogni grado fuperano quelli di qualunque al- 
tro Paefe , e parimente una prerogativa , e 
fingolariffima dote di fabbricar Veli , che non 
fi fabbricano in niun altro luogo ; non ef- 
fendo fin qui ftato Paefe alcuno, ch’abbia 
faputo , 6 potuto imitarli . 

Le fopraddette Arti fe foflero efficacemen- 
te ajutate, non folo dariano vigore a tutte 
le altre Arti della Città , ma renderebbero 
tutto il Paefe opulento di moneta , che fi 
acquifleria da diverfe parti del Mondo , on- 
de ritornerebbe quella Piazza vivace di Com- 
mercio , come ne’ tempi andati/ e notabil- 
mente accrefcerebbero i Dazj ed Entrate del 
Pubblico, le rendite de’ Nobili , e Cittadi- 
ni, e rifulterebbe grande follevaraento anche 
a tutti i Luoghi pii, e particolarmente all* 
Opera de’ Mendicanti j nè fi vedriano tanti 
fpettacoli di miferie per la Città. Sono per- 
tanto fupplicate le SS. VV. Illuftriffime , a 
voler applicare prontamente l’ animo , e la 
efecuzione alle cofe fuddctte ; eflendo parer 
comune, che la felicità, ed infelicità di que- 
lla Patria pregiatiffima ( in quello particola- 
re ) dipenda dalla mera volontà , e rifoluzio- 
ne delle Illuftriffime SS. loro, che del tut- 
to. ec. j Qvas Deus tre. 

Per benefìcio dell’Arte della Seta , ed io 

virtù 
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virtù della Bolla del Pontefice Siilo V. del- 
li 5. Settembre 1589. ; confermata poi da 
Paolo V. li il* Agodo 1609. il Card. Be- 
nedetto Giudiniani Legato di Bologna fece 
pubblicar un Bando lotto li 20. Giugno 
lóop. ‘ Che niuno potette introdurre nella 
Città, e Territorio Torta alcuna di drapperie 
foradicre, nè altro lavoro di Seta (Iraniero; 
e diede falcoltà al Malfarò , ed Officiali , 0 
tuoi Miniltri dell’Arte de’ Tetti tòri di Seta 
di fopraintendere per l’ oflervazione di detto 
Bando j dando loro autorità, che* fcoprendó 
contrabbandi, poteffero fermar e far fermare 
ogni forca di perfone, e levar da ogni Ca* 
fa, bottega, nave , carrozze , carette , bob 
zette de’ Corrieri , e da ogni altro luogo , 
tanto nella Città, quanto net Territorio ogni 
forca di drapperia , o altri lavori di Seta, 
come fopra proibiti ; commandando a tutti 
i Giudici , ed Efecutori della Città e Lega* 
zione , che dovelfero cfeguire, e far efeguire 
•per occasione di fermar detti contrabbandi, 
quanto loro farà chiedo dal fuddetto Malfarò, 
ed Ufficiali , o fuoi Minidri della fuddctta 
Arte de’ Teffitori di Seta, alla qual Arte il 
medefimo Legato concede la terza parte del- 
le pene, che dalli tral'grelfori faranno pagate 
per cagione delle fuddetti contrabbandi ; co- 
me appare per Patente del fuddetto Card. 
Giudiniani fotto li io. Agodo lòop., con- 
fermata dagli altri Legati fuoi fuccelfori ; 
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cioè dal Card. Maffeo Barberini lotto li %6. 
Ottobre iòil., dal Card. Luigi Capponi li 
Settembre 1614. , e dal Card. Ruberto 
Ubaldini li 30. Giugno \6l%. 

ì V. 

1761. 14. Margo in Pregaci. 

*T 7 Numera con virtù , ed efattezza il Ma» 
r a gilìrato de* V; Savj alla Mercanzia le 
varie caufe, che fi combinano oggidì a ridur- 
re a maggior languore, ed anguria il Vene» 
to Sedifizio* riconofcendo principalmente per 
dannofe , quelle che provengono dall’ arena- 
mento de’ confumi delle Setarie noftre nel 
Levante dalla introduzione nella Turchia di 
altre eflere Manifatture , non che dalli con- 
fumi , che fa de’ propri lavori la fuddita 
Terra ferma, indicando con ciò, che le opere 
de’ Veneti Fabbricatori fi riducono al di puffo 
al folo fmaltimento della Città Dominante. 

Quindi paffando a mofirare il benemerito 
Magiftrato eflere maflima collante di ogni 
ben regolato Governo l’ incorraggire , quanto 
fi poffa il più le manifatture Nazionali , il 
rifcaldare l’induftria de’ Sudditi , e promuo- 
vere il confumo dei proprj lavori , d’onde 
può unicamente derivare allo fiato felicità, 
e potenza ; pone in villa la neceflità in cui 
fi è in prefente di dover proccurare nuovi 
Territorj allo fpazzo de’ lavori del Veneto 
Sedificio, e però dietro i luggerimcntì di An- 
tonio Zanon addita, che le Piazze di Cadi- 
ce, 


350 Appendice* • 
ce , e Lisbona , le quali non hanno mai ve. 
dute le noftre manifatture di Seta, che fono 
li Magazzini, e le Scale conducenti all’ In- 
die , non che 1’ oggetto univcrfale dell’ indù, 
firia di ogni Nazione Europea , ponno eflere 
unicamente quelle fole, che nelle circoftanze 
prefenti facciano riforgere coi loro provedi, 
menti le Setarie di quella Città Capitale,. 

Rilevandoli pertanto, che il detto Zanon 
fi efibifca di venirne all’ cfpcrimento , qualo. 
ra dall’autorità del Senato vengano nell’ ufci- 
ta per li Porti del Ponente follevate per un 
decennio le Venete Manifatture dall’aggra- 
vio, cui foggiarono in prefente di un quar* 
to c mezzo per cento, fi affentc, che i la. 
vori fogli di Podilfuè, Manti , Cambelloti, 
Rafi , e Calze di Seta , che dentro lo fpa- 
zio predetto verranno diretti da’ Veneti a 
quelle Scale, abbiano dalia Calla donativi a 
godere della fuggerita efenzione di foldi 40. 
per ogni libbra di Seta ridotta inmanifattu. 
ra, computata in alfortimento del valore di 
Ducati fette / vale a dire di fei foldi, e 
mezzo per braccio in monte , onde pollano 
i noftri lavori mercè un tale alleggerimento 
porli in qualche modo in parità , e reggere 
alla competenza ed emulazione di quelli di 
tinte le altre Nazioni. 

Nel mentre pertanto fi commette al Ma- 
giftrato de’ V. Savj alla Mercanzia di racco- 
glicrc chiaramente in Capitolata Termina- 

zio. 
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zione tutti quei metodi di difci/>4$a, che 
troverà utili , e neceffarj, onde il pr opofio , 
ed affentito rilafcio non cada , che a folo 
beneficio delle Venete Fabbriche , Afferà poi 
quegli ordini, che troverà egualmente con- 
venienti rifpctto a’Miniftri , e Governatoti, 
in villa particolarmente, che le Pannine di 
Seta fieno d; quella perfetta qualità, che fo- 
prattutto è neceffaria al contemplato ogget- 
to; e trovate poi tali, fiano bollate, e feor- 
tate all’ imbarco dall’ Officio della Seta , conti’ 
c fiato lodevolmente propofio . 

Nell’atto poi, che il Magifirato eftenderà 
la predetta Terminazione, che dovrà per 1* 
approvazione Tua effere accompagnata ai ri» 
fleffi di quello Confeglio , fi darà il merito 
di efaminare, e riferire, le a parte del pro- 
pofio follicvo dovranno intenderli indiftinta- 
mente tutti li Veneti Fabbricatori , oppure 
quelle fole perfone, che avranno particolari 
condizioni, ed un Affo numero di Tellari, 
con l’oggetto di non avventurare la riufeita 
di una tanta imprefa alle rifirette , e mife- 
rabili circoftanzc d’ ogni più infelice opera- 
tore. ' 

Animati in tal guifa i lavori del Veneto 
fedificio, come non fenza utilità fi è prati- 
cato per alcuni di Lana , e per alcuni par- 
ticolari prodotti dello Stato, diretti appun- 
to alle Scale del Ponente , ben conofce la 
maturità di quello Confeglio, quanto necef- 
faria 
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Dellt cofe notabili contenute in quejì » 
fecondo Tomo . 

A 

A Bas il Grande Re di Perfia. Quanta abbia in- 
‘grandito nel Aio Regno il Commercio della 
Seta, p, 150. e fegg. 

Abilfini. Loro Commercio di Seta cogl’ Indiani . 55, 
Accurfio. . Suo errore . 8. . , 

Agricoltura . In quanto pregio tenuta da’Chinefi . 40. 
Alelfandro. Diede ad, Ànllotele ottocento talenti 
perchè fcriveffe la Storia degli Animali . p. 21. 
Mandò a regalare alcune vedi a Siiigambi Ma- 
dre di Dario. 44. 

Alftroemer ( Claudio ) Gentiluomo Svezzefe . Fa 
il giro dell’ Europa a fine di perfezionare i Tuoi 
ftudj fopra l’Economia di Campagna. 521. Sua 
Lettera all’Autore delle prefenti . 323. Altra a 
Carlo Guftavo Liedbek. 325. 

Amadeo ( Vittorio ) Duca di Savoja . Suo impe- 
gno nell’ introdurre » e dilatare il prodotto della 
Seta , e perfezionarne le manifatture ne’ luoi Sta- 
ti. 1:47. « kgg. 

Antiveri [ Francefco ] Lodato per le in finizioni da- 
. te fopra le piantagioni de’ Mori nel Friuli. 229. 
Appeltrèe ( Giovanni ) Tenta inultimente d’in- 
trodurre nel Regno d’Inghilterra il prodotto del- 
la Seta. 181. 

Arabi. Loro Commercio dj Seta co’Chinefi , e 
cogl’indiani. 53. 

Ariflotele . Fu il primo tra gli Antichi a fcrive- 
Tom. II. Z re 
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re della Seta. 4. Ebbe da AleiTandro* , ottocentd 
Talenti per ifcrivere la Storia degli Animali * 
li. Sua defcrizione del Filugello di Coo non è 
probabilmente favolofa . ivi \ 

Armeni . Loro benemerenza pel commercio della 
Seta così nell’ Afia come nell’ Europa . 1 5 1. e fegg. 

Arte della Seta . Quando fia data portata in Ita* 
lia. 8. Quando a Rotta . 51. Nella Grecia 5 6. 
In Sicilia. 59. In Lucca ed in Firenze. 61. In 
Venezia . 67. In Napoli : 68. e fegg. Nella 
Francia. 71. e fegg. Promoffa , e perfezionati 
in quello Regno da Luigi XIVj 137. Introdot- 
ta nel Piemonte • 144. 

Aureliano Imperadore . Non velli mai di Seta} 
nè diede licenza mai che altri di' Seta veÀif- 
fe . 5°* 1 >. 

.. . , B 

B Arkam ( Sig. ) Filofofo Inglefe , è membro 
della Società Reale. Tenta inutilmente d’ in- 
trodurre il prodotto della Seta nel Regno d’In- 
• ghilterra . 181. Suoi conteggi fopra quello pro- 
dotto incerti, e fallaci. 184. e fegg. Altre falfe 
immaginazioni di lui. 186. e feg. 

BafTano . Antico traffico di Sete che facevafi ih 
quella Città. 2444 

Bengala . La Seta di Bengala è la migliore che 
vengaci dalJTndie. 289. Quantità di Seta che 
nafte colà . ivi . Quanta ne comperino gli 
Olande» . ivi 1 

Beiti Comunali ■. Come fieno divenuti tali . 276. 
Qual ufo doveflero farne coloro che gli compe- 
rarono dal Principe . ivi . La loro coltivazione 
non è cagione nè della maggior frequenza del- 
le gMgnuoIe , nè dell’ efcrefonza de’ Fiorai, a 
de Torrenti* 277. 

■ • ’ - Ber- 



DELL’ MATE RIE* 355 

Bernardo ( S. ) Stabilita una Regola à’ Monaci 
Umiliati . 65. 

Bologne!! . CultodifcoAo con geldfia per tra fecoli 
i Filato; , o Ha gli Edifizj da Seta nella loro 

, Città inventati da un Lucchefe . 62. Ottimo 
ordine da elfi tenuto nella vendita de’ bozzoli . 
255^ e fegg. Loro Compagnie dette de’ FtUtojeri , 
e de’ Mercanti da Seta . 255. Stato antico , e 
moderno del loro Commercio . 25 6. c feg. St- 
inazione della Città di Bologna. 257* Sua po-» 
polazione * ,258* 1 

Bolzano . Non raccoglie Seta in alcuna parte del 
fuo territorio. 220* 

Bolzini ( Celare ) Trafporta dalla Città di Bolo* 
gda l’invenzione de' Filatoi , e viene perciò, 
come traditor della Patria impiccato per un pie- 
de • dj. 

Bombytina 1 Quai fortadl Velli folTero cosi chia- 
mate * 5. 8. Errote dell’ Acctirlìo nell’ Interpre- 
tatione di quella voce * 8. 

Borghelano ( Ser ) Cittadino Lucchefe . Fu inven- 
tore in Bologna de’ Filatoi , o degli edifici da 
Seta '* 62. Venne perciò arrotato fra’ Cittadini 
Bolognefi * ivi. 

Brugeej. Quanto grande folTe anticamente il Com- 
mercio in quella Città* 140. 141* 



C AIamucchi . Quale NaZiotìe fieno ; 14. Not. (*). 
Calzette di Seta. Il primo ad ufarle in Francia 
fu Enrico IL 72. Non è noto de chi fia fiato 
ritrovato il modo di lavorare le calzette adagu- 
glia. 129. Ne viene comunemente attribuita 1 ’ 
invenzione agli Scozzefi. ivi. La loro introdu- 
ajone in Italia forfè viene dalla Cotta di ma- 
Z 2 glia 
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glia. r^o. Origine delle calzette lavorate aTe* 
lajo. t:ji. Grandi progredì di queda manifattu- 
ra pel Regno di Fraviia. 156. Fu ivi. formata 
una compagnia fotto U protezione . Reale per 
promuovere quella manifattura , e fu eretta a 
favore degli operaj una Confraternita. 137. 
Canape. Quanto renda a’Bolognefi quedo prodot- 
to. 257. 

Carli ( Giambattifta ) di Gemona , Veduto in 
Venezia un Telato da lavorar calzette, con uno 
sforzo raaravigliofo di memoria , uno ne fabbri- 
ca nella fua Patria, itf, 

Carlo Vili. Re di Francia. Fu il primo ad ordi- 
nare nel fuo Regno la piantagione de Mori.' 
71. e feg. . > • - • - 

Cartigiano . Ufurpò il nome alle Sete di Badano 
no nelle pubbliche carte d’ Olanda . 241, efegg t 
• Cataponte ( Marino ) Veneziano, E’ddlinato da 
Ferdinando Re di Napoli alla direzione dell’Ar- 
te della Seta nel di lui AegRo. 69. 

Cavalli ( Giufeppe ) ._ ; Sua lettera ali’ Autore 
della prefente opera intorno alia poca riufeita 
de’ Mori nel Regoo d’ Inghilterra . r88. e fegg, 
Cazembazar, Città fituata fui Gange , in cui è il 
mercato generale delle Sete di Bengala. 289. I 
Qiine fi . Oltre la Seta comune , raccolgono nella 
Provincia di Canton un altra Torta di Seta di 
grigio colore. 25. Fra edì ebbe la prima fua 
origine 1 ’ Arte della Seta' . 36, In quanto pre- 
gio abbiano Tempre tenuta l’ Agricoltura . 40, 
Sono il popolo che ha -fopra gli altri maggior 
copia di beni a’ commodi delia vita appartener 
ti. ivi. Quanto fia grande il loro Commercio, 
42. Modo particolare da edì tenuto nel vende- 
re le loro merci agli ftranieri . ivi . Loro Sete 
qual pregio abbiano (opra le nodre . 262. Per 

- - S u «l 
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qual ragione alcuni drappi dalla China portati 
in Europa , e fatti di Sete fquifite , fieno d’ un 
prezzo minore de’ noli ri. 262. e feg* 

Còlomb ( Giovanni ) Olandefe . Prende in affittò 
1 * Edifizitì da Seta di Cartigiano j e dà quello 
nome alle Sete del Territotid feaffanefe nelle 
pubbliche carte di Amfterdàm ; 287. e lèg. 

Commercio. Unito all’ indullria , ed alle manifat- 
ture , è la più utile cofa che dar fi polla . 305. 

Compagnia dell Indie Orientali come nata . 312. 

Compagnie degli Siapultarj , ed A-wentUritri In- 
gioi . 413. e fegg. _ ' 

Coo . Ifola celebre anticamente per la fui Se- 
ta . 4. 

Correr ( N. Ui S. Antonio )’» tntròduffe in Ve- 
nezia l' ufo delle Calzette a Telajo. 134. 

Collantinopoli. A’ tempi di Cofiantido era la pili 
tolta $ e la più ricca Città dell’ Europa t a ca- 
gione del Tuo commercio della Seta. 57. 



D Ammafchi 1 Drappi di Seta così detti dalla 
Città di Dammafco , dove fono flati dap- 
principio inventati i 55. 

Dazio della Seta. Quanto la riforma di eflo fatta 
nel 1736. negli Stati della noflra Sereniffima 
Repubblica abbia contribuito ad accrefcere la 
quantità di quello prodotto, ed il prezzo di ef- 
fe- * 95 - . , ' 

Digges ( Eduardo ) . Sue oflervazioni fopra la edu- 
| fazione de’ Bachi da Seta nella Virginia < tp 7 - 
Sue piantagioni di Mori ivimedefimo in forma 
di fìepi . 298. 

Z 1 Eli»- 
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E 

E Liogabalo. Fu il primo che ve ft irte tolto «H 
Seta, fra i Romani . 48. Sua vanità nel ve* 
Aire . ivi . Sua indullru per avvezzare i Roma- 
ni a vederlo vellico con tanto ludo . 49. 

Enrico II. Re di Francia , Fu il primo ad ofat 
calzette di Seta in quel Regna . 72. 

Enrico IV. Re di Francia . Suo grande impegno 
per promuovere l'Arte della Seta nel Regno , 
e per la piantagione de’ Mori , 74. e fegg. Fa 
edificare nel Giardino della Tuillerie una cala, 
per le manifatture di Seta, ed accorda agl’ lm> 
predar) anche il Cartello di Madrid . 8,0. Fa pian- 
tare numero!! vivaj di Gelfi nel Regno. 82. 
Vieta dapprincipio le manifatture rtraniere , indi 
le tollera .; ivi. e no. Qppofizioni. fatte ad ef- 
fo de’ Mercatanti di Lione, 84. Sua conferenza 
col minirtro Rofny intorno a quefto proposto , 
88. e fegg. . - 

Ermifìni . Sorta di diappi di Seta così detti , per- 
chè venuti da Qrmus , Città nel Ceno Perfico . 55, 

’ V - . F 

F Ardini ( Vincenzo ) , trafporta dalla Città di 
Bologna l’invenzione dell’Edilizio da Seta, 
e viene perciò impiccato per un piede 6?. 
Ferdinando Re di Napoli introduce nel fno Regno 
l’ Arte della Seta . 68. 

Fihtojoy o fia Edifizio da Seta. Da chi fu flato, 
inventato. 62. Curtodito da’Brtogneiì per lo 
fpazio di tre fecoli nel ricinto della loro Metro- 
poli . 62. Trafportato fuori di Bologna circa P 
anno *5^8. ivi. Privilegi dati a qnert'iaven- 

1 zione 
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zione da Siilo V. e da Paolo V. 63. Il Cava- 
lier Lomb che l’ introduce nel Regno d’ Inghil- 
terra ebbe in dono 14000. Lire Sterline . <$3. 
Filugelli . Definizione de' Filugelli di Coo fatta da 
Arinocele. 4. E da Plinio. 5. Se nella Siria 4 
e nell’ Pigino lì alimentino delle foglie del fico 
felvaggio. 1 6 . 19. Nocum.en;o che ricevono dall* 
aria, e dal cibo umido . 18. L’educazione di 
effì forma uno de’ maggiori divcttirpenti delle 
Pame Francelì . 73. Polfono edere alimentati 
cqn le foglie di lattuca , cicorea ec. IVla non 
readono mai Seta, fe non vengano nodriti del- 
le foglie del Gelfo. 224. Loro origine da que’ 
vermi che divorarono le qarni di Giobbe è sa- 
volofa . 2 ió. Benedizione che ulano, in Francia 
per le fementi de’ Filugelli. 295. 

Fiorentini, Futono, dppo i Lucchefi , i primi ad 
introdurre in Italia le manifatture di Séra. 6\. 
Ftancefi. Loro differenze cogli Ólandefi pel traf- 
porto delle manifattore , ed ajtfe merci dal Re- 
gno di Francia. 285. e Lgg, 

Firinii . Paragonato col Territorio Bolognese ,. 25$, 
Le Sete del Friuli paragonate con le Cniheli . 
259. Sono quelle migliori di quelle . 260. e 
fegg. Calcolo del foljlo che potrebbe cavare il 
Friuli dal prodotto dèlia Seta . 2 < 5 f. 302. Il 
Friuli non può abbandonare il prodotto della 
Seta, per quanto, negli altri Paefr fi, moltiplichi. 
290. Se il Friuli abbandonale quello prodotto, 
non avrebbe altro da ibitituime per un abbondante 
Commercio. 292. e leg. Imprefa de^la Patria 
del Friuli. 293. fui. Il Clero dcV Friuiie di a';re 
Provincie ancora non vede volentieri in cotella Pro- 
vincia il prodotto della Seta. 294. Il Friuli è la 
Provincia piò adatta alla coltura della Seta 329. 
Fu Tempre abbarcante d’uomini dotti . 319. 

Z 4 Già- 
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C " 1 Iasponefì . Quantità di Seta che confumane . 

J 289. 

Gturtiniano Imperadore . Non poteva comportare 
che il denaro de’ Tuoi {additi pafTalTe in manose’ 
Perfiani funi nemici, predo i quali allora era il 
maggior Commercio della Seta . 52. Inviò a 
tal effetto un Legato al Re degli Etiopi , ed a 
quello degli Oneriti j implorando 1 ’ ajuto loro , 
e promettendo ad erti <F obbligare i fuoi fudditi 
a comperare da loro la Seta, ivi . Penfa d’in- 
trodurre il prodotto della Seta ne’ fnoi Stati i 
54. Spedifce perciò nell’ Indie certi Monaci pra- 
’ tici di quel Paefe , i quali portano la fementa 
de’ Bachi da Seta 'in Europa. 55. 

Greci. Curtodirono per lo fpazio di fette fecoll 
con gelofìa l’arte delle manifatture di Seta nel- 
le loro Città . 5 6. 

Guido ( B. ) Inftitutore dell’ ordine degli Umilia- 
‘ ti. 65. 



H Indret ( Giovanni ). Stabilire nel Regno di 
Francia nel Cartello di Madrid la manifat- 
tura delle calzette di Seta a Telaje. 136. For- 
ma una Compagnia di Operaj fotta la prote- 
zione Reale, ivi. 
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J Acopo I. Re della gran Brettagna . Tenta inu- 
tilmente d’introdurre nel fuo Regno il pro- 
‘ dotto della Seta. 189. 

Jeva moglie di Vennio Imperadore della China . 

’’ Sua attenzione nel nodrine i Bachi da Seta. 41. 

‘ -, : • 

;y/' L 

L Eibnitz. Induce Augufto Re di Polonia à far 
piantare nei di lui Regno de’ Mori, ma inu- 
tilmente. 224. 

Liedbek ( Carlo Gufavo ). E’ desinato direttore 
deile v piantagioni de’ Mori nella Svezia . 324. 
Lettera di Claudio Alllroemer ad elfo. 32 6. 
Lieu-Heva Imperadrice della China . Sotto il di 
lei governo ebbero uno fcapito notabile tutte le 
Arti, e fiogolarmente l’Agricoltura. 39 * 

Lineo. Lodato. 217. 

Lino . Specie di lino che pub farli deila fcorza del 
Gellb preparata. 1 69. e fegg. 

Lione . Tutte le Sete llraniere ch’entrano nel 
Regno di’ Francia devono palfare per Lione. 
165. 

Liruti ( GiVh-Giufeppe ) fila Opera delle Vite de’ 
Letterati del Friuli lodata. 319. 

Liuto. Da chi inventato^. 171. 

Lock ( Giovanni ) . Suo còlhime di trattar con 
ogni forca d’ Artefici , per inforfnarfi de’ loro ma- 
nieri . 1 33. 

Lomb ( Cavai, ) Introduce in Inghilterra i Fila- 
to) da Seta, e ne ha una grolla ricorhpenfa. 63. 

Z 5 Luc- 
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Lucchefi . Furono i primi fra gl’ Italiani ad intro- 
durre ne’ loro Stati le manifatture di Seta ± 6 X. 

< Trafportarono quell’ Arte in Venezia 67. 

Luigi XI. Re di Francia . Introduce nel Regno le 
, manifatture di Seta . 67. e feg. 

Luigi XIV. Fa moltiplicare nella Francia i Mori. 
157,. Dichiara con un fuo Decreto , che 1 ' efer- 
.cizio della .Mercatura non reca alla Nobiltà ve» 
run pregiudizio. 138. Entra a parte dell* di- 
ligenze, de’ frutti , e de’ rifchi del Commercio 
della Seta. 139. Stabilire un configlio di Com- 
mercio. ivi . • • . _ . ", 

Luifa Ulder/ca Regina di Svezia. Tenta d’intro- 
durre ne’ Tuoi Stati il prodotto della Seta ^ ma 
inutilmente. 215. e fegg. 

LulTo. Cofa fia. 121. 

Ljrman ( Giovanni ). Alcuni pafsi della’lua Dilfcr- 
tazione de Bombice cenfurati. 222. e feg. 



t . 


M Antova ( P. Gio. Pietro ) Minor enervan- 
te Riformato t Lodato. 264. e fegg. 
etto. Fu un celebre Mercatante , e fingo- 
7 .tormente di Vedi di Seta. 53. 

Mendozza ( Innico di ) Viceré di Napoli . Con 
una impofizione troppo gravofa reca un grave 
danno al negozio della Seta in quel Regno 1 


103. 

Mercanti . Differenza tra’ Mercanti eh’ efercitano 
il negozio attivo, e quelli eh’ efercitano il ne- 
gozio pallìvo. 279. 

Mercanzie. Son di tre forta . In alcune il Paefè 
fempre perde; in alcune ora perde, ed. otagua* 
tlagna; in altre guadagna fempre. 229. e feg. 

Mer- 
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Mercatura, fileremo di effa non pregiudica alla 
Nobiltà. 138. Quando fia di poca eltenlìone è 
biafimevoie ; ma è degna* di lode quando fia 
Ampia, e ricca» 304. 

"■ o ' 

O Landefi . Differente ch’ebbero co’Francefi pel 
trasporto delle manifatture ed altre merci dal 
Regno di Francia. 285. e fegg. Stabilifcono nel 
. loro Paefe le manifatture di Seta . 287. 
t Orde. Cofa fieno. 13. Not. ( a ) 

1 Ortica. Può da quell’ erba cavarli una Ipecie di 

lino. 1.7 j. 

5 ■ , P ■ •' 

P Anfiia Figlinola di, Latoe fu la prima a darci 
i primi lavori di Seta. 4. 

Pa triti ti/mo . Cofa fia. 517» Come nafea nel caos 
1 re dell’ uomo . ivi e ìfegg. 

Perfiani. Avevano anticamente tutto il Commer- 
I ciò della Seta che veniva dalla China. 51. 

Pietro il Grande Impérador della Ruffa . Tenta 
inutilmente d’ introdurre il prodotto della Seta 
nell’ Lfkrania. 206. 

Prodot. i della Natura . Quali fi chiamino fem- 
plici, e quali comporti; 292. 


Ra- 
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R Agni . Filaao Seta non altrimenti che i Filu- 
gelli. 24. Il Sign. Bon prefentò alla Socie- 
tà Reale delle Scienze alcune calzette, ed alcu- 
ni guanti fatti della Seta de’ ragliateli . 25. fpe- 
rienze fatte dal Signor Rémur fopra la Seta de’- 
Ragni per ordine della Società (uddetta . 2 6 . 
Difficoltà nel nodirli , e nell’ allevarli 26, efegg. 
Noti tutti i Rjgnateli producono Seta , atta ad 
elTer lavorata . 30. Le fole femmine fra etti for- 
mano una fpecie di bozzoli, per cuilodire le lo- 
ro uova ; e da quelli fi pub raccorre la Seta. 
3 .?- ■ ; ' ' 

Redi ( Francefco ). Sua fperienza fopra alcuni bru- 
chi , che s 1 alimentarono delle carni d’ una vipe- 
ra d> i li uccifa . 23. 

Richelieu ( Cardinale di ) . Quanto fotte impe- 
gnato nel Commercio di Tour? . 1 61 . 

Rolny ( Malfimiliano di ) Minittro di Enrico IV. 
Re di Francia . Sua conferenza con quello Re 
intorno ali’ introduzione della Seta nel Regno . 
8R. e fegg. 

Ruggiero I. Re di Sicilia. Trafporta le manifattu- 
re di Séta nel fuo Regno. 59. 

.i * ' . 

■ s 

C^Caligero ( Giulio-Cefare ) . Confutato . io. e. 
O fegg. 

Seres ( Mr. Olivier de ) Lodato. 75. Sue opere. 
76. Riceve comraillìoni dal Re Enrico IV. per 

la 
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la piantagione de’ Mori nel Regno di Francia ; 
3 7 6 . e fegg. 

Seri» Erano così anticamente chiamati i Chinefi. 
6 . 36. Non erano un Orda di Tartari. 12. 

Seta. Il primo a fcrivere della Seta fra gii An- 
tichi fu Arinotele . 4. A’ tempi di lui non a- 
veafi cognizione d‘ altra Seta , che di quella di 
Coo . ivi . I primi lavori di Seta furono fatti 
da Panfila figliuola di Latoe. ivi , e p. 5. Seta 
della China deferitta da Plinio, 6 . Seta di Coo 
lavoravafi come la Bavella . 9. Anche da Giu- 
lio Polluce è didinta la Seta di Coo da quella 
della Chinai ivi * Se venga a noi Seta della 
Taprobana . 14. e lèg. Se polla la Seta porge- 
re ridoro, e vigore al cuore. i<5. Non è la Se- 
ta prodotta folamente da’ Filugelli , ma da altri 
bruchi ancora 22. Seta di Grigio colore che rac- 
colgono i Chinefi . 24. Seta che producono i 
Regnateli ; 24. e fegg. Sperienze fatte dalle So- 
cietà Reale delle Scienze fopra la Seta di que- 
lli animaletti. 2 6 . e fegg. Difficoltà grandi , e 
fpefe eccedenti per raccogliere sì fatta Seta . ivi 
e fegg. Origine dell’Arte della 'Seta predo i 
Chinefi. 35. e fegg. Suoi progredì fotto l’ Irh- 
peradore Yao, per opera della di lui moglie. 
39. Fiorì per molti fecoli , ma andò in deca- 
denza iu quell’impero fotto il governo dell’ Im- 
peradrice Lieu Heva . ivi . Fu rimetta nel pri- 
miero dato , anzi via più promoda fotto il Re- 
gno del di lei fuccedore Vennio di Licupango* 
41. Quando fia data introdotta fra’ Romani . 44, 
Fu la Seta predo di edì giudicata fempre eccef- 
fivo ludo. 47. Equivaleva all’oro ivi; e p. $0. 
Fece grandi progredì fra’ Romani l’Arte della 
Seta fotto l’ Impero di Cedanlo , e di Giuli** 
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90 . 51. Si pagò Tempre a pefo d’oro fino a’ 
tempi di Giufliniano. hi. Era a que’ tempi jl 
principale Commercio de’ Perfiani .51 E degli 
Etiopi, e degli Arabi. 53. Viene trafportato i] 
prodotto della Seta io Europa circa 1 ’ anno 550. 
di Gesù Culto da alcuni Mooaci per commif- 
fione di GiulHoiaoo. 55. Vantaggio venuto all’ 
Europa da quella introduzione . ivi, e fegg. Le 
manifatture di Seta fin da' tempi di Gioftiniano 
fi liabilirono nella Grecia; ed ivi per lo fpazic 
di fette fecoli furono gelofamente culiedite . 5 6. 
Il primo a trafportarlc dalla Grecia £u Ruggie- 
ro 1 , Re di Sicilia. 59. Dalla Sicilia pafTano io 
varie Città dell’Italia, do- E prima a Lucca. 61 
Indi a Firenze, ivi. Vengono introdottein Vene- 
zia l’anno 1 309. da aironi Lacchili. 67. PafTano nel 
Regno di Napoli . 68. e fegg. E nel Regno di 
Francia. 71. e fegg. Seta di Calabria . 80. Di 
Spagna. 81. Danno recato al negozio della Se- 
ta nel Regno d.i Napoli da un Viceré . 103. 
Stato prelente del Commercio della Seta uel 
Regno fuddetto. 105. e fegg. Dopo la morte 
d’Enrico IV. fu alquanto trafcurato nel Regno 
di Francia quello prodotto lòtto Lodovico XIII. 
ni. Al di lui fucceffore Lodovico XIV. tjefce 
di accrefcere nel Regno quello prodotto , e di 
dar perfezione alle manifatture di Seta . 137. e 
fegg. Impegno di Vittorio. Amadeo Duca di Sa- 
voja per. illabilire nel Piemonte il Commercio 
della Seta. 1,47.* e fegg. Il prodotto delja Seta 
i quello fra tutti gli altri che tenne in maggioi 
cfercizio le più lndullriofe perfone , ed i Princi- 
pi piò attenti per ia felicità de’ loro Srati . 1 56. 
Quanto più fi fcoflano i Paefi dalla Linea Equi- 
noziale, e s’avvicinano al nofiro Polo , tanto 

mag- 
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maggior perfezione acquila il prodotta delia Se- 
n, finché arriviamo a’ gradi 46. di Latitudine 
Settentrionale . 156. Oltre quello confine non 
può riufcire la Seta come prodotto pel Commer- 
cio. ivi. Vani sforzi d’Enrico I V. per dilata- 
re la produzione della Seta , ijn tutte le Pro- 
vincie del Regno ; la quale non potè riufcire 
che nella Provenza , nella Linguadoca, e nel 
Detonato. ivi x e fegg. Non riefce la Seta in 
tutti i Paefi dove riefcano i Mori . 167. 169. 
Sforzi inutili del Duca- di Wirtemberg per col- 
tivare la Seta ne’ propri Stati • 17 - 5 » e fegg. E 
di Iacopo L Re della Gran Brettagna. 179. Fu 
tentata inutilmente quell’ imprefa in quello fe- 
cola nell’ Inghilterra da Giovanni Appeltrèe « 
dai Sign. Barkam . iBi. Seta della Virginia^ 
197, Della Carotina . 199. Della Giorgia . zoz. 
e fegg. Dalla Luigiana. 204. Tentativi di Pie- 
tro il Grande per introdurre il prodotto della 
Sera nell’ Ukrania , 2 06. e feg. Procurali d’ in- 
trodurlo in Hannau pure fenza fucceflfo . 208. 
Ed anche in Vienna 209. e fegg. E nel Re- 
gno di Profila . 21?. E in quello di. Polonia , 
214. E nella Svezia . 2 15. [n Ungheria poca 
Seta fi raccoglie . 234. e feg. La fola Italia pro- 
vede tutta 1 ’ Europa delle più nobili Sete. 236. 
e fegg. Sete dt Bologna , e di Torino . 238. 
e feg. Sete del Friuli fono le migliori di tutta 
l’Italia, 2? 8. e lag. Sete di Bergamo. 240. Di 
Milano. 240. Di Cartigiano , *4». e fegg. Se- 
te Chinefi paragonate con quelle del Friuli. 
25f. 260. Per qual ragione la Compagnia dell’ 
Indie Orientali non faccia venir più tanta Seta 
dalia China, nè da Bengala. 261. Sete Chine- 
fi quanto collino . 262. Qual pregio abbiano 
- fopra 
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fopra le noftre. ivi. Quanto fia ricco , ed atn- 

E io il traffico della Seta. 282. e f'egg. Quanto 
a ùtile . 306; E’ però uno de’ negozi piò {og- 
getti ad alterazione di prezzi * 310. e fegg. Pro- 
gredì del prodotto della Seta nel Regno di Sve- 
zia . 323* e fegg; Non può iti quello Regnò 
riufcire la Seta che come prodotto di ricreazio- 
ne, non già per fcrvire al Commercio. 327. 
Sicilia « Vengono ivi introdotte le manifatture di 
Seta da Ruggiero I. circa Tanno 1148. p. 591 
Sicomoro. Sua defcrizione* 17. Sue qualità ; ivi $ 
fc pag. feg; 

T 

, • V . 

T Elajoda lavorare le calzette. Inventato in Inghil- 
terra da un Francefe . 134. Cuflodito ivi con ge- 
lofia molto tempo, ivi. Introdotto in Venezia 
dal N. U* £. Antonio Correr nel fuo ritorno 
dall’ Ambafciata d* Inghilterra, ivi . Un France- 
fe vedutone uno in Inghilterra , ne fabbricò a 
memoria uno fomigliante in Parigi . 135. Lo 

fleflb fece in Udine Giambattifia Carli fabbro 
di Gemona j 13 < 5 . A cagione delia gelofia degli 
Artefici di Venezia fu trafportata da Udine quell* 
Arte a Gradifca. ivi . 

Teffin ( Co. di ). Lodato, Z17. Promotore delle 
piantagione de’ Mori nella Svezia. 324. 

Tour:. Fu la prima Gittà della Francia in cui 
vennero introdotte le manifatture di Seta. idi. 
Quanto eftefo foffe il Commercio di elTo in 
quella Città lotto il miniftero del Cardinale di 
Richelieu. 162. Motivi della decadenza di que- 
llo Commercio . 164. 

Ve- 
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V 


V Enezia . Introduzione dell’, Arte della Seta in 
quella Città. 67. Introduzione del Telajo 
da lavorar calzette. 134. Riforma ivi fatta del 
Dazio della Seta quanto abbia accrefciuto la 
quantità, ed il valore di quello prodotto . 195. 
Vennio di Licupango Imperador delia China . Ri- 
mile in piedi nel fuo .Impero le Arti, e Ango- 
larmente l’Agricoltura. 41, 

Vedi di Seta. 11 loro ufo a tempi di Plinio era 
paffato anco agli uomini . 7. Quelle però fi fa- 
cevano della Seta di Coo ; e all’ ufo delle Don- 
ne era ferbata quella della China, ivi , • Erano 
anticamente ufate da’ foli Principi , e Signori di 
fango . 43. Venivano lavorate dalle medefime 
Principede . 44. Erano ufate dagli fleffi Impe- 
. radori Romani con parfimonia . 4 6. Sotto Ti- 
berio ne fu proibito 1 ’ ufo agli uomini . 47. Il 
primo a veli ir tutto di Seta fu Eliogabalo . 48. 
Predo i Romani equivalevano alle Velli d’oro. 
47. 50. Quali fi chiamaflero OJoferiche , e quali 
S ubj eriche . 50. Aureliano mai non vedi di Se- 
ta; nè permife eh» altri di Seta vedide . ivi . 
Erano anticamente le Vedi di Seta chiamate 
forelliere, ed oltramarine. 57. Non devono ri- 
putarli ludo , quando la Seta è produzione del 
proprio Paefe. 121. Nella China fono ufate an- 
che dal bado popolo, ivi. L’ufo di ede è ren- 
duto oggidì quali univerfale in tutre le flagio- 


m, 195. 

Ugolino. Trafporta dalla Città di Bologna a quel- 
la di Modona l’ invenzione de' Filato) , o Edi- 

fizj 
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fizj da Seta; e ne viene perciò impiccata in Bo* 
logna la Tua Statua. 63. 

Umiliati ( Monaci ) . Origine di qued’Ordioe. 
<$4. Introducono le manifatture de* Drappi di 
lana, e d’oro , e d’argento, ivi. Vengono 
ajutati dalle loro mogli. 6 5. S. Bernardino (la- 
bi li fcc ad eflì una Regola. 6 5. e feg. Abufano 
delle ricchezze ad elfi lafeiate ; e S. Carlo Bor. 
romeo penfa a riformarli . 66. Tentafi da loro 
di togliere ad elfo la Vita. ivi. Da S. Pio V* 
viene abolito quell’ ordine » 67* 

Y 

Y Ao , Imperadore della Chinai Nel lungo tem- 
po di 80; anni ne’ quali regnò , fece ogni 
ftudio per rendere felici i Chinefl * 39. Merito 
della moglie di lui nell’ indruire le donne Chi- 
nefi intorno 1 ‘ educazione de’ Filugelli , e nell 
Arte di lavorare la Seta * ivi i 

z 

Z Amparo ( Giambattida ) Udinefe. Fece il pri- 
mo codruire in Udine un Edificio da Seta j 
e fa uno de* principali promotori del prodotto 
della Seta nel nodro Friuli « 288» 
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